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CAROLVS DE AVRIA 

SOGIETATIS IESV 

■ 

In Prouincia Veneta Pras» 
poficus Prouincialis. 

- » 

CVmLibrum, cui Tito- 
lus Pàtregirtci Sacri del 
P. Anmbtle Ltotardtllt delU 
Compagni* di Giesò y aliquot 

eiufdem Societatis Theolo-* 
gi, quibus id commiffum fuit, : 
recognouerint , ac in lucerci 
edi polle probauerint, potè*, 
ftate a R. P. Noftro Carolo 
de Noyelle Praepofito Gene- 
rali ad id nobis tradita, facuK 
tatem concedimus vt typis 1 
mandetur , fi ita ijs 5 ad quos 
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pcrttnet, vìdebitur J I n quo- 
rum fiderai has literasmanu 
noftra fubfcriptas, & figlila 
noftrf Societatis munitas de- 
dimus. 
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V. D. Fulgetitms Orighettus 
Re&or Poenitentiarise prò 
Illuftrifsimo , & Reucren- 
difsimo D. lofeph Mufotto 
Vicario Capitulari . 



De mandato Heuerendifsinri 

_ * 

P. Mag. P. Pauli Hierony- 
mi Giacconi Inquifitoris 
Bononise > vidi Librum > 

cui titulus Panegirici Sacri 
d* Annibale Leovar 'delti , 
della Comptgnia dt Gititi* 

In eo omnia reperi laude 
digna , caeterifque Autho- 
ris operibus alias typis 
data , perfe&è correfpon- 
. dentia, Eloquentiam, fu- 



amquc ira alìjs cruditia- 
n€iK Author nota*, feeit , 
ab omnibus iam merita 
cetebratas , & nunc ite- 
rum in preferiti opere illas 
commendandas confir- 
tnat . Panegy rim ftbt con- 
ci nnat 3 dum Panegy rim 
. de alijs fcribit* Extollit 
ìtiftè San&orum virtutes> 
fimulque propriam , vnà 
cum: proprio nomine illu- 
ftrat. Igitur omnia, quae 
Fideij bonis moribus, De- 
cretifqae Sandf Sedisad- 
uerfantur > hìc locum nuK 
lum tenent . Ita teneo > 
& iudico., quare prò publi- 
ca vtilitate , tum vt San- 
(ftosquifquè imitetur, tutn 

vt 
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vt admiretur laudandum ; 
opus, iftud typisdignum 
pronuncio. In noftroCon- 
uentu Carmelitarum DU 
fcalceatorum hac die 
Aprilis is8 j. 



F. Catfianus à S. Elia Carme- 

lita Difcalceatus. 
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L' INNOCENZA 

. ANTICA 

RINO VA TÀ 

IN S- FILIPPO 

NERI. 

Panegirico dato in S. Ono- 
frio di Bologna • 

Vir adhuc retinens InnocentUm* 

Iob.2. 

■ 

Osi dunque tiefl* Huò* 
ino perì la prima Inno* 
eenza , che Fenice dj« 
ogni Vimì , dalle lue 
ceneri non vaglia mai 
più riforgere? Così dunque s'ediG. 
f ò vn sì bel * ole , che nelle tenebre 
comuni , e palpabili di queft* Egitto 
non apparifca con alcun raggio, 
con alcun fereno Copra la terra più 
eletta di Geflen ? Così dunque fi 

A per* 




■ perdette vna sì pretiofa drapma , i 
che frale f ruzza tu re , e 1* immondi- 
tie del Mondo, al lume d'alcuna lu- 
cerna coreefe no fi r irmene a > Inon- 
dò bensì il diluuio della colpa fin a 
coprire ogni gran cima d' huomo: 
ma non vi fu mai Colomba , che in 
mezzo alle corruttele del fecolo 
trouane come fronda d'oliuo, alcun 
ramo dell'antica Tnnocéza ? Si mie- j 
tè con la Spada di fuoco per mano 
de! Cherubino tutta I * Innocente 
felicità del Paradifo terreftre : ma 
non vi fu mai vna diligente Ruth , I 
Vn Anima fedele,che ne raccoglief- 
fe alcuna fpica ? Fra tanti triboli , e 
fpine di maladittione , di che im- 
, bofchì la terra tutta , non vi farà i 
Cant.a ma ' va orticello di gigli , oue Dio 

lì pafca, Qui pafeitur inttr lilim} Nel- 
la baflà , e vi fe lega dell' vman ge- 
nere , come nel la Statua di Babilo- 
nia , non fi tremerà col fango della j 
eolpa vna vena dell'oro puro , & 
innocente, con chegià fcintillò il 
Capo de fi4i Huovini, Adamo? Ca- 

* defti inAdamo al fiato d'vn Serpen- 
te infidiofo ,o bella Innocenza: Ma 
buon per noi, che fra fe rouìne,ed i 
frantumi del genere vmano , al ri- 

* uolger de' tempi , di tanto in tanto 
** lì feonron certi tuoi prctiofi auanzì, 

• , cioè Huomini ( fi direni così ) ReTì- I 
* quie dell'età Innocente, come i due 

* Filofofi Polem^ne , e Cratete ftiron 

da 



gle ^ 



da Àrcefilao detti Reliquie del Se- 
co! d'oro. In elfi par che godati di 
rifiorire i priuilegi di quella prima 
età , quanto breue , tanto pretiof», ^ 
ouando l'Innocenza co' fuoi can- 
dori formaua l' Alba a' Soli più pu- 
ri : quando dal l' aure Tue più placi- 
de prendeuan perpetua temperie le 
ftagioni ; dalla Tua fchiettezza im- 
paraua ad eflere Innocente il Mon- 
do , fenza fpine ne' fuoi fiori, ferirà 
maligniti nelle Tue flelle , fenza 
veleno ne* fuoi ferpenti , fenza fie- 
rezza ne* fuoi moftri • coli' Huomo 
Principe nel Regno interiore de* 
fuoi affetti , Monarca nell* efterior 
dominio delle creature, vedutoli 
fudditi gli animali, tributar jgli ele- 
menti > fchiaua la morte . Se gode- 
tte vedere vno di queft' Huomini 
pretiofi,eccoui Filippo Neri, vir *d- 
èuc rttitMus ìnnutntxam « Nato in 
Firenze, Città , che porta i fiori nel 
nome , e il Paradi fo nella bellezza, 
par che fi vedeflè rigermogliare ì» 
feno con fuoi pregi 1* Innocenza rfe 
pofeia iftituendo quedi luoghi di 
oelicie terrene , e celefti nell'aper- 
to de* campi , par che forma fle di 
jiuouo all'Innocenza il fuo terre- 
ftre Paradi fb. Con che formò an- 
cor a sè fieno il tema delle fue lodi) 
onde in quefto luogo d' amenità ,e 
di fpirituali ricreationi vi aooftro 
Filippo i com* vna Reliquia dell* 

A » M* 
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4 TUHEGIFJCO 
Età Innocente , in cui fi rinouano i 
priuilegi della prima Innocenza. 

S'ammira ,come Miracolo d'ar- 
chitettura nel celebre Duomo di 
Pifa , '* efler tutta quella gran ma- 
china fabricata di rouine : peroche 
rouine d'altri edifici fon que' mar- 
mi, quelle co'onne, che il compon- 
gono,trafportare già fin d'oltre ma- 
re , e con difegnò accozzare in vn 
Tempio. Miraco'o che s'ammira 
con più lode in Filippo, viuo Tem- 
pio di D'o , alla cui fabrica parue , 
che fin dal Paradifo terreftre fi tra- 
fportaflèro i pretiofi auanzi dell'- 
abbattuta Innocenza . Ciò fono ]a 
rettitud'ne di volonrà neldominio 
dellè paflìoni ; la Sapienza dell' in- 
telletto nel lume de' conofcimenti : 
l'immortalità del viuere nell'e- 
fention dalla Morte : che o quanto 
marauisHofamente fpiccano in Fi- 
. Jippo ! Chiamilo Firenze fin da Tuoi 
teneri anni con voce d' affetto, e di 
riuerenza comune , Pippo buono : 
che ben merita quefto titolo chi 
hebhe in forte Animam hmmm . Vn 
Anima che non pareua foggctta al- 
le paflìoni , come Mare pacifico li* 
- berodalletempefte, tenendo flui- 
dità ogni Aia cupidigia all'imperio 
della Ragione • Se vedete da fuoi 
occhi fcmtiJIace vna non so qual 
luce, e nel volto fiorire vn tal lumi- 

nofo candore non potuto mai da ve* 

ruR 
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run fiflb fguarcio loitenerfi , né da 
alcun diligente pennello ricauarfi 3 
dite pure , cheque' caftì raggi lòn* 
orme fiorite 3 e fplendidi caratteri 
dell'interna virginità , che dall' a- 
nima trapel landò nel corpo, /no* 
ftrano la foggettion della carne al 
dominio di Filippo, Che dominio 
di Filippo (opra la Tua carne gouer- 
nata con trattamenti da icluaua ? 
Sua menfa per molt' anni è vn orlo 
di pozzo imbandito con vn tozzo di 
pane , e due forfi d' acqua : fuo ri- 
fioro i digiuni continuati alle volte 
tre giorni interi : fue velli afpri ci* 
liei : fuo conforto cotidiane , e fan* 
guinofe difcipline : fuo letto Ja nu- 
da terra, fiorita lolo di patimenti # 
Che dominio di Filippo iopra la fua 
carne fatta infenfibile ad ogni car- 
nale impreflìone , inalterabile ad 
ogni moto di fenfo ? terra innocen- 
te , libera da ogni fpina da ogni tu- 
bulo d'antica maladittione . Che 
dominio di Filippo fopra la fua car- 
nerefaiftromentoa i ntiricar T al- 
trui carne ? fcacciando da gli altri 
ogn J impura fuggeftione, hor con 
metterà 1 loro capi in leno , come 
te dalle tempeltegli accoglielle in 
porto : hora con porre (opra loto la 
Ina mano , gemella alla mano dello 
Spofo , le cui dita nelle Cantiche 
ftillano Mirra d' incorruttione : hor 
con dar loro yn fuo legaccio, quafi 

A $ fune 



fune da mettere in nodi ogn impu- 
ro Demonio : hot con porgere loro 
il f u0 Nome , potente neUuoncv, 
.../• j:r\....u ad acche» 



«una . , . 

tare ogni fpirito maligno . 

Mal ti riufeì, Serpente Infernale, 
r aflàlire l' Innocenza , meglio in 
Filippo , che in Adamo «cura . Pm 
d'vn Elia ali* efpugnation della fua 
«afil. virginat purità </linf»gm*m, 
Selcu» co £ c ^ Eua antica fenile 1 elegan- 
Se penna di Battio Seleuciefe. Mt> 

uefti il cuore ,e la bocca di tre Me- 
retrici , che triplicate diedero le 
batterie al catto Giouane. Arco iu- 
ron le labra , faette la lingua auue- 
lenata dalle pw dolci lulinghc di 
K-uA A^nnrfr* • Ma le Adamo ai 



primo aflalto cadde,N« ?** 

f entree tur > al dir di S. Agottmo» 

FiUppo tre volte combattuto^ tre 
volte vittoriofo ribatte i tentatiui 
«Ielle ree femine,o ricorrendo a Dio 
coll'oratione , o fottraendoli da gu 
huomini conia fuga. E ben mento 
d'bauere indi in poi la carne ìmbal* 
famata dalle profumerie del Para,» 
oifo > nèfoloefente d'ogni comic- 
rione di fcnfo, ma tale ancora, che 
viuofpiraua dal corpo vn odor più 
celefte,cheterreno, creduto odor 
di Virginità, fragranza d Ange o, 
saettatrice de gli Angeli, che a lui 
volauan,«ome Api al proprio no- 
ie jcomparfigli viabilmente , qua! 

^^^^ 



in figura di pouero, qua 1 in fon- 
bianza di fanciullo , quri fotto abi- 
to di donane in atto di trarlo per 
gli capelli dal profondo d'vna foffa, 
in cui mentre Filippo f a {' vfficiodi 
Profeta s portando ad altri il pran- 
fo 3 trouo per se cadendo poco men, 
che il Iago di Daniello « 
• , Ma più che il dominio fopra la 
carne mirifi riforto il dominio fo- 
pra 2 1 1 affetti» che S. Agallino pian- 
ai caduto ne* primi Padri , perche 
non feppera cflì dominare la cupi- 
digia dell * Interefle , e 1* appetito 
d' ambinone , cercando più di quel 
che haueuan s ed affettando vna di- 
gnità , che loro non fi comi en in a : 

Diapti per /erpeutem detttìtn«> 

fulgenti nifi plufyutm *cceperé$m,&— m rf 

hi te i fa plus i«am fatii fuersnt , efl* ^ 

wluijfent * Eccol rinouato piena- 
mente in Filippo % affatto distacca- 
to da ogn* interefle di roba , e lon^ 
tana da ogni ambition d* onore. 
Pouero nelle velli, pouero neli'abi. 
tationc , pouero nel viuere a fpo» 
gliato d' ogni patrimonio x par che 
coli' antica Innocenza accopj l' an- 
tica nudità . Il fuo hauere „ tutto 
fta in hauer nulla; e quel che più? 
gli viene alla mano, palla a benefì- 
cio de' bifognofì * feruendofi come 
il Nilo delle fue acque , coli egli 
delle fue Iimofine* ali 'altrui prò* e 
beneficenza » Sanlo l' intere fami- 
; . A 4 glia 
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glie de' poueri loitentate dalla ca- 
rità di Filippo , che faceua piouer 
nel deferto di quelle abbandonate 
U Manna. Sanlo le cafe de* Ver- 
gogno»* , proitedute di fegreti fouue- > 
nimenti , come in le» reto la Terra 
è protieduta d* oro dal Sole . Sanlo 
tante fanciulle pericolanti meue in 
faluo , e da lui mantenute , porgen- 
do alla bocca di quelle Colombe, 
come oliuo, il nutrimento, perche 
fi manteneflèro nel diluuio dell' v- 
mane corruttele . Spogliato poi del 
proprio , quanto più bramaua rima- 
ner nudo dell'altrui ? Rinantiòdo- 
natiui di gromflìme fomme, offerti 
da chi mondato , come Naman dal- 
la lebbra dell' anima , voleua rico- 
nofeere il fuo liberator Ehfeo . Ri- j 
nunriò legati , nnuntiò eredità con* ! 
ÌGderabili, (tracciandone le polize,e 
rigettandone i teftamenti 3 me(Ta 
tal* or mino a* miracoli, e irape» i 
- trataprodigiofamentela vitaa'mo- I 
ri bona i, per non eflèr loro fuccef» 
fore nella roba . Così quell'Anima, 
grande, come quella gran Donna 
dell' Apocaline ,teneuafotto i piedi 1 
1* argento della Luna , e calpeftauà 
le ricchezze del la terra . 

Macon ciononambiua fopra il 
capo l'oro più fplendido de gli ono- 
ri, come corona di Stelle. AmbU 
rort ben sì più volte le Mitre, ambi, 
ran le fagre Porpore di coronarlo , 

k fpon- 
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fpontaneamcnte oftcrte da' Sommi 
Pontefici . Con quante dignità ci 
vien* incontro il Mondo o Filippo * 
propotte da mani Pontificie > che 
bramano d'ingemmar con le tue 
virtù le mitre > di ricamar con i tuoi 
fregi le : tole 3 d* ornar F abito d'A* 
ron con vn N ondo di tue preroga- 
tiue . Che farai in vna sì cortefe 
offerta del Vaticano ? Straccierai 
Ja Rete della Fortuna nell'atto di 
pclcarnonin fogno, come a Timo- 
teo y ma con verità le Dioceli , i Ve- 
fcouati , le porpore Cardinalitie ? 
Getterai per terra i Paftorali, come 
Mose il ballon di Pallore 3 fenza de- 
gnar di Rendei la mano per raccor- 
lo, quali folle ferpe da fuggirli > an- 
zi che feettro da Stringerli ? Depor- 
rai a pie della Croce il cape llo^ome 
diadema a pie dell'Agnello? Tu 
per tant' anni Cittadino di Roma ? 
Terra fol felice, oue nafeo» i Fiori 
Porporati infwpti nomm* R$gum y 
non aprirai le braccia alle Reali 
grandezze > che ti corron in feno* 
Che virtù qui , che Signoria iopra 
ogni affetto d* ambinone li richiefe 
in Filippo ad vn sì gran rifiuto? Mi* 
là egli tutte 1* vmane grandezze con 
quell* occhio 3 a cui fecondo S. Gi- 
rolamo Pupilla eft hutnilit*s cbfifti, «j. jfW 

t con generofo deprezzo antepofe in P {aJ t 
l'ombra del Caluarioal lume del 15. 
Vaticano, U Corona di fpine al ca- 

A j I>ellQ 
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pel Io di Porpora, V vmilu Ecclefia^ 
ihca alla dignità Cardinalitia.E più 
f correndo di presolo ne gli itra- 
pazzi, che ne gli onori , con che tu» 
dnftnofc firaùaganze cercò vili pé- 
ci j in quella Città y doue con tane* 
auidità fi cerca n gì' ingrandircene i 
Hai ancor tu, diuota Vmiltà ,le tue 
fante pa2zie a e come l' amare , così 
rvmiliarfi par che tal volta mala- 

mente s'accordi con la fauiezza. 
Che cola è in Filippo quel Tuo bai* 
lar fu le piazze s faltar nelle Cor t i, 
bere in pub lieo fu le vie ,quel fu» 
vcftire a liurea in abito da muouer 
le rifa ? fe non ecceffi d' vmiltà per 
nafeonder la Santità , cercando la 
fama di fcioccoper fuggire il no- 
me di tanto? Che pretende co leg« 
gere all' altrui pieicnza fauole,con 
raccontar facetie 3 con vfeir legge- 
dò i groflì barbari fmi? fe non di 
velar fi come Mose il volto con ap- 
parente pazzia j e celar la fu a Virtiì 
come fotto pelli difpreggieuoli 1*. 
Arcadi Dio . £ a far ciò non & ri» 
chiedeua gran iìgnoria fopra gli af- 
fetti d'ambir ione, gran dominio fo- 
pra le paffioni dell'animo? ; 
Qua 1 marauigl ia dunque » che . 

foggettati a Fi lippogl tappetiti del- 
l'animo, fe gli foggettafiero ancora 
gli animali delta terra : e come ali* 
Adamo innocente » gtt feher zaflen» 

ìbmke^ vccellctti gratìofi , volane 



iegli fui capo > fu le i palle ? alla cut 
xitti ricanofcerà S. Chrifofiomo 
rinouati in Filippo i priuilegi deli* 
innocenza , come in Noè , al quale 
neli* Arcaeran foggette le fiere ,e 
conchiud età del pari % Vtttus itsqmt 
Imfii frmum rtfrmhit àtmtntmm* SLChry 
*l*9u*runtqut. ntrum étjpis l*ht&i$* 

fin „ », 

AI dominio poi delta retta volon- ^ ^ 
ci Copra le paflìoni animalefche tV : ,v 
aggiunfe in Filippo la Sapienza del- 
l' Intelletto*, col poikdimentod'aK- 
tiflìme cogmtioni nceuute y non al 
lume deli' vmana dot tri uà 3 ma ai 
fuoco dell' a »ore diuino : guada- 
gnate più coli* efercitJo del cuoce >, 
che con la fpeculatioa delia mente i. 
più orando- ne' Santuario, che fiu- 
tando nelle Academie» Con che 
lumi ritoraatia dalla cima delle 
contemplationi „ impreffigii nell'a» 
nimo dal conforti© deL Signore > 
Quanto impaiaua nel fegreto de* 
£uot gabinetti »fotto il magiftero di 
quel Padre de* lumi, che vede, che 
ittfegna in ahjfnàit» ? Quanto nelle 
publiche chjefe , doue sì certi era n» 
i rapimenti in Di i , che a fuggirne 
Ea public iti y coniieniua , che dopa 
breur preghiere , fubito fuggine da 
Dio ? Quanto neH'eftah si t rcqrien* 
ti y sì grandi , che il por ta uan cor - 
l'anima incielo,, e col colpa I* a£- 
aauan da terra, I insanendo» | 

A 6 cbi€#a 
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chioni in ara , e auuerrandofi an- 

Chiudi pure , o Filippo , i libri 
maettri della vanafcienza del fe- 
colo , né curare i piccoli barlumi 
dell' vmana letteratura , a fronte 
del bel Sole della diuina Capienza . 
In te (blamente s*ph*ri*m s*ntio- ; 

f celi. 9um ****** P'P uti • N* rrtnt 1 a . cn j a - \ 
M*. rezza delle vi fiorii , con che il cie- 
lo t* illuftraua la mente : le vinte 
della gran Madre di Dio Maria fee- 
' fa , come Mar di gratie 3 ad aprirti 
ne! le tempefte il porto : le compar- 
fe di Chnfto moftratofi nella l'aera 
notte di Natale come Bambino ,e 
cangiando le paglie del iuo prefe- 
pio ne* gigli dell' innocente tuo fe- 
llo: le venute de gli Angeli , chc fi | 
fecero vdire in cori di manca , cra£- j 
k * portandoti in terra il Paradifo; e del 
Precurfore Battifta, alla cui prefen- 
za ti lentiftì ripieno di confolatio- 
ne lo fpirito,e di chiarezza la men. 
te : le appantioni di tant' Anime in 
cielo gloriofe , che a te otferiuan 
ia corona» da cui riconofceuan la 
conquifta • Narrane la chiarezza 
delle riuelationi , per cui feopriui , 
c diftingueui 1 * inuifibi le , difeer- 
nendo, hor i Demonj nelle orribili 
loro forme , hor V anime in gratia j 
nelle loro diurne bellezze, hor ia ; 

folco a* Santi Carlo, & Ign atio Jih ì 

Oli 
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mi miracobii: hor nelle cofcijen2è 
de* penitenti i peccati naicolti,hor 
nel fegreto della mente gli altrui 
pen/ien , hor nell'occulto dell'ani, 
mo le tenta ti oni, hor nel profondo 
del cuore gli anetti più reconditi > 
quali che da chi per V Innocenza è 
Agnello di Djo, polla liberamente 
aprirli il libro de'iegreti del cuore, 
tutto che con fette Jigilli racchiudo* ; 
Nmrttnt gli oracoli delie Profetie, *J 
di che ripiena haueui la bocca. Ve- 
detti il lontano, predi ceui l'a imeni- 
re : a molti i ani profetarti la morte; ** 
a molti moribondi profetarti ia fi- 
nità . Predicenti a cinque Pontefici 
il Papato : a fei Cardinali predice* 
iti la Porpora : in cinquanta , e più 
{accedi, come il buon bamuello , 
ancor egli Capo di Congregatone, 

Probntus es Prophit* . E fC £ 

Ma fe vaghi liete, Signori,d* en- 4&.i* 
trar nella Scuola, doue Filippo è ad- 
dottrinato in quella Sapienza de' 
Santi lotto la dilctpiina dell'Amore 
diuino , conuien che da Roma v ìua 
nel le Aie grandezze t pattiate a Ro- 
ma fepolta nelle fue Catacombe* 
.Apritein fot terranei Chioitri , San» 
tuar j della Chriftiana fortezza^, Le*| 
di di ripofo a* corpi decanti Mar- 
ini, Curia de' Senatori nel proprio 
fangue porporati , Academia di Ca- 
rità ,in cui s' infegna con bocca di 
ferite , e C9 n linguaggio d'Amore * 
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Sottrateci Filippo, gioì no , c no tea 
de* voitri lepolcr 1 0 f pite fortunato» 
Bel vederlo in quelle grotte ocàdo» 
Scaliate te lori di Pa cadi lo ; da quel- 
le Sacce ccner l'Concepir fuoco, di ai* _ 

no ; intorno a quelle olla beate ac~ "** 
ceudc ili di Spinta Santo . Non cai. 
ca quel terrena intoppata di fan*, 
gue ) ohe noni) r ifenca in ogni ve-» 
na, branoofo di lauar nel Tuo iang lia- 
na Ito! a, come Candidata del Cielo» 
Non colpirà quell'aria imbal Tamara, 
da gli odoroli olocauftil, che non 
«.'oneri fca a Dia Vittima in odore 
di foa iuta. Non mira quelle fpogjie. 
de* Santi Eroi > che non il fenta ar- 
dere, ed ami ara par e il Ceno. Ait- 
uampa Filippa j e come ferito d' in> 

focate faette, verfa per gli occhi iti 
continuo panca il pretto fa fangue 
del cuore. Amianipa i e a! gran 
caldo interno nel rigore deli-ver- 
nata vieocouTetto portare slaccia- 
ta il feno come 1 n v ne Hate d'Amo» 
ce » Amia mpa Ma ohimè ! che: 
troppo grande è l'incendio nèjpuo> 
regge* Filippo,, fe a non fi «ftrin» 
ge il fuoco , a non 6 dilata il pet> 
jo.. Mirabil cola !. inaudito ptodi- 
%ioI; Vngjocno orando^ alle Caca* 
corabe di S fc Sebaftiano , come pia* 
gatada raddoppiate facrce,del Mar* 
aure,, e dell' Amore „ inondando da 
tariti , fentl dilatarli il petto, rot» 

te due. coite intorno al cuor e, ti è mai 

' pitt 
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piti per Io f patio di cinquanta^ cin- 
que anni riunire . Qui fi , o Filip- 
po, che potetti dir col Profeta , Mi- ^ 

fu ignem $» ojftins mei* » t*r erudtnit ,J„ ie * 

tn» : fin le ofla sctiron' il fuoco del» Throu 
l'Amore, e il cuore imparò la Sa- <• 
pien/a della carità, diuenuto com* 
il cuore dell* A poftalo, fecondo S. S. CEri 
Chrifoftomo ^Tatul* Spritut San. jjjjk 

Qt , atque tharttatis ve lumen . ^ 

Potetfì pur io più a lungo tratte- Rom. 
nermi a viltà di sì nobil* apertura ùxMor 
di coite intorno al cuoi e . Ammi- 
rerei ancor io il cuore » come vna 
Bocca ei pugnata dall' Amore diui- 
no , entra coìti all' v fan za de* trion- 
fanti perle mura del petto, fman- 
retiate , e rotte: come vn telerò 
nafcoilo, per cui rinuenire t' £uan- 
gelico Compratore fquarcia il Ca- 
po del feno;: come va Orticello 
chiui'o di delicie , oue Dio per trat- 
tenerli a diporto, s' apre la fiepe in- 
torno delle code. Direi ancor* io 
quelle cofte maggiormente inar- 
carli , perche il cuore è vna delle 
apofìoliche Saette^ elette aH* efpit- 
gnarione del Mondo : ampliarli 
quel feno , perche Dio iui come in 
tuo Paradito palleggia : dilatarli 
quel petto, perche algrand'Ocea- 
fio di fiamme conuìen , chehabbia 

iatirttdtnem e*'dts,quaf* *rt»*m, qui $. Regi 
ift in littore Mar ir . Crederei 1* ap- 

t*s& di quelle cotte folle l'apriifi d* 
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vn i empio ai iViiiercordia, che af. 
iicurafle deaero di sè li perfegui- 
tàti dalla diurna giufticia: od' vna 
Cicca di rifuso a gli sbandici dal 
- cielo: o di quel forame della Pie- 
. . tra ? fortunato ri coti e io de gli fpi- 

K.ioj nou P eccator ' ***** r *f»V**» b* r ' m 
nxcsts . Ma per non di brigarmi dal 

propollo argomento , miro folarne- 

tc le colie di Filippo fmofle nel s5- 

no di profonda contemplatone , 

come nello fta:o dell'Innocenza 

la colla feconda di Adamo addor* 

men tato nel fuo profetico Tonno : 

onde come da lui Eua , così dalle 

tue colte , Filippo , riconofeo nata 

la tua Sacra Congregar ione , a citi 

con profecica sapienza poteuidire 

H»cnunc 0S4Xc(jtbus mei*. Figlia di 
sì gran pecto, e disi gran cuore, el- 
„ . la è vna Congrcgacione d* huomini 
tutto cuore, e tutta petto , che rap- 
efentano al viuo la virtfr, cu» 
imo di sì gran Padre»Senza vf ci- 
ré dei Mondo ciiì tanno vi nere co* 
me fuori del Mondo : Senza lafo* 
2itudinedel Chsoltro fanno goder 
la Manna della foiitudine : Sciolti 
d'ogn legame, come Stelle libere, 
c non alfine ad alcun cielo, fanno 
maneggiar V armi di luce contra il 
Regno delle tenebri, trionfar de* 
vizj , e dell 1 Inferno . Con la dol- 
cezza dello Spinro rendon la San* 
amabile percome Api diPara^ 

difa 
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di fo porgon il mele della virtù era' 
fiori : Inmcan come V Anima delle 
Cantiche al deiitiofo delle viJIe,aU 
1' ameno de' campi , infegnando a 
rrouar doue già fi fmarri,ne'luoghi 
' 1 di delicie 1' Innocenza . Cambiali 
i campi di quell'Egitto in vna Ter* 
ra promefia : facendoli correr fiu- 
mi di latte , e di mele di foauiflìme 
diuotioni • Con la Sapienza , col 
zelo riempion di penitenza il cuor 
de* peccatori , di pietà V anime de' 
gioiti , di fanti efempi i popoli; dan- 
no Letterati all' Academie 5 Prelati 
alle Chiefe , Porporati al Sacro 
Collegio 3 al Mondo efemplari d* 
ogni perfezione . Vi ue in età Filip- 
po, ne'quali riconofee sé Hello tr a«- 
flifo -, ed il fuo Spirito . Viue nella 
facra eruditione de' fuoi Gallerio , 
Bozzio,e Baronio,quelIi Stelle che r v 1« 
illuftraron con dotti volumi la 
Chic fa , quelli Sole del Vaticano , 
più lumi nolo nella fua Sapienza* • ■ - 
che nella fua Porpora j che formò * ;• 
non gli anni col tuo corfo , ma col 
vo'o della tua fplcndida penna gli 
annali . ' ■ 4 

Onde non poteua mancare 'a Fi- 
lippo l'Immortalità, mentre in taa«* 
ti Tempre viue : terza dote de fi' In- 
nocenza , che in lui rifiori fee . Ha- 
ueua ancor' egli il fuo Albero di vi- ^ 
ta , a cui ogni di *' accoftaua , per "V 
goderne i frutti , e jioouarfi nelle :ò 

1 " {trite • - ' 
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forze j e r ingiouanir nel vigore : fa 
fegreta Capei la , oue Filippa cele- 
brai , era il picco! Tuo Paradifo , 
dal quale le non ci renelle lontano 
alcun Cherubino Cuftode,che dol- 
ci fpettacoli ci li rapprefentereb- 
bono . AI folo preparare il Calice» 
al toccar de'Meflili , al maneggiar 
de gl i abiti Sacri vien forpre io da 
ertali altifljme : Imagi nate qua! de* 
effe re al tremendo altare in mezza 
a'diuini Mifteri. Ridica chi può 
le Tue dolcezze , t deliqui, gli snni« 
menti , le trasformati oni in Dio fui 
icmpo del fa criccare.. Gli ecceut 
dei cuore ridondauan nel volto 4 ne l- 
la voce, in tutto il corpo * Piange* 
uan gli occhi , giubilauan le voci % 
ardeuan le guance , tremauan le 
membra , le mani in alzar V Oitia 
rimaneuanin alto fènza poterle per 
molto 'tempo abbafsare $ godendo 
Dio di trattenerfi a lungo fopra sì 
bel trono. . Intanto gli fcendeua 
con tutto il Paradifo nel cuore, 8? 
a gli occhi più volte nel la 'mutola 
Sacramentale tutta gli fuelaua la 
beatitudine della Eterna Vita * In» 
di come cibo d'Immortalità, il ren- 
deu&di cépra infuperabile ad ogni 
eoriBafto nel patire A e ari ogni fati* 
ca nell'operaie» Che poteron con- 
tro di lui le infermità del corpo ? 
refe a lui sì domeftiche * sì fami- 
giiarijchc pateua ad ogni malattia 
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infen libile , come fé in ctrne non 
Tua j ma ftraniera ; in corpo non d* 
Huomo , ma d'Angelo le patine . I 
dolori, le pene, i forminogli fpafi- 
mi nella Tua carne eran come le 
punte de* raggi in vna nuuola , più 
d'ornamento, che di tormento.Che 
poteron le perfecutioni de* male- 
noli ? fé alle maledicenze nulla 
fentiua, nulla fi ri Tenti ua , fé re pu- 
ra uà le calunnie encomj,todi le bef- 
fe, grati e le ingiurie , gli ftrapazzi 
onori , i vituper j fauon , le depref- 
fioni efaltationi , le perfecutioni 
beatitudini : fevinceua cedendo, 
trionfaua tacendo , cangiando in 
fine i fuoi Nemici in amici , e facen- 
do de' calunniatori alrretanti pre- 
dicatori della fua innocenza , e in- 
comparabil vinti . Che poteron le 
fpauentofè comparfe de* Demonj ? 
Se fuggiuan tofto fulminati dal fuo 
fguardo , o atterriti al fuono del 
fuo femplice Nome, o fcacciati al- 
la fua fola preiènza come nebbia 
alia prefenzadel Sole» 

Potran forfè aleuta cofa le fati- 
che dell' operare, fe con quelle no 
che a sè , ma ancor ad altri porge 
la vita immortale? Arti Ilo dal vo- 
lere di Dio a Roma ftefe J* immenlì. 
tà de* fuoi defiderj fin all'Indie, per 
brama d* impiegarli tutto in aititi 
dell'anime ? E per affetto d' affati- 
carli in altrui beneficio , £ replicò 

mira- 
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mìracolofamente in più luoghi : e j 
tutto che nella Aia Itanza, al mede, 
fimo tempo prefcnte, e lontano, al- 
tri Hberaua da* naufragi in Mare, 
altri dalla fchiauitudine [in Cipro j 
altri da' pericoli nelle tentationi , ' 
altri dall' agonie nella vicina mor- 
te. Ma fenza cercare il Mondo fuo- 
ri di Roma ..par che in Roma hauef- 
fe vn Mondo da beneficare . Quitti 
hebbe Maomettani, che riduflealla 
fede; Ebrei, che ritraile dalla per- 
fidia j Peccatori , che rimile sù fa 
via de' diurni precetti ; Meretrici, 
che di Lupe cangiò in Agnclle. 
Quiui fé* nafcere il Sole della fua 

carità fuper bonos , &m*los : quiui 

te* piouer la fua beneficenza (uper 
iujios , intu/ln : Quiui compartì 
il fuo Spirito di Miferi cordiale rau* 
uiuò anime incada neri ce ne' pece*, 
ci, e corpi mezzo morti nelle mi fe- 
rie . Qui le Vedouc , qui i Pupilli, \ 
qui gl'Infermi , qui i pellegrini, 
qui gli abbandonati, i bendici , 
con Iiberalimmi foccorfi egli pro- 
uidde ; c nudi liveftìcon trarli di 
dono ancor la propria tonaca ; e 
affamati li cibò con leuarfi di bocca 
proprio pane : e infetti li curò 
con mettere a ri (eh io la propria vi- 
ta Quiui apnua a tutti il fuo cuo- 
re fempre con vn miracolofo fìnto- 
ma palpitante , quafi fempre feli- 
citante d' amore . A tutù porgeua 

io 

» 
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in ógni tempo il fuo orecchio, douè 
fi deponeflèro gli affanni dell * ani* 
ino , i rrauagli del corpo , |le colpe 
della cofcienza: A tutti comunica- 
li la fua lingua , aflìdua in faueliar 
di Dione'priuati ragionamenti ,ne* 
pubi/ci difcorfi , confolando , am. 
monendo , rifuegliando ali 'amor 
della fa Iute . A tutti diuideua h 
Aia mente ftudiofa nell ' inuentar 
tanti, e *ì mirabili efercizj di pietà 
a prò comune : cangiando le Ville 
Sn Paradifi di Dio, Te Campagne in 
Ifcuole di diuotione ; le M tifiche 
bofcherecce in armonie più potenti 
d 'Orfeo, che traflèro tane* huomi- 
ni alle Religioni , tanti peccatori^ 
Dio . 

Hor Filippo ad ogni patimento^ 
ad ogni fatica in con rrafta bile ; im- 
morra'e nelle ftie-virtù, nelle fue , 
opere , ne' fuoi <gfgf ruoli , trasfufe 
l' immortalità neliuò.cadauero, rf- 
m a fto in corrotto efente dall' 
ingiurie di Motte , fiorito nel color 
re , odoro fo nella fragranza j mo- 
jftraron* comeimbalfamato dall' In- 
nocenza . E in fegno , che contra 
lui non potè la Forte , eccolo pote- 
te contra oeni morbo mortale. Cò- 
fblàri Adamo : Se lafciafti in eredi* 
tà a' tuoi Pofteri malattie, ed affan- '* 
n* : Filippo Erede dell'antica In- 
nocenza, a' mali di tutta la {morta- » 

liti, mira com* e prefente rimedio. 

No- 
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Homina per ordine le ctaffi dell* v- 
. Inane miferie ; qual crouerai , con- 
-, tra cui non vaglia il patrocinio etfi- 
' cace di Filippo ? Atrocità di dolo- 
ri ì ne giuri il tocco della Tua ma- 
no. Acutezza di febri? ne ri fan» 
il comando della Tua voce . Ago- 
nie di morte? Ne fottraflel *inuo- 
cation del Tuo Nome Schifo fi ed di 
piaghe ? ne rifatdaron i grani della 
Tua corona . Storpiamenti di mem- 
1 bra ? ne medicaron i fiori della Tua 
bara . Vi fon cadute di precipizi ? 
ouanci rimafero alla fua intercef- 
fione illefi ? Vi fon voracità di nau- 
fragi? quanti tronaron alla fua co- 
pia in mezzo all'acque ficurczza? 
,Vi fon prigionie ? quanti riebbero 
mira colo fa mente la defiderata li- 
bertà ? Puoi cu contare i ciechi,che 
da lui hebbero il lume de gli occhi: 
i fordi,che ricuperaron i'vfo de gli 
orecchi : i mutoli , che fnodaron 
prontamente la lingua ? Nelle gra- 
ui danze più difficili , che felicità 
diparto? Nelle Iteri lità ciu infe- 
conde $ che numero fità di prole ? 
negl • inuafamemi più diabolici , 
qua! virtù conerà i demoni? Che 
più ? Non pare in fua mano la vita, 
; e la morte , f e ad altri comanda il 
Morire , ad altri il foprau i uerc ? ;fe 
più d";vn defonto rifufeita. Onde 
-chi non riconoscerà rinouata in Fi- 
lippo fecondo ifupi priuilcgi 1* an,- 
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tJca Innocenza ? chi non confette- 
rà , en>r lui Vir miku$ retintus In- 
nocenti am . ■ 

Ice dunque o Anima grande al- 
la Patria dell'Innocenza, i I Pnradi- 
lb . Riceuete per mano d'efla Inno- 
cenza il bel manco di gloria ,teftu- % 
to col cadore più puro di luce eter-* 
na : Riceuete il bel diadema , fabri- 
cato coli* oro piu purgato delle 
ftelle : Riceuete il bel corteggio 
delle tante Anime , che lauaffe co* • . * 
voftri apoftolici fudori , che im- 
biancale nel fangue del Saluatore. 
Ne fdegnace hora di là fu noi pec- 
catori . Mirateci bifogno/i : vdi« 
teci fupplicheuoli: e da que- 
lli Paradisi di pietà , di cui 
voi/ìete 1 * Adamo inno- 
cente, fate che pafliam* 
con voi a podere il j£ 
Paradilb di 1 
gloria • 



^ ^ 
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IL MARE 

Ne' iiioi lidi fenza lido. 

PANEGIRICO 
In onore 

DI S. IGNATIO 

DI LOIOLA 

» 

Fondatore della Compagnia 
di GIESV. 

Ufparuerunt effufiones Maris • 

2. R€g.22. 16. 

* - ' » . 

I titolo di Grande, che 
fu la piccola fronte 
dell'huomo fci iue tal- 
ora l'ambinone , e po* 
feia, come fcritto fu U 
p cenere /coli ' vie imo 
foflìo cancella la Morte, con più 
fodezza dal S. Dauid fu ftampato fu 
Ì' acque , ed impreflb fu 1* arene , 
quando a nome di Dio egli diede 
T inueftitttra di Grande al Mare , 
m»jnum,& (fmmfum minibus , 

fCiet. Grande è il Mare nell'ampiezza, 
ftcfafi eoa tanti feni , e golfi , e pe- 
laghi per tutto il giro del Mondo : 

mentre ftraniero ad ogni /piaggia, 

fi f* 




Digitized by Googl 



SECONDO . li 

fi fa cittadino d' ogri paefe t e co- 
mune ad ogni terra diuicn proprio 
d* ogni luogo ; e qu.?iì che premere 
vn lido colf' onda fia vn 1oggettar- ; 
feli con virtoria , a euifa rti trion- 
fante s* intitola da* loggettati pac- 
fì , hora il Mare Adriatico , hora il 
Lignifico, hor* il Perfiano hor t* 
Etiopico , hor V Arabico , hor l" A- 
nuricano j tutti gran Nomi , che 
gli fanno corona da Grande. Gran- 
de ne' prodigi ? e chi noi vede ric- 
co pi u di marauiglie. che d'acque?' 
Accrefciuto di continuo ci 
fo de' fiumi, nè mai ridondante: di* 
uifo per occulti meati in mille ve* 1 
ne , nè mai fmihuito: chimo per 
ogni parte da' lidi , e tempre libe- 
ro : falfofo colf onde , e Tempre a 
poca arena oflequio/ò : ftabile al 
muouerfi , e a* mouinunti tutto va- 
rio : ne'fuoj ondeggiamenti frege-f, 
lato con legge ; fccncertato con or^ * 
dine, fu riolo con fauie'rza : popola- 
to non men da' moftr i , che dà* mi- 
racoli . Grande negli effetti : e voi 
il direte fenza móftruofiti edere 
vno , òV efler molti , Genone di più 
corpi , Gigante di piti mani , Pio- 
reo di più Ibi me. Qni fecondo di 
porpore, e di pei le : la di coralli ,e 
<T àmbre : Dalle rupi riforge ad- 
dolcito in fonti : nelle valli corre 
di f ciolro in fiumi , al cielo afe ende 
foi lciiato in vapori , alia terra fi 1 

U • conni- 
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comunica flemprato in piogge, aT 
«ondo fi comparte dittilo in be- 
neficj . 

Gii v'accorgete Signori , che fin 
fiora de! Mare ho fatto fpecchio al- 
la grandezza del mio Santiflimo 
Patriarca Tenario. Quello ftender- 
fì,ch* e^li fece con vna foprabbon* 
dante beneficenza a prò di tutta fa 
terra : quel diffónderli con inefau- 
#a cariti in aiuto di più Mon^i, 
vnen'ìogli a? mutuo comercio della 
chriftian* Udizione: quel portar 
fbprailfuo zelo 'a nane di Pietro 
ad afferrare™ o?ni lido : quel!' ap- 
rire ad ogni conditane d' rinomini 
albenviìiere feni di fìcurezza,e 
porti di fallite , dichiarano èflere 
Ignat'o M*r$ m*gnum\& ftmtiofum 
minibus . Mate £>rande nell'am- 
piezzajallareratolìcolf'opefar del- 
le fue mani ad abbracciare ogni 
terra , e qualfifià r imotiflìmo pie Te, 
Grande ne* prodigi : vnendo in sè 
con mtrabiTe nodo le due vite atti- 
lla ; e contempla fina, per cui tutto 
fi raccogHena in Dio, e tutto fi dif- 
fonde^ ne' Proflim? , con yn per- 
petuo fluffo , e rifiuto da Dio ne* 
Proflimi > e da' Profljmi in Dio i 
Grande ne eli effetti , che opero in ; 
ferul^odellaChiefa , in aiuto del 
Chri fthne fimo, in Calate del Moli* 
ào riputato da' vizi, erborato 

«e* cotonai, Permiane! Signori n 

vifta 

« • 
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vifta di quefto Mare , e miriamo , 
come in Ignatio Apparuirtmt 1 fu/te* 
net Mari; ; vediam com'egli Ha Ma- 
re , che crafcenda ogni lido , e nel- 
le Tue mifure fia fenza mifura , o fe 
ne confideri il profondo , con che 
s* abbatta ; o il largo , con che fi di- 
lata ; o il lungo , con che fi difen- 
de. Fortunati noi,o Ignatio, fe mi- , 
fiori alla grandezza del voftro me- 
rito, per non capimi, farem da voi 
capici, con vn felice naufragio. 

E per vedere al primo luogo ta 
profondità , necefTaria a noi fareb- 
be quella natie, fopra cui mirò Da* 
uid certi felici Argonauti feendere 
in feno al Mare, e (piarne il più mi- 
rabile de' lauori di Dio , e pefearne 
il più pretiofo de* tefori , che fono 
il Vello d' oro, di cui vfeiron arric- 
chiti , applaudendone con il fuo 
canto dalla poppa 1* Orfeo di Pale- pfafg. 

ftina , ftui ettfeendunt Mire im nani- 
hut , ipfi viderunt cper* Dtwtni » & 
mirabili» etustn profumi*. Il pili bel» 

lo , i I piti a mmi rabile , che operò la 
gratit diurna in Ignatio, e il pio 
nafeofto Per grandi , per riguat- 
dc uo li , per miracoloni , che fi nar- 
rino i fatti , fi fcuoprano le virtù, fi 
inoltrino i prodigj, fenrrem fem- 
prc inconarci all' orecchio il rim- 
prouero diòiob ; ttumfuid lobi* 
jftts it pn fun da Mttis t 

Profondiamo 1 ' Vmilcà fciuogli 

B a jlfe- 
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il fenoli che atterrato con vn col- 
po di bombarda Ignario fu le mura 
ai Pamplona , abbattè in Ignatio 
ogni alterezza di Mondo. Fortu- 
nata caduta ,che gli fe'vedere la ca- 

- duciti del I* onore mondano , tanto 
fragile , quanto di terra . Bronzo 
felicemente (onoro , per cui tonò- 
con bocca di fuoco , v*x D*n*m*fu- 

x *'p*r*iM*s, Poluere fplendidamen- 
te cieca , che glimtfe ne g 1 * occhi 
per illuminarlo la Tua po' u ere , ed 
il fuo fango. Palla , giuoco nobile 
' della Prauidenza,che il fe* vincere 
convn fallo, e con vn colpo'gli 

"\ apri la ferita nel corno, e l'abinò 
• del Tuo niente nell* anima . Poco 
fu il rigettar dal Tuo cuore gli alti 
difeeni dell'vmana grandezza, che 
la nobiltà della nafeita . che Pefer- 
icitiodell* armi , die il fauor della 
delta Corte- ,. che le fperanze di 
Mondo gli fuggenuano: tutti mon- 
• ti di terra, che a fcauarfi la profon- 
dità del frno 'ributtò da sè auefto 
Mare . Quanto di più aggiunfe , 
forofondanio fi in ogni più bafli 
vmiliat'one > Che fpettacolo era; 

,* vedere Ignatio cosi diuerfo dà 
Ignar io ? Noi cin«euan V armi ca* 
ualerefche , chedenofe fatta la pa- 
ce con il cielo , * fofpefe all'a'tar 
della Vergine in trofeo, per .munir- 
li «coli* armatura dwCbrifto. Noi 
Yeftiuano abiti ricchi, bamendo con 

quel. 
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quelli velina la mendicità in vii Po* 
nero , e in sè onorata ia pouertà di 
mendico. Coprmali con vn rozzo 
lacco, come Giaco b con Ieruuidc 
pelli 3 atte a riceuer le henedittionì 
del coni un Padre Iddio. Scalzo era 
nel piede , qua! nuouo Mose , che 
s'accoftaua al Koucto d'vna fpino- 
fa penitenza . Nudo nel capo, feo* 
perto più che all' ingiurie deltera- - 
po , alle grane del Cielo. In che 
vmiliatiom noi videro gli Spedali , 
doue rauuiuaua altri con lo fpirito 
, di canta, e moriihcaitasè coll'efer- • > 

citiodi v ìlidimi impieghi } Huomo • 

di corte , d* armi , di commando , ». 
maneggiare feope , purgar vafi,n- '% 
anettar letti , trattare immondezze; 
che più?. Perdonate Signoti in vii . 
eccello di virtù, l'eccedo d vna pa- * - 
rola: i uccia r con la bocca le" piaghe. 
Si che come i 1 Mare Spezza la l li- 
ner bi* dell' onde con- il bacio dell* 
arena fu i lidi; così egli f pezzo ,, r v ; 
. l' onde della fuperbia al tocco , al \„ 
* bacio dell' v mana poluere fa quegli { 
fpiranti cadaueri . - . ■ 

Se ben ruppe quell'onde più a" 
colpi delle Tue, che a' baci dell* al- 
trui piaghe • Tutto vna piaga po- 
teua parere a chi il miraua,hòr tre, . 
hor cinque volte al dì ferirli da ca- 
po a pie con afpriflima difciplina , 
tracciandoli nel corpo le membra, 
nelle membra la carne , nella caf- 
fi ì me 

a 

<« 
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ne le Tue lìdie ferite, nelle ferite 
a brano a brano la vita . O pure al 
copiofo ondeggiar del fangue da 
egni vena , fembrar poteua vi Mar 
roflb , che fepelliua in quel gran 
naufragio la fuperbia d' Egitto. Et 
appunto a' primi rigori di ina peni- 
tenza die luogo vna Valle* chiama- 
ta dall' amenità de' campila Valle 
del Paradifo , accioche ad Ignatio 
penitente non mancafle, come ad 
Sap. 9. vn Mar roflb il leno fiorito ,C*»- 

* pus germinsns de profondo . M a quella 

Valle del Paradifo egli cangiaua 
' con gli afpri trattamenti di fua Per- 
fona , e con il fuoco ineftinguibil 

- del fuo femore 3 quali dilli in vna 
Valle d* Inferno . Sua ftanza era 
vna fpelonca; fuo letto Ja nuda ter- 
ra; tuo guanciale vn fallo, anzi 
fcoglio, a^cui il ripolo della notte 
naufragaua; fuo lonno lunghe vi- 
gilie . Qu.iuiil digiuno gì* imban- 
diiu le menfe , parendolo gli tre , 
gli Tei , gli otto interinimi giorni , 
non d'altro cibo, che d'Orationi, e 
di Dio : e d' ordinario cibandolo 

• con vn tozzo di pane , e con vn pu- 
gno di cenere , aggiunta innante- 
r ni mento d' vna Scintilla di vita 4 
Quitti il femore gli teflèua cilicj 
con orditura di pungenti ortiche, 
di fpinofi virgulti, d'irte fetole, di 
ferri acuti : porgeua felci , con eh'» 
egli -lapidata nel petto ignudo i 

fuoi 
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Tuoi affetti : prefcntaua catene, con 
che flagellandoti metteua , meglio 
che Serie 3 in catena il Mare. 

Quefte però furon vmiliationi 4 
che Ignatio fpontaneamente fi pi e. 
fe volontario Penitente 3 come Ada- 
mo a viltà del fuo Paradiio. Quan- 
to più profondo Umoihan difeno 
gli ftrapazzi, che dall' altrui mano 
ingiuriofaraente gli vennero? Pc- 
1 oche , fe doue più alte ri fueglia- 
110 da' venti tempeftofi le onde, ini 
maggior' è la profondità del Mare; 
mi Turate che profondità in Ignatio* 
oue per conuei tirejanime a Dio,bat- 

tutoa morte con baftoni,non Ari* 
lente : anzi apre a'Perfecutori il fe* 
no di carità ,acco»Iiendog!i a peni- 
tenza : ad vfo dei Mare,che per co f» 
fo da' remi , ricette però i luoi me* 
de /imi Per cu fiori in porto? Che 
altiffimo fondo, oue in Palestina fu 
V Olmeto trottò gli strapazzi del 
Caluario ; accolto ini Ignatio da 
vn Armeno con oltraggi di lingua s 
e di mano j e il Barbaro da Ignatio 
con tranquillità d'animo , e di voi* 
to: peroche in quell'atto fe gli pre- 
fentò vifibilmente Chrifto . & alla 

Srefenzadi Chrifto , ancor nel no- 
to Mare , Fd&a e fi tranquillità* 
magna > Che abifso 3 mentre in Pa-g 
rigi, per edere ad altri maettro di 
fa Iure , e verga di direttione , nella 
publica Acaaemiafu condannato* 

li 4 



qtiai difcolo, a,ie v-rgh:: degli fco* 
Uri: febei la l'ielle verghe ger- 
moglianti corali? di gloria al no» 
«ed* Ionico ; migjho che dalla 
Verga di tàjienorilss piu glorio- 
fo il noni al Mir' Ericreo: cangia- 
toli qui oibtico ~a'tig> d'infama, 
in publico trionfo d' onore. Iza ì 
taoicsupi } e bene cìcìo;,o \ ca- 
li , nobilitate dall' Innocenza i' I- 
gnato, enei mitrare fra niiidi 
ferro coturni d' oro , fra il pazzo 
della carcere il buon olore di (an- 
tica , moftra q unto vmd fotlè quel 
cuore , che ntlle calunnie d^ gli 
Accafacori , non che li quereli con 
Mi huonini , né pur dolcemente fi 
lagni con Dio, a cui poteuadire, 
Ioo. 7- stumftué 

fi/fi m$ cantre ? Gioifce ne' fuoi le» 
'gami , e meriti d' elfcr chiamato , 
Paolo in catene. Scuoti , o Roma , 
* o Parigini ferro mono conerà la vi- 
ta deli* Innocence da due Micidia- 
li , che fenrebbon , fe ad vno non 
fi fece alfe inaridito improuifamé- 
te il braccio j all'altro non cadetti* 
il cuore , fpat tentato ia vna voce 
miracolofa del cielo ; rompendo 
ameniue a pièd* Ignatio , come a 
lido di Mare ogni onda di pazzo fa- 
. ■ rore. 

E che» penferò io di numerami 
ad vna ad vna le perfecutìoni, che 
fcauaron in profondiflinaa vmiltà 

i ani- 
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l'animo d* lgnaco , ea il moftraroa 
nel Mondo y come il Mar di bronzo 
nel Tempio , tacco lo dez^a ài lotte» 
renza ; appoggiato non a* dodici 
boui di robulfo mecailo , ma air v- 
milc manluetudine d* vn* Agnel- 
lo , Scali 1 intìdlìbile patienza di 
Chrifto. Scelero le perfecutioni 
fopra il fuo capo a nembi y in deri- 
lioni > in oltraggi, in calunnie, in 
battiture, in tradimenti , in prigio* 
nie rinquirito, proemiato, infama» ^ 
to , dento , Ichernito , mal tratta- 
to da Soldati , da Marinai , da Iti- -f^.' 
fedeli y da Eretici > da Barbari , da 
ribaldi, dadifonefti; fin da' De- 
monj , quali come fi proteftaron di 
non hauere al N'ondo maggior ne- 
mico A* Jgnatio, così da cale il trat. 
raion , ltratiandofo crudelmente 
nella perfona , e con ogni peggior 
maniera nell'onore, e nella vita; 
Onde , fe di tutti i fiumi è lo fcari- 
carliinmarej di tutte le perfecu- 
tioni fu lo sboccare in feno ad 
Ignatio , con quefta foli diuerfità à 
che doue i fiumi dolci in mare s* a- 
mareggiano , le amare perfecutioni 
in Itjnatio t'addolciuano. 

Hor che abiUo di profondità fi 
fichiedeua per capire vna mole si 
vaita di patimenti ? Imagi nateui i( ^ 
mar di Ponto neir Alia dì fondo 
femza fondo , doue Immtnfmm pii a r 
t*dé*$m M*ns tt Aduni > vsda num* s,ciQft 
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;tgnatio,per vafte,e lmifurate,che idi 
qui prendiate le mifure ^um^uià 
tngttjjns tsprtfund* Mara ì Che di- 
remo dunque di più ? Diremo , che 
Huomo prima d'armi , e poi di i pi- 
rito , per farli a benefìcio comune 
Huomo di lettere, in età di trenta 
tre anni rimbambì in vna fcuola da 
fa nei ul ^imparando i primi eleni é- 
ti di Grammatica } lenza vergognar, 
fi di inoltrar I* ignoranza di ptu an- 
ni, e farli conolcer come Mare ,o£- 

* Hctutam taitgme , quali faitots inf in- 
ti* ì V mi Ita jXhc mife in timore 1 • 
Inferno ,ftudiatofi di fturbare que- 
sti nuoui itticiì d 'Ignatio, volutolo 
anzi con cemplat ino nella Tua grot- 
ta, che ìtudente nella Tua fcuola . 

. Perciò all'entrami , pareua che in- 
fieme ne ir anima fua entrane il Pa. 



«Licioni difpirito , godimenti d • in- 
terne dolcezze, e con tali rapimen- 
ti di mente in altiilìmc cornicioni, 
che gli 1 pariua da gli occhi la foto* 
la, dai cuore i libri , c V amor dello 
ftu.iio : tutto arte fagaciffima del 
Demonio trasfiguratoli in Angelo 
di luce» perche Ignatio, come cnia* 
mato non alle lettere, ma alla con* 
te mp Ut io ne , fi rinuncile nelle tc- 



a sè folo , fenz* abilitarli all'altrui 
bene ; fe non che il nuoue ft udente 





auuc- 
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SECOKIJDO. 35 
auuedutofì della frodc,con vn cf«r» 
cifmo di profondifEma vmiliarione 
cacciò da sè il demonio; pcrochc 
gectatofì a pie del Maeftro , ginoc- 
chioni , confefsò il tuo inganno 9 
chiefe perdono , promife con voto 
collante applicatione^ e pregollo di 
caftigo al T vfo de gli altri fanciulli 
oue mancafle . Diremo , che di Ca« 
naliere fattoli mendico limofinaua 
più ftrapazzi , che pane : veftiua da 
poueriflìmo , viueua negli Spedali : 
tractaua da difpregieuole , fino a 
far fi tenere per inaiale , per infen- 
fato , per pazzo ì che fuggendo 
ogni onore > *' obligò con voto a 
non accettare dignità; volendo ef- 
fer Mare affatto Aerile di porpore * 
che rifiutò con ogni sforzo il Gene» 
ralato di fui Religione , e dopo il 
gouerno d'alcuni anni tentò rinun- 
ciarlo , contentandoli d'eller^come 
il mare , fegreto Padre de* fuoi fiu- 
mi : Ma che ì Hmmqutà htgrtffms ts 
profonda ìAatts > Deh che potiam 
dire di vantaggio ? Direni, che aui- 
éo d* auuilimenti, e di ftrapatzi 3 
all' incontrarfene godeua , inalte- 
rabile ad ogni oltraggio, e mare ad 
ogn ' infulto de' venti tempi e pacifi- 
co? che caprina con ogni velet 
fumi delle virtù, fin ad impetrar 
da Dio d' efTer preuenuto in morte 
dal fuo Co n fellorc ,acci©che mietti 

ngn fofse il Mose con aprire il xeno, 

& # tifi» 
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e fcoprir le interne ricchezze del 
Boftro mare Eritreo? Diremo, ch« 
riuerito mentre viucua da Santi per 
Santo : da vn Filippo Neri , da vn 
Francefco Sanerò , da vn France* 
, feo Borgia con publiche, e conj>ri- 
wate atteftationi d'altiflimo con- 
certo : e poco me n che canoni zza- 
to ancor viuente da' Pontefici Pao- 
lo Terzo , Giulio* Ter/o , Paolo 
Qjarto , Marcello Secondo , con 
trattamenti da Sanco: rifpettatoda 
ogni condirion di Perfone ,Religio- 
fi, Prelati, Cardinali, Principi gni- 
di , con iftima comune di Santità : 
Pure in tanto pregio , e riiierenza 
del Mondo bramaua , e cercaua, vi- ' , 
uo Peuer dimentico dagli huominij ] 
morto d' efler gettato , come caro* 
.. gna puzzolente a' cani . 

Mi perdo nell'abitfo della voftra 
vmilti , o Ignatio ; e troppo tardi 
fento ricordarmi l'auuifodcll* Ec- 
clenVtico , fffnnium mbyffi quii 
Eccl.i. 4,menfu$ *0t Chi può giunger coli* 
indolimento fin doue Ignatio t'ab- 
bifsò coli ' vmi li ili mo Tuo ùnti men- 
to ? Che fe pur vuo«lfi a così profon- 
do abino qualche mifura , accettiti 
|>er mifaraiedele quella , che con- 
torcendoti, e fremendo diede il de* 
monio,oue (congiurato per PvmiU 
ti d* Ign irio , e coftretto a dire , 
quanta folle , a fuo mal grado sfor- 

.^Atamence grid» , T*m* trs FitmiL 
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$à d ò tgnttf » qn*ns* è U mia /nper- - « 

ti*. Hor fé le mifure batton cgua* 
li j cimeremo noi aderire , che noti 
troaandoii fuperbia in grado mag« 
gior, che ralteriflìma del demonioj 
non li troua, fecondo quello para- 
gone, vmilta di noce più profonde j 
che la profondi(fima d'ignatio . 

Quelta di poi , come obligò Dio 
ad allargare la mano negl* ingran- 
dimenti a'iiinatio , così obiiga noi 
a conliderare in Ignatio la larghea» 
za del tuo feno,nel riceuere i fauo- 
f 1 y che Dio gli compartì in abbon- 
danza : onde <ipp*rHitunt tffufnnti 
maris : E che fatiori pofeia / Ancor 
infermo nella gamba , a lui venne 
dal cielo l'ApoftoIo Pietro (dirà 

così ) AmbuUns fupra man • 

egli IMxicì 

iafciò quali pedate - 5 imprefia nel 
corpo vna perfetta fallite • Eglier* 
vn mare ancor torbido ili lagrime 
ne'pno-u giorni di Tua conuer uone^ 
e pur lì vide feender nel fena va 
mar di gratie, cioè Maria Vergine, 
che appartagli viabilmente gli leuà 
ogfc' impreflìone di lcnfo, fi che 
d • indi in poi potè crederli vn mar 
gel.no ad ogni fen (itale muouimo* 
to . Ma , o fortunata Manrcia,4i 
quante vilite del cielo , di quante 
tlluftrationi di Paradifo y di quanti 
rapimenti in Dio fotti fpettatnte? 
Sia il mare fpecchio del cielo, e ne* 
fuoi caitalU renda r imagi ne 4» 

\ 
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' quelle celelti bellezze . Al cerco 
. sne l'Anima del mio ignatio panie 
in te fatta Specchio del Paradifo» 
Che bUle forme $ • impresero in 
«quella gran mente quando con ine- 
fplicabili figure lì moftrò il l egre- 
tiflìmo miftero della diuioa Trini- 
tà ? onde huomo allora fenza Iette- 



porre vn libro , trafe riuendo fu !e 
carte ciò ohe Iddio gli haueua ila- 
pato nella mente . Che bei lumi 
rifchiararó quell'Anima allo fcuo- 
prirfi nei diuin Sacramento la per- 
lina di Chritto Cotto fpecie di bam - 
bino , ridettoli quali in vn punta 
per eflergli centro de gli occhi , e> 
del cuore . Non gli apparuero in 
figura vifibile da quaranta volte 
Giesù , o Maria , primi PerfOnaggi 
del cie!o>ed i veri Nettuno, e Teti 
di quello Mare } Non s ' alzaua fo» 
uente orando da terra con il corpo, 
come appunto Valzan l'acque del 
mare attenuate in vapori alla pce< 
fenza del Sole? 

Duolmi della tua vmiltà, olgna- 
rio , che troppo altamente diflìmu- 
lò ciocche vederti in vna mira co lo fa 
eftafi d* otto giorni t e d'otto notti 
continue ; che nel retto h auremma 
VÌD7. ^uiui ad'cfdamare MirmkiUs tUtto- 
titi mmris , eh* eleuationi furor* 
quelle , che ti portaron col l'anima 

~*pu i cicli pai felicemente , che il 



re potè di sì alto 
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mar di quell'acque fortunate eie* 
nato fopra le sfere dalla mano di (W*. 
Pio , allora che Diuifit SfH*s «* 
spi*. Certo è , che in tutti gli oc* 
t o giorni vinetti* come de* puri /pi- 
rici parla Enodio , Diuimtat* 
tntus . Che fe fu creduto il Sole , e 
le Stelle nutrirli coll'acque del ma* 
re : Ignatio panie il macche fi pi» 
fceua di ìsole, e di Stelle . 

Di là credo , por talìe que* carati 
teri di luce , con che addottrinato 
folamente nella fapienza de' Santi 
fcriiTe il diurno libretto de eli .efer- • ' ^ - 
cizj fpirituali : cioè vn rilt retto di 
tutte le illuftrationi , con che Iddio 
fauorì quell'Anima , ed ella fi refe 
degna de* fattori di Dio • Onde ìa 
quelle poche carte , come in carta - 
ria nauigare, li fcuopre V ampiezza 
di quel grande fpirito* guida llcura 
al corfo di fanta vira . £ quanto à 
me* parmi nelle tre vie , che con* 
ducon alla perfezione , competa a 
quello libricciuolo il titolo , che fc 
diede S. Ambrogio al mare f Cip. 5;™? 
ptndtum itintris. lmpcrcioche a qua* , fc 
iunque l' ha vtilmente in vfo , ter* 
tiedi feortatoia al viuer perfetto. 
Pi qua fi prendon certi lumi di ve* 
t ita eterne , che riempion l'in tei* 
letto di cognitioni dittine : di qua 
certa efficacia di fpirito , che piega 
la volontà a rifolute conuerfioni ; 

Vrouan4o ne]!' tu^nia chi 
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co poute meduationi quitto librerà 
to,c<o che prona Ezechicllo nel di- 
vorare il Tuo volume .dolcezza di di. 
fiottone nel palato , & amarezza di 
ialuteuol compiine ione n.l cuore . 

Hor fe dall' ampiezza de* fauorij 
che Iddio comunica , mi i tirar dob- 
biamo 1* ampiezza in Ignatio , che 
eli riceue : non vi par di vederlo 
come quel gran mare moftratonell' 
Apocalifie, tutto trafparente di 
. cri irai lo , e tutto ondeggiante di 

* fuoco , M*rt vitreum mtxtum tgne » 

« * Di criltftaìlo, perche rapprefentò 
in se, per opera di Dìo , come fpec- 
chio, tutte le grandezze del cielo» 
Di fuoco perche li fciolfe per forza 
della carità in onde d' amorofiflìme 
fiamme . Ardeua Ignatio, e del fu* 
. gran fuoco indice moltrauafi quella 
vampa t che nel celebrare al Santo 
Altare gli rifplendeu3 fui capo, ve* 
ro fuoco Sant Elmo di quello mare; 
Ardeua: e ne trapelauan i b mpi fui 
Volto, che in vn l'ubico gli balena- 
ua al fo'o nome di Giesù , e di Dio, 

1 due fulm n; del fuo Amore. Arde- 
ua : e il cuore (lem prato in lagrime 
gli feorreua per g tocchi , fina pe- 
ricolo di perdere al troppopianger 
la vifta : quali godeflerogli occhi , 
co ne bt. Ile di tramontare , ed' e* 
ftinguerd in Mare . Ardeua : e * 
viltà del Cielo ne* fereni della Bota, 
le cercaua refrigerio a Tuoi ardori ; 

Jtf*ie- 
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ardeua , e piangeua , imparanió 
dalle ielle ad arder con il fuoco , e 
a lacrimar con (e maiale. Arie- 
tta , e ora natia , che le Tue fi un tu 
gli abbrugutfero i legami iella vi- 
ta, onde I* Anima hi Dio felice- 
mente li perdette, come mare nel 
fuo abiflb . - 

In vna ridondanza dunque }di 
tanti ardori ; in vna piena di tante 
benedittioni , che mostrano Igna- 
tio Mare di fmifuraca ampiezza, chi 
vorrà poi attendere alla fcarfa mi« 
iuta della fu a' vinile penna , con 
ohe preten ietta dichiararli al mon- 
do di troppo angufti lìdi , pouero 
d'ogni ampiezza, comepouero d* 
o^ni bene : Colko appunto fotto- 

fcriuerfi per alcun tem to alle let- 
tere Pttert d' »gmi iene, igniti». Mg- 

cornale però che vn tal fottoferi- 
uerfi fu Gaiamente per alcun tempo: 
altrimenti profe^uenlo pòteuatal 
vno , a lui opponenioli, ripigliare. 

Pèner» ét egni bene /{»«'*•? Non co- 
sì parla di voi vn Filippo Neri, che 
ammira le ricchezze dell* anima 
vo tra traboccare con predo fi lam- 
pi nel volto , coronato, com'egli il 
vide, di ragei luminofifsimì ] che 
haueuan da sì bel mare t" Oriente: 
direbbeli San Balìlio VtftuU pul- 
xhtitudimt unita* . Non così In Vi 
negia il Senator Treuifani, che de 

ilo di notte con vna voce del cie- 

— * * ■ U 
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Raccoltoli! diportici di piazza 
nelle ftànze del iuo palaggio, am- 
mira nel Tuo Adriatico vn nuoua 
Mare ricco non d'acque , ma di ce- 
fori del cielo , Non cosi in vici- 
nanza di Roma nella celebre villa- 
ne I ' eterno Padre , che vi confe- 
gna in protettione alfuovmanato 
Figliuolo , ed il Figliuolo vi fi pro- 
mette propitio con la fua Croce ; 
Croce fatta oramai Natie , e legno 
proprio di quefto Mare . fwero d'o~ 
gnt btnt ignttio ? Così pretto vi (cor- 
dalte de'gran tefori di nottra Fede, 
che Dio vi comunicò in-Manrefa , 
per cui pronto erailate^uando ben 
mancafiero le fcritture,e gli Euan- 
gel j , in virtù delle i lluttrationi te- 
nute , a rettificarla con il faneue ? e 
con la vita * Così pretto delle ric- 
chezze di cariti > che v* imprime- 
uan nell'anima i continuati moti 
di flufso , e di riflufto coli' eftafi in 
Dio , e colle oc cupa doni nel prof» 
fimo ? Così pretto della innonda, 
itone di grane , c de' liquidi piace- 
ri nel cuore , che non potendola 
cfprimere, la chiamauate vna mu- 
gica fenza voci , vn armonia fenza 
fuono : la dirà io , dolce fremito, e 
foaue mormorio del noftro Marc 

Tornerò d y ogni bene Ignitio} Quanta 

-" pretiofa il cielo ftima la voftra vita, 
le nalla nauigatione di Cipri inuia 
venti* che rifa fpingan ildifegna 

• de' 
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SECONDO* 43 

de' Marinai, conuenuti d'abban- 
donami fopra v no ftoglio deferto? 
Se fueglia tempcfte nel ritorno di 
Faleftina a danni ,cd a naufragio 
d'vn Piloto , oftinato in negami il 
caritativo tragitto ? Se folcita fuo* 
coir» Alcalà ad incenerire 3 chi vi 
pub lice degno di fuoco * Se muoue 
naufragi in Cordona, per annegare 
neH'acque,chivi protette mericeuoi 
di profòdar neiracquo?^»#r# d'c£»i 
ben* lgn*u«ì Pone io chi ha la mente 
piena di lumi celefti^il cuore di séfi 



potè ancor viuo rendere a tant* in- 
fermi miracoiofa fallite j liberar 
dal demonio i corpi 3 l'anime da'ti, 
mori , e fantafme diaboliche -, ri- 
chiamare i Morti a vita ; fcuoprire 
i fcgreti de ile cofcienze j uouarfi 
ad vn tempo in più luoghi : veder 
le cofe lontane 3 predir r auuenire 
con ventiquattro chiariflìmi varici* 
nj ? In tanta ricchezza di beni cele- 
(li 3 come può la volli a penna fotto- 
fcriuerfi , FcMtt» A* qni htn$ t Dob- 
biam noi più tolto attendere alia 
penna di S. Ambrogio* oue ftupito- 
fi della gran ricchezza del Mare, S.Amb 
c auuisò 3 Adusta qntntoflnr» «*Hoc.l» 
watt 3 quknt interrii fin ; £ quindi ,,c ' 

argomentar nel noftro Mare am- 
piezza di fattori diuini fenaa termi- 

ne* 
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ne,come pur al ricetterai i, ampiez- 
za in lui di feno fenza lidi . E ben 
eóuen iliade he Dio non poneflè mi fu- 
ra all' ampiezza delle gratie co chi 
haueua polto per fola mi fura delle 
(ue>pere la maggior gloria di Dio • 
Donde ecco la lunghezza , con 
«he il nostro Mare ftelefi a benefi- 
cio del Mondo , e a noi Apparuerumi 
tffu/tm-.s m»ns . Odi , o Spagna: 
xauolofo è lo fquarcio delle due ru- 
pi Abila , e CaJpe , che nelT aprire 
incelo ftrettodi Gibilterra, aprì 
l' adito al mare Atlantico , onde fi 
ftendeflc con il Mediterraneo, qua- 
ficon vn gigantefco fuo braccio, al- 
le vtilità vantaggiofe della noftra 
Europa . Lo fiaccarli a forza di tre- 
moto la itanza , in cui il nuouo tuo 
Penitente Ignatio oraua , fu ben fi 
con verità vn aprir l'adito per quel- 
le bocche, e fenditure ad vn Ocea- 
no , che inondò di beni tutto il mo- 
do . Sanlo le fpiagge di Paleftina, 
doue portofli , fpinto più che da* 
venti , dal defiderio di conuertir 
anime a Dio. Sanlo le celebri Vni- 
uerfità d' Alcali , di Salamanca , di 
Parigi , campi fecondinone colti- 
uaua eoli* indulrria dell'ingegno la 
laurea delle faenze , e coli' opera 
della mano raccoglieua la mene d'- 
oro d* anime pretiofe . Qjanti ri- 
formò ne' cornimi , .ripurgò da gli 
trrori , riconciliò alla Chiefa , ri- 

chia- 
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clvamati dall' creila al viuer caroli- 
co? Quanti promofle nella pietà, 
guidò alle Virtù pili perfette, al l'- 
amor della Croce ,aì dif pregio del 
mondo , ad abbracciar ne * facri 
chìoftri le fpine d i Chrifto ? Quan- 
ti alla forza del Aio dire , e del fu* 
viuere, feco traile in difegni , in ri- 
fo 'ut oni di gran feniigio di Dio, 
con vn tal continuo operare da c an- 
to , che vn famofo Dottore , detto 
il Peralta, d.m io autentica tettano, 
nianza del merito , e della vira d* I- 
gnatio, affermò , che quando ài*- 
lui non vi folte altro fuor che quel 
foto, di ch'egli fu teftimonio di ve- 
dura nel tempo . che conuersò con 
lui domefticamente in Parigi, que4* 
folo gli pareua di vanragg'ó , per 
canonizzarlo . Santo le Città mag- 
giori della noftra Italia , che ili(H 
dero e nelle piazze, e ne gli fpe \z- 
ji , e nelle cafe , e nelle campagne^ 
cacciator d'anime feluagge , per > 
farne, meglio d' Efaii, vna v mania 
di benedizione al fuo Padre d u»no. 

Euui chi non fappia i miracoli,, 
dell' infocata fua carità , che fiori- 
ron nelle tue acque, o bel lago dw 
par gi. Quante penne di fcrittori^, 
quanre lingue d ' oratori cntraron 
nella teforeria delle tue neui, e dci i 
tuo giaccio? Ridico in breue ciò- 
che "amarrerà per lunghi fecoli 
T eternità . Ignatio , per tftinguer, 

l'ira- 
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' f • tmpud ici tia d'vn giouane difone- 
Ho, contumace alle Tue e for catio- 
ni ,alle fiie preghiere ,!ungo la via, 
che il mattitelo praticaua , ignudo 
8* immerge fin a! collo nell * acque 
d'vno ftaf no gelato ( nonsò fe per 
la Ragione , o per Io ftupore > Indi 
di notte contra quel figliuol delle 
tenebre, mentre pafliua , tonando 
con parole dì fuoco , gli ricordò 
1* ira di Dia, il pericolo di doppia 
morte temporale, ed eterna. An- 
dane a peccare , ma oflèruafle Co- 
pra dt sè pendente Io fdegno di Dio* 
Per ritenerne il colpo , egli gelan- 
do mi darebbe a pregare, ed a pen- 
na re : penerebbe quella fera , pene- 
rebbe ogni notte , penerebbe fino 
che, o in lui celiane il peccare, o in 
sè il viuere . Quante parole , rame 
furo fi lette al cuor del gionanfe « 
Che fi rauuidde , pianfe , e mutò vi- 
ra, lafcio a menti migliori il di- 
* ftinguere quanti prodigj quefto fo! 
fatto raccoglie . So che altri ferma- 
no il penfierofuquel giaccio , e il 
mirano , o come vn eie! cr iftal Uno, 
*' doHelgnatio , qual Sole di mezza 
notte ri fpiende , accio che tramon- 
ci ad altrui bene la ftella di Vene- 
re : o come vna piaftra di diaman- 
te, fetta feudo contra i colpi temu- 
titeli, ti della dtuina vendetta : o come 
i. quel criftallo d' Ezechiele orribile 
•IT afpetto ,che fafpecchioal per- 

. dato 
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duro giouane, a ccioche veda-, e /aqi 
le fu élaidezze. So che altri rifletto- 
no ad Ignatio,e il riconofeono qua! 
colonna di fuoco~, che in doppia 

nottedi tenebre , e di colpe guida 
fui fentiefo della fa?ute : o «qua! Se* 
ranno d* Ifaia , fcefo con il carbo- 
ne accefo della fua carità a purga- 
re , nòn le labra d ' y n Profeta 3 ma ' 
il cuor d * yn Peccatore ; o qual 
f uerriero di Salomone armato con 
temnra dineue con tra. i dardi di 
fiamme ,auuerandofi di lulSUut l$> _ 
rie* induit f* mtfuis . Soche altri di- 4 f cc ' 1 - 
ffinguono nel Fonte, che corona il * 
Iago , l'arco trionfa e domito a tan« 
ca vittoria : nelle ftelleicheingenij. 
mano la note , la corona tefiùta a 
fi gran merito: nella nudità d'Jgna- • 

{ paludamenti di gloria : ne* 
roflori del giouane, le poroore del « 
la vereconda. : nelle 1 adirne* dipe- * • • j 
nicenza , il rifo de gli Angeli , e r 
allegrezza del cielo. Io per me in. | 
taciterò fui giaccio del Iago a pie. • I 

d'Ignàtio còn la penna di S. Am« s jimh < ! 
brogio l" e\o*\o del mare, Mar* h'cx.L 

ftctttum temperanti a , tKtrcttium con. 3. 
tmenttà . 

,Dite voi a quant* altri (refe le 
maniprofiife della fua beneficen. 
tifiìma carità , Uh m*rt magnum, 
*yrpafÌ9fHin minibus ; concHicendò 

a Diohora letterati , \inii ancor a 
feherzo fra gli trattenimenti dèi 
1 * . gnu*. - 
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giuoco , e ne eli elerc zj fpiriruali 
guidasi dall' albero della feienza a 
pascer fi ancora coir albero della 
vita : hora Ecclefiaiiici feorrerti, e 
refi eiemplar! .facendo con eflì ciò 
che , per fentimento di S Ambro- 
gio,feee il mare con il Profeta G-o- 

Ila ; tmendmutt aqua Unum , {juent 

ìit> * trrtn * ' bora Regolari 

ritirati dalla vita p ; u libera /e rac- 
chiufi di nuouo , come que* pefei 
milter iofi , nelle feti di Pietro, cioè 
ne gli oblighi della difciplinac'au- 
itrale : hora Catecumeni trattenuti 
-, dal fuggire con vna loia parola , 
inoltrandoli ancora in ciò mare, 
mentre nelle voci hai iena le Sfreni, 
con che incantaua innocentemente 
. i cuori : hora difperati richiamati 
iniracolofamente da morte a vita , 
« tanto fol che poteflero con la facra 
fconfelfione aflìcnrare la vita eter- 
na ; onde fé il mar di Pentapoli , 
dal morir , che vi fa ogni animale , 
fu detto Mar morto; lgnatio, nel 
cui feno i morti rifufeitano , potrà 
chiamar fi Mare di vita . 

Ma che fto numerando a quanti 
jR iftefe la beneficenza d' lgnatio, 
„ mentre fi morti a vn maredifFufo, 
quanto quanto è , al bene di tutto il 
inondo . Quanti Porti apre di Scu- 
rezza? Quanti nelle Accademie, e 
nelle fcuole ,doue la giouentù «•al- 
ici» addottrinata vgualmentc nel. 

la 
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se conno* 4P 

fa pietà t e nelle lettere , vnendo a* 
fonti delle Mufe i fonti della Gra- 
tta, V fiori di Pindo le fpinedel 
Caluario» a Ha lira d'ApoI Io la Cro- 
ce di Chrifto ì Quanti nelle Con- 
gregntioni, ed Oratorj, doue i No- 
bili ,i Cittadini, i Plebei fi r tira- 
no a riftorarii nell'anima , proue- 
duti ne* Sacramenti di vittotiaglia , 
e con ilgouerno de' cottimi' di ca- 
lamita alla nauigatione del cielo? 
Quanti nelle Dottrine Chriftiane, 
doue l'età ancor bambina d f ogni 
conditione , d' ogni feflo , r / imbe- 
lle nelle cornicioni della fede, e 
nella forma del viuere chriftiano, 
c colle ottime iftriirt?oni Intèndati*. Deutcì 
nem mtris ftcut Uc htbunt . A quan- ih 
tefpia^ge coir abbondanza di fa- 
Juteuoli aiuti fi porta ? Alle carce* 
ri j e conforta i prigionieri ; alle 



a gli fpedali , e raccontala gPinfer- 
mi; alle ville, evi femina perle di 
lagrimofa penitenza ; alle piazze t 
c vi mette in traffico il negot'odeU 
la falute ; alle botteghe , e v'intro- 
duce Parte di lauorar la cofeienza; 
alle Corti , e vi fa regnare la Santi- 
tà « Quid nufntntn ( per ragionare 
con Ambrogio) InfuUs , q mm$ s,Amb 
qvmfi Umili* pittumqu* conttxit ? l.j.Hc* 



Che dirò delle Cafe t e de' Collegi 
di quella fua nvnima Religione j 




Ifole, che ingemmano come Moni- 
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SO TjfìiEGIUlCO 
li il feno del noftro IV? are : ma co- 
me que' monili, che ornauano in- 
3 £u%. Acme , ed armauano Giuditta , de* 
fèr.227. quali difle S. Agoftino , Monili* f: 
«le tcp. tire didicerunt, Impercioche di qua 
fi fpiccano quelle armi , con che 
Ignatio ferifee la fuperftitione i vi. 
r 2j , I* erefìa , per cui vien dichiara- 
to concordemente dall' oracolo di 
più Pontefici , eletto da pio, per- 
di' egli, e la fua Compagnia s* op. 
poneflèro a gli errori , al Io feifma, 
àll'erefie, che nel fecol paflato 
fuegliaron a danni della Chi e fa , 
luterò nel la Germania, Caluino in 
Francia , Arrigo nell 'Inghilterra , 
»■ , m Che dirò del congiunger , che ha 
*' fatto i due Mondi in vna £ede,porta- 
ta fu la naue di Pietro, per mezzo 
d' Euangelici Operai , che inuia- 
ti da Ignatio ali* Indie Orientali , 
&c Occidentali accrefeono tuttora 
il Mare , con vn mare di fudori 
predicando , * con vn mar di fan- 
gue morendo . 

Ma è tempo horamai , che s* al- 
2 ino fu i lidi di quefto Mare le co- 
lonne terminali al fuo viuere • fé 
t>en nona! fuo operare. Può ben 
limare lafciar la terra, e portar/i 
al cielo , con abarfi , e addenferfi 

S.Amb in mutole : Ma Quanto altìus tleua- 
l.J.Hex tur, ttnttr fit , qui itiuna arua f*cuH~ 

*• * Aat . Da} cielo ( dice S. Ambrogio) 

limare fi rende alla terra , fatto 
' piog- 

m 

m 
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SVCOT^DO. fi 
pioggia feconda . In che pioggia 
di prodigj Ignatio dal Cielo n co- 
munica al mondo ? Jmhrfit 3 t fcé- 
de vifibilmente in perfona nelle 
felue<tel Ferii a campar da* ladro, 
ni; nelle valli di Piemonte a fot- 
trarre da' lupi ; ne* mari di Geno- 
ua a liberar da' naufragi ; ne* Col- 
Jegi in Sicilia a difender dalle (fre- 
ghe : hora in Firenze a preferuar 
da gl'incendj; hora in Lecce a rifa* 
nare da' morbi; hora in Ferrara a 
foftener nella caduta bambini./f»**r 
jfr >e fcefo dona a Padri Aerili feco- 
dità di proleja Madri pericolati feli» 
cita di parto : altri fana nel corpo 
con fue imagini ; altri confola nell' 
anima con fue apparitioni : altri fo« 
ftiene da precepiz; di Aia mano: al- 
tri fana dalla pazzia al tocco di fue 
reliquie . lmber fit y e feconda le 
ceneri di morte, rifufcitando]piu 
morti : cinque bambini in Mufte- 
brega 3 in C orrafes > in Manrefa, 
inGandia, in Trapani: vna fan* 
ciulla di dodici anni in vna terra 
di Spagna detta Pardos : e penetra- 
lo nn all' inferno * i caccia demo* 
nj da Energumeni, e da d^monj to- 
glie huomini , e donne, all' infame 
feruitùjCÓ polize fottofcritte di Io* 
ro mano,e con loio (angue ,ob!igatr. 

Il morir dunque d* Jgnatio , fu 
come il falire a comun beneficio di 
quel mare d* acque felici * 

C » fcr 



ptt t*Us fune , Cefsò di viuere „ 
quando per Tur cefsò l' occafione di 
viuere al comun bene. Vifluto in 
carità, e morto in vmiltà , cangiò 
il mar d' affanni in vn mar d'eterni 
piaceri . 

Voi dunque Tgnatio da quel ma- 
re inefanfto di beatitudine verfate 
-»vna gran piena di grare fonra que. 
Ita nobiliflima Cittì a* voftri onori 
così d'irata* Circondatela con la " 
voftra protettione ; godendo ella 
d'eflere Tfofa circondata da sì bel 
Mare . Comparnero fu la voftra 
tomba le delle, pià che te ftelle al- 
tra tomba non hanno che il mare . 
Ma ftelle di sì bel mare fìano a noi 
Tramontana di falute . S * vdiron 
fopra 'e voft» e ceneri mufiche d'- 
Angeli , fatte le Sireni del cielo , 
Sirene de'voftri lidij ma fian Sirene 
di do'ce incanto a'noftri cuori. In 
ogni tempefta di trauagli mostrate- 
ci i I porto di quiete . Dateci fra le 
onde di voftre benedittiohi fiorito 
il patfaggio al la Terra prometta de* 
viuenti . Inaiate verfo di noi Y au- 
la cottefe de'voftri fauori. Apri* 

teci benigno il feno ; e fate 3 che 
im,come in feno di mare, 

. pefchiamo 1* Euangelica 
Perla della eterna 
beatitudine. 
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IL CVORE 

Dell' Huomo tutto Cuore. 

PANEGIRICO 
In onore 

DI S. FRANCESCO 
SAVERIO. 

Dedis ti Utitudinem tordi* . 

J.Reg.4. 



\ 




Cieli , che hanno Iù> 
gin di fteile per faueU 
Jare di Dio , ancor ta- 
cendo ragionano con 
quell'eloquenza vdita 
da gli occhi , e ammi- 
rata dalla mente d* oro del Chrtfo- fòft 

flomo, Càlum tantumodo appanni lo 22.'inHt 

guitur . Oue fol li vediate , voi cp. ad 
ydite vn panegirico di Iodi, che Hcbr. 
v'efpone la gloria dell' artefice nel- 
la tempra di foftanze così perfette, 
nelle mifure di moti sì regolati, 
nel 1* vnione d' influflì tanto diuer- 
fi, nel ballo concertato de* pianeti, 
nell'armonia concorde defie sfere, 
nell'ordine coftante di tutto quel 
Mondo fuperiore . Benedette lian 

C ^ dun* 
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<f inique le mani del grani' Apoftola ' 
dell' Indie S. Francefco Sauerio , 
che al troppo caldo della cariti a- 
prendofi il feno , mette in villa del 
mondo vn Cuore ricco di virtù % 
qua! cielo doninolo di irelle,il qua- 
le Ttniumodo tppmnlh tiquimr , II 

vederlo è vdire vn encomio , & ò 
di quali prerogatiue, di che pregia 
di quante grandezze ! E qual piti 
nobi le ornamento puolfi teflère al 
'* / voftro gran merito, o Sauerio, che 
• l'accennare in quell'apertura felice 
del voltro feno l* Apollo li co Clio- 
#*• Queft'è aprire vna Madrexon* 
, ■ ca , e moftrare vna perla iippiitata 
. dalle rugiade più pretiofe della 
•• * gratia , abbellita da' candori pili 
puri della virginità , delti nata ih 
* . fregio alla vette dell'Innocenza , 
- domita in gioiello al diadema di 
Dio . Queft'è tirar la cortina dèi 
Santuario , e fuelare l'Arca viua di 
DiOjdoue la pietà pofe le tauole del. 
K. J9. la leg^e Euangelica In medio cerdis: 
. la fantità conlegnò col l'opera r de' 
tu iP9. prodigi Vérga vtrtutit: il cielo diede 
* quel M*na* abfcniitum piouutogli 

con eccedi di delie i e fra'defer t i del • 
l'India. Quelt'èfchiudereilVafo 
d' e lete ione , fcelto per raccogliere 
irtsè l'olio fparfodel nome di Dio» 
e trafportar Io in balfamo di fallite, 
e di vita akGentilefimo . Quel*' è 
moftrare in petto» come già al gran 

Sa» 
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Sacerdote, così a! Sauerio il Ratid. 
naie , (colpito col nome non delle 
dodici Tribù , ma de' Popoli bat- 
tezzati d* vn nuoua Mondo. Qiieft' 
è I* aprir/i quel Parodi-fa di carità* 
chiamato ne'Cancici Para4i/us ma- Cariti 
Urum pHnicomm , mentre il cuor di 
Francefco , qual belliflìmo melo, 
granato cede , e s' apre, e dalle fue 
aperture fa nobil pompa del nafco* 
ftoteforo» Lodino per tanto in Sa* 
uerio , altri il Capo d'oro per la ca- 
rità ricca d'amore verfa Dio, e pro- 
diga di sèverfoil profilino. Altri 
lalingtia Protea di più lingue , e in 
vn medefimo tempo moltiplicata in 
piti idiomi contra le giganteìche 
machine dell' Idolatria . Altri la 
manotaumaturgain vn Mondo di 
prodigi , e prodigiofa ne' battefmi 
<T vn Mondo . Altri la bellezza de a 
piedi Euangelici , emuli a* piedi 
del Sole , mentre ftampano, quelli 
ieftelle in cielo, quegli i lumi della 
. Fede interra * A me giouamoftrar- 
ui il cuore, fecondo, tutta quella la* 
titudine,con che. abbracciò più ter- 
re, accolfe più popoli, riftrinie più 
Mondi . E già che il cuore ftaraper- 
to,v 'inulto ad entrami fenza timo- 
re d'angiiftie, nè di ftrettezza , po- 
tendo ancor' egli con I'Apoftolo di. 

re,. Cor nùftrum dtUtatnm efanon an- 2. Cor. 

gufliamtni in nobis . E in ammirare 6 - 
l' ampiezza di sì gran cuore ftefo a 

C 4 pa~ 
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patire gran pene,e ad operare gran 
colè , lenza dubbio confetterete 
che Dio Dedtt ti Utttuimtm &riis % 
Hor fecondo quefte due mifure de I- 

. J'Apoftolico Cuore, patire, &ope« 
rare, difcorriamo. 

Se in alcuna via fi richiede vani- 
tà di cuore , certamente nella vita 
* d' Apoftoto , che feco porta vna va- 
fticà di patimenti. Fatiche d" vn 
Adamo nel coltiuar Anime, come 
terra imbofchi ta ; fuellere , femina- 
. re, raccogliere In federi vulms fui . 
Trauagli d' vn Noè nel piantare la 
Vigna de! S ^nore , e vindemiarne 
i frutti . Pencoli d* vn Sanfone nel 
combatter foto contra vn efercito 
di vizj, d'huomini, di De monj . Ca- 
" minar come vn Pietro fopra vn ma* 
retempeftofodi lagrime, di fudori, 
di fannie: Condurre popoli come 
vn Mose per deferti increlciati di ra- 
uche , e d'affanni : Efter luce fem - 
pre in moto, che non fi ftanca : mi- 
uola fempre in pioggia , che non fi 
- Sfugge : fiume Tempre in corfo, 
che non fi perde : Penetrar nuoui 
Mondi, cercar nudili popoli , intro- 
durre nuoue leggi, auakare, abbat- 
ter nelle proprie trincee l' inferno, 
può farfi fe non da chi porta m 
Fronte l' ifcjittìorie per man dell' 
t. Tetri Apolìolo , Homo cordh ? Peroche 
V (fpiega S. Ambrogio ) ogni altro 
nuorno, ha vna corporatura di più 

meni* 

- y 
t< ■ 
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mefnbra: ma va huomo Apoltoli- " 
co é tutto cuore. Homo in ft plurima $ j itt ^ > 

membra, hubet , Homo cordts totus e/i C p. 2 ^ 
fnpiextiftjltnus gruttt ,pltnn$ dectrit. 

Hor che Huomo di cuore,. e tutto 4. 
cuore fu il Sauerio, a cui tutta la vi» 
ta fu vita vita d * Apoltolo ? Ed in 
e ili per inoltrami (pianto capace fi 
(tenetene il fuo cuore ad abbracciar 
mille pene lènza pena,ad incontrar 
mille paure , fenza paura , io non 
ho imagine più ef pre(fiua,che quel- 
fa del Cuore diluendo , il Sale, ftig- 
geri Linai da S» Zenone, Quotidio »*. 

feitur, & eadem qu* nufeitur , mori- 
tur die : Nfc tnmen infitntts fui finis 
forte tsrrttM , ftd ftmptr intrefidus » 
«Cy fidelis \ad ftpuichrum tegnttté ne. 
Qis ccncendit , fciens ft hnhert in te- „ 

fuod vìmm .^Appena comparue Sa- 
uerio fu V orizonte dell 'Apoltoli*» 
cavita, che turt' occhio, e tutto 
cuore , mirò come fua Eclitica il 
Quot idi e metier , che già batté il So- >, 
le de gli A portoli, Paolo» E mo» 
. ft rog 1 1 eia Dio in quella vili one , in 
cui g.l i preferito. I* India alte &e A,* 
poftolichfi fatiche delttnata. ahi 
quanto terribile ! quanto fpauen to- 
ta ! barbara, ne' linguaggi, incolta 
ne' coltumijCiudtele ne* trarr ameni» 
ci, ftranieradi colore, di natnra,.di 
Religione: turta vn deferto di fpine 
da sbolchirfi con la fua mano r vna 
gn*. vallici di Iterili -arene da fecon- 
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dar co' Tuoi fattori ; vna felua di 
beftie frementi da vmanar conia 
fua luce ;vn paefe di morte da ran* 
uiuar còl fuo i pi rito : vn mondo d* 
immonditie da imbiancar cor fuo 
fangue: in efla poi nauigationi per 
man tempeftoiiffimi , viaggi per 
terre impraticate , incontri drbar» 
bare genti 3 ftranezze di nuoui eli* 
mi , naufragi di fommo fpau'ento % 
perfecutioni d * ettremo pericolo : 
odj di Potentati , furie di Popoli % 
allatti di demonj ; oltre i difagi di 
fame, di fere , di nudità* di contri* 
dittioni, di maldicenze , di minac- 
ce , di ferite , di morti continuate 
in vna penofiflìma vita. Afpettate 
forfè , che a tal villa palpiti il cuor 
del Sauerio ? che anguttiato in sè li 
riftringa? Sia pur grande quella va* 
ftità di pene ; Ha pur terribile que- 
llo gran lenzuolo di beiti e : lìa fpa« 
uentofo quello Zodiaco, figurato 
di moltruoli patimenti , No» t*men 
mft*ntts finis (ut forit ttrretur ; Con 

anima di diamante , con voce di 
bronzo efclama . Più più, Signore* 
più . Che più bramate di pene , o 
Sauerio , fe la voftra vita farà come 
Vna nauiga-tione fenza alcun por- 
to , come vn pellegrinaggio lenza 
alcun ripofo,come vna guerra fen- 
aa alcuna tregua, come vn deferta 
lenza alqum manna . Non balla che 
gli anni vi germogline dalia Cro- 
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cleome dall'albero di volita vita* 
ebeti voftri giorni li Temiamo, cà* 

dolori , come li feminan i gigli colie 

le lagrime ? che fionfea la voftra 
età , come il giacinto. con V ahi ! di 
trilte z z a fopra le foglie ? che. tutta 
la voftra vita, s,' impatti di pianto,* 
come le perle di rugiade y che fon il 
pianto del cielo ?- Che grandezza* 
di cuore è mai cote lì a voitra , a cui 
vna sì gran . ielua. di croci lembra 
va falcetto di mirra da ftringerfi. 
per djletto 3 non.da abbracciarli co» 
pena* 

Dunque à fati ar ì'aui d ita del vo«- 
fica cuore nulla giouano. i digiuni» 
tigoroiìflGmi, che prolongate li cui-. 
qné y e fette giorni fenza con fola» 
cione di cibo ; fe pure cibo non era 

il pane di dolore , e la beuandadi 
lagrime? Niente la ruuidezza d'af- 
pri cilici , che vi ricoprono , come, 
le ruuide pelli l'Arca d'oro di Dio*» 
niente lacarnificina.de' flagelli, per 
cui fpe zzate con piaghe il v olirò 
corpojcome vero .Soldato di Gedeo- 
ne il voirr.o vaio di terra , onde ne 
sfoghi per le ferite , a guifa d'acce.- 
£a.lampada, la voftr* Animadi fuo?»» 
co ? Niente le vigilie della notte 
dopo i faticoJìflìrai impieghi, del 
giorno , ripofando.ne.* patimenti ? _ 
come nei mare inquieto dopo i luoi 
viiaggi par. che tipojì il Sole l Chi* 
sa che ne gli fpedali alia vena fen^ 

CI ' IH* 
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pre viua dell * vrnane mi ferie non ] 
t* appaghi la fece peaofa del voftro 

cuore ? Colà vi vedo , come'Eae- | 

chiello nei Tuo campo,coin parti re ai [j 

tutti que* mezzo morti io fpirito di L 

cariti . Hiiomod'altiflimo fangue l 

difcendence da' Rè di Nauarra ,!té- f 

der iamanoafchifofi vfficj,fcopa* j 

re Ila ze,r allettar lerti, purgare im- | 

mondezze , recarli in braccio ilo- ? 

macoli ili mi infermi, che più ? Vdi. , 

te , o anime delicate . Sauer-io cosi ] 

pieno di Dio , che tr abboccandone j 

il cuore » conueniua coir aprirli il fj 

feno , ne fuentolafle la fiamma , di - ft 

eh l'arando il Tuo petto di troppo I 

angutti (idi a quel gran mare di f 

fuoco , Salterio sì introdotto nelle | 
contemplationi , che di continuo 
era coli* anima in Dio, e col corpo 

più volte ibi pefoin aria; forfè inai* j 

zato dall' ali del fuoco de' Serafini ( 

alla fua sfera , o dalle penne della i 

Dauidica colomba al fuo ripofo, I 
Sauerio Vergine cosi puro , che vn 
ombra fola d ' impuro fantafma for. 
tagli in fogno , egli cancellò con 

vn veemente fputodi fangue,inle- \ 

gnando col (angue 1* erubescenza || 

ai poco roflbre dell ' im pudici eia . tj 

Sauerio di tanti meriti , di virtù fi ) 

f ubi ime , quali bi fognofo di tener \\ 

foggecta con inulitate tnorcincacto* ) 

« l la tarne,appre(sa la ftia virginal j 
bocca a putride piaghe, e oc fiicc ia 

ai * 
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il marciume . O Ape vergine 9 i 
tuoi pafcoli fon col fanco Amo- 
fra*, gigli , non con la morte 
le piaghe . O punflìma Co* 
Jomba , in quel diluuio d ' vmano 
cornicioni non vi de'ener luogo, 
oue ri polì i I voftro piede, e pur ero* 
uate oue fermare Je labra? Labri, le 
polio ben dire per vna sì ftraordi- 
Daria mortificatone , gemelle alle 
labra della Spola, Di fallanti* Myr. 
wh*m primsm . Ma ben m* auueggo, 
o nouello Efraim, che fu ce i a te co. 
tefta (alfa inondazione come latte , 
Si cut Ime btbtns : e ciò per alimento 
della pietà , che ftimate in voi an- 
cor bambina . A cui fé porgete per 
mammella le piaghe , ahi che per 
falce dure ritorte di funi le appa« 
recchiate. 

11 fanno le lagrime , il fanno le 
preghiere de* Compagni , a' quali 
nel viaggio di Parigi in Italia toc- 
cò ver io così dure falce 1' vtficio di 
nutrice . Viaggiauan tutti d ' vn 
cuore , tutti d' vn volto , allegri in 
Dio , la cui gloria mirauan , come 
meta del camino . Quando impro- 
ultamente mancan a Sauerio le for- 
ze, che pallido, e cadente s'appog- 
gia ad vn fallo , e s' abbandona in 
vn deliquio . Tramortifce ne'Com- 
pagniogni allegrezza; molto più 
nello feoprirfi la cagione del male, 
che non potè mirarli , né hora ri- 




dir fi lenza vn piorondnhmo orrore.. 

Alle bcaccia alle cofcie appar- 
ucro legate con. rinforzati , e ftret- 
tiflìmi nodi alcune funicelJe,a gran, 
tórme modelle membra, nelle qua- 
li quello, fabro, di, pene ingegnofo, 
puniua vna certa: gii fualeggierez* 
za in falcare vna. tal fua atti ta- 
rara in veftirc Col moto, coli agi- 
tai ione del viaggio rodendoli a pò-- 
-co. a poco la carne , s* etiti le funi: 
ih; tal modo, incarnate, che il ria*, 
nerle non età poflìbile,fe non a gra- 
ti e fpafimo.del le membra, e ad eui- 
dente pericolo della vita . Ahiqui- 
co temo,, che quegli afpri nodi non 
mettan. m. catena , tutto, che mare: 
ài grand? ampiezza, V ApoftoJico*. 
cuore !. r Guaia te, o India , fe quel- 
le funi, legano indiflolubihvvence 
quello Santone ! Guai fe fopra.quet 
fallo vieaprefoda fonno* di morte, 
quello pellegrino Gjacob I.Qiiante; 
Iperanze pendono, da quelle funi U 
quante vite fi fondano, fu 'quello» 
laflo ! Ecco, l'Ancora di tua falute. 
fofpefa da quelle funi'. EccoJI fo> 
flegno del tuo» Mondo, appoggiato* 
a, quello, falla. Ma : buon; per tej; 
Quelle funi imporporate di fangue,, 
megliojche bifune di porpora alla: 
cala di Rahab., fon pegnoidi. falute:- , 
a tuoi gran. Regni ., Peràdoue noni 
arriua rarte de* Medi ci , g iungon kt 
preghiere de* compagni , e Dio con: 
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la Tua mano proaigiofamente dà a* 
legami il caglio , e il cuor di Salte- 
rio dà il giubilo d'allegrezza con le 

Voci di DiuidyOirupi/it vinciti* me* 
tibi f*crific*bo boftimm laudi* . 



nodo al dire a e che liberi (cioglia- 
mo con la naue di Sauerio per fe« 
guirlo nella vaftirà dell' Oceano % 
ammiratori d J vn cuore di fuoco , 
che non s'eftingue in vn mar non 
men di patimenti a che d ' onde ^ 
Moftrafi tuttala faccia dell' Ocea* 
no borita di miracolo^ prodigi a 
operati dal Sauerio, dine une a come 
il feno del mar railoyCimpus germi. 

n*ns de prof un do , Ma Ogni fior di 

prodigio ha connetta la fpina del 



t prodigi dell'operare , e i miracoli 
del patire* Piaceui alla sfuggita di 
coglierne alcuno fra tanti fiori» 
Com'è foaue la dolcezza , che fiorì 
nel l'acque, quando di falle fi mtita- 
ron in dolci ! Vn otti nata calma 
inchiodò nel mare la naue S, Cro- 
ce j fopra cui nauigaua il Sauerio 
alla Cina. Mancò l'acqua da ber© 
a* paffaggieri : ma crebbero le la- 



prefente Sciagura , e la vicina mor* 
te. Francefco per $è non fi duole, 
a cui riefee dolce l* amaro beuuto 
alla fonte de' patimenti . Duolfi 

dell* alce ai dolore 4 aurore tutti il 
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mi tana , quali che in vn inferno d* 
ardori chiedali al fen d*Abraamo 
H na gocciola di refrigerio. Che fa- 
rd il pietofa Padre > s* empion d' or- 
dine fuo i vali, e T vrne d'acqua 
marina : ma che prò > fe 1* acqua è 
amara? S'afpetta; ma doppio è il 
t or mentovila fcre,e del d eliderlo* 
In fine (tende Francefco la mano 
l'opra que* vai! con vn fegno di 
croce ,.e come dell'acqua in Mara 
dine. St Ambrogio, Amar* «£«« vii 

Crucem acctpit » dulcis. cApit tfft , &> 

f nauis % Beuon que.' moribondi ti 
gran miracolone ritierifcon il nuo* 
uo Mose, che in qjiel deferto co» 
acque tnjracoioTeg.lt coniala* Ma 
fe in bonaccia, confolò. altri con la 
croce, qual dolore in tempefta pro- 
uà con la perdita del Crocili 'fio ? 
Nauigaua. a Baranuta , Ifola vicina 
ad A m boi no- , e me Ilo fi. il mare in 
riuolta,, la nane fu in rifehio: fe 
nonché il Santo trattoli di fui petto 

il pretiofo pefo dei patien te Signo- 
re, il caJò in mare j.ac.ciò. vero Net- 

. tuno , non coi tr idente , ma co' tré 1 
«hio.di,,metteu"é i calma. Sofie fcher- 
*«,.&tfe a uaritft nell'acque, Tonda 
fé preda ,, ed auotbi il Crocififla.. 
Tutta la. tempeih. del mare pafso 
ne I cuore, del Sauecio,. evoi o lìdi 
ancorché fordi m* vdifte i pietofi» 
lamenti „ Eller li per mano, fua di 
*WU>auucrau.la dolori predite 
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tione del venir di Chrifto in aitò 
tmre,e del fommergerfi in profon- 
do al I a tempefta : e mercè fua , poter 
quegli di nuouo dire, Veni in altitu- «• 

Àmtm maris , & tempeftas dtmerfit 

mi . Giacere il vero Giona in mez- 
zo a naufragi . Ma fi croni almen 
alcun pefce , che 1* accolga con ri- 
uerenza , il cuftodifca con Scurez- 
za , il renda con fedeltà : come po- 
trebbe indi in poi viaggiare fenza 
Ja fua guida , nauigire fenza la fua 
(iella , viuere fenza il fuo cuore : 
Poter queft' vnica perla riftorare i 
fuoi danni , e rimettergli in feno il 
cuore perduto col perderli del fuo 
te foro. Cenate Sauerio i lamenti* 
Ad acchetami la tempefta del cuo- 
re Venit Itftts tmbuUnt fuprm mare . . 
Ecco . Viene a voigalleggiando fu Mala 
J* acque il Crocifiuo inalberato fu 
le branche d' vn granchio : eccoui 
>er bocca d'vn pefce il danaro,che 
ìi il tributo , e il rifcacto del Mon- 
do : rallegrateui : ribatterete con 
eflo dall'infernale cattiuità il Mon- 
do nuouo • Ecco la moneta pretio* 
fa perduta , trottata a! lume accefo 
del volti' o Amore: rallegrateui: ar- 
ricchirete con eflà T oriente . Ecco 
la pietra angolare, che cerca il fuo 
centro nel voltro cuore : rallegra- 
teui : fonderete fopra quella nell* 
Indie la Chriftiana religione . Ri- 
ceuece pur ginocchioni fui lido il "? 

Cro« 
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Orocinuo . Che fe non gli 
incontro come vn Pietro, cantina- 
do fu l'acque, il feguirete come vn 
«V • Paolo , fuccedendogli in fondo al 
mare ne* naufragi . E ben hora po« 

Habac. cete dirgli Vimmftcifii in muri equi* 

*• tmit, in quel fenfo , che 1* interpre- 
tò S. Giro lauto, Ape/ìolis tmix .. Egli 
v' ha fatta (a Araci a i n fondo al ma- 
re, naufragando con la fua Croce : 
e voi ilfeguke , mentre aia vi miro, 
fopra. ti uvifero auanzo d vn legno 
errare sbattuto due giorni , e due 
notti fommerfoin quel profondo,fv 
che potiate aggiungere vn. non so 

5. Cor. che di più a quel dell* Apoftolo N*- 

li. . iie , 0> die in prof un de Maris fui . Io. 

non so fe più. v'ammiri , quando 
. coir estremità delle vefte toccando 
l'acque, abbonacciate la tempe- 
ra , o quando errate nudoa difere- 
tion de' naufragi ? Se mentre arr ic- 
. . ehkc dì pelei vn mare ftetile,o pur 
mentre turate come vn, pefee. fra 
Iter ili arene ? Se ridonando alla ve-, 
dona nane il perduto paJifcherniOj. 
O perdendo voi naufrago col per- 
derà del la naue ? Quel li fùron pro- 
digi di virtù. ftefaj^Kenefìcio di po- 
chi ; cotefti nau^agi furon. prefagi 
di fallite a vofnondo intero : peio- 
cheil voltroiforomergerui non dif-. 
limile al fommergerfi di Paolo*,, 

Mundttm mtrgi perititi antem ,al dir 

di Chrifoft^mo ; »#4> fuSbbuUU 

Ma 
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Ma alla fallite d* vn Mondo chi 
più concorfe ? il mare co* naufra- 
gi , o la terra con le perfecutioni ? 
Certo è che al Sauerio no fu di mi- 
nor pena il viaggiare fra' Barbari , 
che il nauigare fra* Moftri . Vn 
viaggio folo farà fede per tutti : & 
è quello che da Amangucci il por- 
tò al Meaco, metropoli di tutto 1" 
Impero Giapponefc Quale il fé; 
tieroche batte ? montagne inac 
iibili , bofchi increi 

vallate attrauerfate 

riftagni d' acque paluftrì7~trinceé 
tuttd^khorate De lim* profondi , 'mVf, 
difeflfalfa metropoli dell'idolatria. 
Qual' è la ftagione dell' intraprelb 
camino ? Il cuore della vernata , 
quando ini le itrade fon Taftricatedi 
gelo , e di pericoli : quando da gli 
alberi pendon ne' giacci fofpefi le 
morti penfili: quando ogni pflòè 
vna caduta, ogni caduta é vn preci- 
pitio* Qual è la guida per incogni- 
te vie ? Barbaro Mercatante], che a 
fpron battuto per tema de ' ladri 
corre più come fuggitiuo , che co- 
me viandante . Siegue 1'ApoftoIi- 
co Pellegrino a pie nudi col fardel- 
lo de* lacri arredi fu le fpalle,e per 
non perder di viftail Condottiere, 
perde sè fteflo fra bronchi, e fpine, 
doue lalcia brani di carne, e vefti- 
gi di fangue . Che fpettacolo era 
vedere vn Nuncio Apoftolico cor* 

rere 
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fere per giacci, balze , b ofehi , ca- 
dere ad ógni patio, e forgere , per 
r ino tur con nuoue cadute , nuoue 
piaghe, e ricolorir i* orme impref- 
fe con nuouo fangue > Sangue dì 
voce ancor potente , con che chia-, 
ma cane* anime illuftri fin dalla no- 
ftra Europa à ricalcare in qtie' ri- 
moti paefi V Apoftoliche pedate ,e 
'Muctodìtroua legnaci, che per le 
7ft|Te vie coirono a fparger la fede 

e tra mille nippli ci la 

Horìevn viaggio (blo porraua 
feco canti difagi : qual fu la mole 
de* patimenti net correre ,e ncor- 
„ rer tante terre , girando con cento 

* mila miglia di camino, quanto ba- 
llerebbe a cinger poco men che 
cinque volte la terra? Qual nello 
città fa la giunta delle perfecutionì 

* mode dalla rabbia de'Bonzi? Quan- 
ti (trapazzi gì* inaiar on e/fi lu le 
lingue de 1 fanciulli ? quate morti Hi 
le mani de'Barbari ? Cacciato dal te 
citta a furia di falli ; perfèguitato 
nelle fetue a volo di faette j infidia* 
Co nelle mente con tradimenti di 
veleno ; afta lieo da fpa decornia- 
te da lance, ributtato da Principi , 
burlato da Cortigiani, fuiHaneg- 

. jjpp^dalla plebe ? Quali le vendec- 
«e^egt'mturi.ui dsmom, prefenta- f 
4t^no>l|^ier ribili forme per at- 
tirino \ hor con nodofi baffoni per 

v> r bai* 
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batterlo > hor in perfona d 1 huomi* 
ni peagior de* demolì) per maltrat- 
tarlo?Ma che poreuan tutti gli huo« 
mini, tntt 1 demonj cótro vn cuore , 
che nel fuoco de* patimenti piurin- Zi* • 

uerdiua, g£**A ab tgm alitetur 3 co taMo/. 

me del roueto Mofaico difle Filone* 
Io pe r me fudo in fbfo penfare 
aTfa sì gran mole di patimenti 3 fot- 
to cui, fé fudan i miei penfieri, fu* 
daron' ancona i fónni del Sauerio, 
che fognando li portò in figura d # 
vn nero Erope • fudò ancor la ima- 
g'nedel CrocifiPo ,che nella Cafa 
Sauer?a,al ? agrimar miracolofo fan- 
pue, fi moftraua rutt 3 occhio, men« 
tre Sanerò nelP Indie al patir por* 
te ntofe pene era rutto cuore. E voi 
5igncri,che dite? Partii che il cuor 
di Francefro fra 'ante pene parago- 
nar firofln al cuor della terra , e 
amendue chiamarli centro , vno di 
tutti i grruS , Pa^ro di mtte Te gra« ^ 
ùez2e ? Parai, che porta intitolarli 
Or muti* 5 già che in lui , come in 
maremerron tanti fiumi di penofi 
tormenti? Pam? che dir fi rofia vi- 
no carhone dell' a'tar di Dio , che 
dal foflRo delle contradittinni s'ac pfg. 
cendead crerar cofe prandi, face* " 
dofi col patire fcala a IT operare, A» 

ftenfients in tori* fu*. Manc£| 

I /Augello, che chiamali del IV nusl.de 
ndifo, tiene ogni fua penna fitta fomxùs. 
nel cuore : ond* è che T ali ftannQ 
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Tempre in volo , perche il cuore fra 
femore in moto. Da che il Sauen'o 
„ heboe le faette della marita , come 
, penne fitte nel cuore potè fubito 

ff. Ilt. dire Cttcurri tur» diUtafti ter mtum, 

E chi noi vide in vn perpetuo mo» 
io d' operar cofe grandi ? Videi o 
T Europa fin ne* fuoi primi femori 
' " ' ** così dilatato, che riconobbe di co- 
. fini troppo anguftì a sì gran cuore 
3a Trancia , la Spagna , la Germa- 
nia , l'Italia, già piene fubito delle 
fiie imprefe . Parigi l*ìjmmirò vin- 
citor del fuo Spinto negli ardori 
della fua conuerfione ; Veneti a do- 
tnatbr della Carne nel bacio dell' 
altrui piaghe | Padoua Romito per 
più g'Oi rii nelle fue terre : Bolo- 
* i- w g na Apoftoloper p?u meli nelle fue 
' piazze : Roma padre de' fuoì poue- 
•v ri in anni di careftia : Lisbona mae- 
■ ^ ftro delle fue anime in tempo di co- 
lutele, guadagnando iui per se, e 
per la Compagnia il titolo eredita- 
rio d'Apoftoli. Videfò Goa come 
fiamma del Cielo sbofchire vna 
gran fehu di viz] , Eradicare gli 
«bufi-, fpiamar le vfure , fuellere 
. le ncftemmie , cangiar Donne lu- 
^ ftm Agnelle,irna confufaBabito- 
» * aia in vna ben regolata Gerufalem- 
■ne. Videlo tante volte l'Oceano 
: *f * ibutar' i legni di naue , in legni di 
«ita , porgendo frutti d i falute y quì 
/Il Capitano indòtto a penitenza, 

* * '.là 
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là al Marinaio peri uafo alla confer- 
itone ; hor al Soldato rimeflò in pa- 
ce con Dio , hor al paflaggiere, ri- 
conciliato col profilino . Ad vno 
confortator ne' trauagli ;ad vn al- 
tro correttor nelle colpe: a tutti 
pur gator delle cofcienze, e delle 
vefti, medico dell'anime, e de* cor- 
pi ; ftelJa , e porto di ficurezza 5 e 

' talora d'vn'anima fola come di pre- 
tiofiflìma pèrla diligentiflìmo Pe- 
fcatore . Il fai tu auuentut ofo Sol- 
dato , per cui folo guadagno prefe 
vna lunga nauigatione , fattoli nel- 
la conuerfatiorie frate llo,per eflèrti 
nella conuerfione Padre . Ma pur 
fu miglior Cacciatore in terra, che 
Pefcator in mare. Dalla naùe fi 
pana in vn bofco } doue con mano 
facerdorale il Santo al peccatore 
profcioglie la colpa , e per sé rifer- 
ba la pena . Snudali d J improuifo 
Uefpalle ,eftretto(on la fimltra vn 
crocifìfo , con la delira vn pugno" 
dicatene , altramente percotendo- 
fi , confonde i gemiti , e i colpi j le 
lagrime ,eil fangue. A sì nuouo 
fpettacolo il foldàto lì getta a' pie 
delSauerio, e con dirottiamo pia- 
to, A me, Padre, (grida) a me i fla- 
gelli. Io fon il reo, voi l'innocen- 
te : io la vittima di giulritia , voi il 
Sacerdote. In che peccafte ? In 

''amare vn* indegno ? II dettò la pie- 
tà, In compatir le nix colpe? il 

fug- 

• • 
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(Uggeri Dio . Ad vno fchìauo m io 
pan fi deuon i flagel li , ad vn ino- 
ltro le catene , ad vn Demonio t 
fupplizj . Scarfi fon a tante iniqui* i 
tàdue occhi: a si gratti macchie 
troppo leggieri le lagrime . Mi s'a- 
pra in ogni piaga vn' occhio, da | 
ogni vena mi la grimi il (àngue , 
Così le voftre manico Sauerio,u fe- 
cero d'Efaù ruuide,ed afpre, accio- 
che la voce del foldato'diuenifle di 
Giacob,atta à guadagnarli la bene- 
di «ione del comun F ad re,Do. Co- 
sì , Paltore amorofo , a colto delle 
voftre rpalle/lalla felua ricoduce* 
ùe la 4 pecorella iman ira al l'ouile di 
diritto . In quant' altri volti fi càV 
già 1 * ìnduftriofa voftra Carità ! 
fior feruo fu le naui , coli' vmiltà 
degl' impieghi , quali con rozza , e 
potente calamita additate la tra- 
montana della falute . Hor Gioca- 
tor fu le tauole con vn tiro di mano • | 
guadagnate più cuori a Dio . Hor 
con ui tato fu le menfe porgete (lem- 
prata in lagrime drpeniten za 1' E. 
uangelica perla del la Beatitudine . 
Hor Paraninfo nelle nozze congifi- 

fete con più fanto, e legitimo nodo 
maritaggi . Hor mercatante ne* 
traffichi ìnfegnate il guadagno de* i 

teiori del Cielo. In fin la voftra 1 
carità Apoftolica, come della piog« , 
già difle Cirillo s a tutti addattan- 

doli, Dinr/Mfit in diuerf$t/fecitbns , 

étinmmbmmni». Che 

I 
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Che fe il Sanerò operò da Apo^ 
flolofra'Chriftiani nella connerfio- 
ne de* peccatori , quanto più fra* 
Gentili nell'ampi aeftnmento degl* 
Idolatri ? Desili htmmini Apofto'i- 
ci intere S. Giro'amo le parole del p< 

Si Imo Smptià tu* mtmts, pepuli fub f 

smdtmt : mentre a foro, come a faer- 
te , che vita'mente fenTcoao, s* ar- 
rese il mondo , Hit (mgutit tttut Or» 

Ut tmlnirmtmt *fl. emptus 0H . Chi 

mi vieta intender ciò del noOro A- 
poftolo nella conquida d'vnmon* 
do ? Fulminò egli I* Idolatria , e I* 
fepelli fotto le rouìne dì quaranti 
mila fimolacri , di numerofì tempi, 
di frequenti mofchee , fattala rri* 
ma fcherno de* fanciul'i, die negl* 
Idoli atterrati la ftrafcinauan ili 
trionfo. Fulmina la fto'ra fapien- 
za della fuperfritione vinta , econ- 
fufa ne* Bracmani dell' Indie , ne* 
Rabini de gli EHrei , nr' Cafrizi 
de' Mori, ne el'Imani de* Saraceni, 
ne' Bonzi de' Giappone!?, che talo- 
ra in numero di tre mila, a modo d" 
efercito vniti , accrefceuan la vit* 
toria dclSauerio. Fulminò h bar- 
barie, vmanan^o i petti òcqH An- 
. tropofasi, diuoratori di carne vma- 
na, e di (armando le mani de' Radi- 
gi, aflàlitori della nuoua Chrift ani- 
ti, a'qualisè ft e fio opro r e , e con la 
fola maeftà del volto , tutto che 
raccolti in grande efercito > gli mi* 



fe in fuga: onde fe già fu prodigi ò, 
r -che le ftelle in ordinanza «omWt- 
* tenero centra Sfarà, maggior pro- 
digio fembra , che due flélle d* vna 
fronte combattano , e vincano a 
». fronte d*vn «fere ite. Viua per tan- 
to Dio, di cui Tei bandttore,o Saue- 
ti^ffuìi fui u caitnt . Cadono i 
popoli della Pefchert* , e adorali 
ique'oièdi, che per.loro fallite nudi 
caminaron fopra. arene boi lenrt: 
riuerifeon quel Ceno, che accolfe i 
loro Bambini barbaramente a b!-5- 
clonati fui lido: piegane il capo fot- 
te quella* mano , che gli arricchì 
non con le perle pefeate da quei ma- 
r ri, ma co# la fede eomon icara loro 
nell'acque del fantiffimo Batterono. 
' * Popylì fui tè i*itnt % Cadono i popò* 
' h'del Trauancòr^ e rrfoftran le lo- 
ro campagne , doue affi Tgpra vn' 
albero fpargeui la prima temente 
del chriftianefimo -, doue a decine ! 
di migliaia inafttaui col facro fonte 
. Je genti ; doue da* fiori d' innume- 
: rabili prodigi riceuelli per frutto la 
conuerfione di tutto il Re^rio. Pop*» 
U fub te cadent . Cadono i popoli 
dell' Ifola del Moro intimoriti pfa 
al fuon delle tue voci, che al tuono j 
de* loro continui tremoti : e in vria 
terra v che vomita fuoco , fotto*Vn 
cielo, che pioue ceneri ; in vn^nez- j 
\ no inferno , che formò loro fa ni- , 
-tura , fan vedere vn Paradifo , che ) 
- s ♦ " 'per f 
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A per tua mano form? loro & grada • 
da animali feluaggi d inoratoti d' 
1 huomini , fatti huomini adoratori 
di Dio. PèpuUM te cadmi. Ca- 
dono i Paraui , i Malai , i Giai , gli 
Ac«ni , i Molucefi , i Giappone^ j 
popoli di mezzo mondo, e vn mez- 
zo fhondo di popoli , a* quali if pri- 
mo porafri , Fosforo nouellodell* 
Oriente , la luce dell' Euan^elico 
giorno : e tutti con più lingue , ma 
con vna fola voce , chiamandoti 11 
Gran Padre, ti ricono r con l'Abraa- 
mo patfre di tante genti rigenerate 
a Chrifto . Pipuìi (uVu mdtnt. Cfce 
diflì i Popoli ? Cadono le reile co- 
rona te di cinque Re, fa le qua li cor- 
fe per tua mano fra pietre pretiofe 
il nume dei fanto Battemmo ; ond' 
eflì, depofti i diademi a pie dell* A- 
£ dello , ineft? ron fopra g!i feetrri 
J'occhiodella fede, intrecciarmi le 
corone eoa le fpine del Caluario , e 
imporporaron i manti col fangue 
di Chrifto • 

Sorgi hora o bella Chiefa d'O- 
riente : gira lo feuardò intorno al- 
la vaftità del tuo mondo , e fecon- 
do l'inulto del Profeta Euangelico, 

Leu» in circuii u tcuhs tuu • & vide . 

Che brami vedere a tuo conforto ? 
Jl tuo Apoftolo in terra creduro , e 
chiamato comunemente Huomo 
venuto dal cielo? vide t come ha 
la mente piena di fumi , il cuore di 

D a fuo» 
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fuoco , il volto di rag^i , I* occhiò ì 
di v«(ìon ; J'orecchìo di riuefatio- | 
ir , la lingua di proferir , (amano 
di pro^sji. Come fi rroua ad vn 
tempo in più luoghi , parla ad vn 
punto i'n più lingue, (ciocie con 
vna rifpota pm dubbj : fcopre i fé* I 
greti del cuore,vede il fontano, pre* 
dice Tauuenire con vn taf continuo 
proferare, quali orinario , come 
il parlare. Che brami di vedere? . 
tutta la natura al Tuo romando vb* 
bidiente? Pì^# v addofcìrfi l'acque 
al Tuo tocco , abbonacciar fi al fiio 
comando , popolarli di pefce al fuo ^ 
cenno . arder come ogjlio al fuo of- 
fequio. Qui arretrai n gì' incendj, 
8à piouer fiamme, hora fcuoterfi co' 
tremori la terra, hora quietarti" dal- 
le peftilenze I'aria,hor ammnro- 
lire i Tifoni , hor manfuefarfi le 
fiere . Che brami vedere ? la mor- 
te foggerta al fuo domìnio? Vt4t \ 
in virtù fua cacciati da»!* infermi 
\ morbi , da* moribondi le agonie., ( 
dal fuo cadaùero la corruttione , 
dallaiepoltura richiamati in vita 
vejpncinqtte morti. Ma per ogni tuo 
maggio conforto , vii», intorno a 
Ini vn milione , e du»ento mila 
h uom ni d' ogni etd , d* ogni f *tfo , 
d'ogni condit«one 3 Ow»« ifii c#»?r«. 

g*t* (unt , viHttunt tibi . A te ven- 
ffon guidati daHa Aia predicatione, 1 
*<iumu»ù4alI^fuadottrina,iftrut. 

tt 
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ti dalla fua patienza, battezzati dal- 
la lua mano, talora con vna tanta 
continuatane, che fiancatali la to 
ce , e la dcltra nel grande vfficio 
conueniua folteneigli il braccio* 
com e già a Mose conerà g li Amale* 
citi , acciochc non fi ceflàffe dall» 
i co n fi tra deJ l' Inferno . 

Gloriolìflìma deltra , che cadi 
fotto il pefo de* tuoi trionfi , e nel 
cadere opprimi l'Inferno. Felice 
V Oriente , chet' ammirò in vita : 
f eliciflìmo l'Occidente , che ti ,go-L_^ 
de dopo morte. Perochc (opra que- 
fti due mondi Sauerio morendo in- 
croccicciò le braccia,come Giacob 
fopra i due fratelli Efraim , e Mi- 
nane ; e a Goa nel!' Oriente UCciò ' 
la finiftra ; a Koma neil ' Occidente 
donò la deltra , e I' vn , e 1* altro 
mondo fra le fue braccia raccolfe . 
Mancherà prima a noi il giorno* 
che le anioni del Sauerio, come 
mancò al Sauerio prima il viuere 
che V operare : operò viuendo, mo! 
ri operando . Et era bene fpcttaco- 
Io grande in queir eftremode'fuoi . 
giorni , vederlo nell'lfoletta di 
Sanciano fotto vn vile tugurio, 
punto d'acuta febre , come nuuoli 
trappunta da' raggi del Sole.fpie. 
gare in fronte vn arco di tranquil. 
liflima pace . Ferito da dolori , co- 
me terra battuta da fulmini, parto- 
rir gemme .di pretiofiflìma virtù p ' 
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Incifo nella vena con replicati, e 
indifereti tagli, come balfamo nel- . 
Ja corteccia /correr con la fragran- 
za d'odor atiffimiefempi , Disfat- 
to nelle fuo carni , come corde di 
eetra f carnate , rifona r coir armo» 1 
nia di patientiffime voci . Spoglia* 
to nella morte del manco del fuo 
corpo , come Elia del fuo mantel- ; 

Io, ir iene al cielo (opra vn cocchio 
infocato di cariti, e di zelo. 

Fortunatiffima Ifoletta di Sancia- 
no in cui trouè il Porto alfanaui- 
gatione della Tua vita dopo vn ma- 
re d'Apoftohci fudori il mio Sane* i 
rio , quanco volentieri approderei 
alle tue i piagge : quanto goderei 
in riconofeere : qui fu la capanna 
di fuo ricouero ; quefto è Io fcoglio 
fopra cui infermo giacque : qui 
mono hebbe iepoltura, mantenuto- 
fi nella viua calce incorrotto . Che 
lagf imo 4arei,che teneri baci a quel I 
fooToj a que* fallì >* Forfè che in al- 
cuna di quelle pietre , intagliamone 
qualche memoria, fcriuerei » Qui 
nel cuore detonare riposò il cuore 
del nuouo Mondo Fra ned co Saue- 
rio, nato nell'occidente, morto 
nel! 'orante . L ' Europa il fece 
huomo Àpoftoltco : T India il prò- « 
"ò Apoftolo Gigance. Veduto di ! 
datura Giganrelca moftrò in- fatti 
d'hauer più (Angue alla predicanoti 
dell* Eua ng elio , più mani ali'ope- 

ratio» 
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ration de' prodigi , più cuori alla 
foilecitudine, delle Chiefe: beno, 
che abbracciò più popoli, piede che 
camini più mondi , Anima che li 
moltiplicò in più vffici, madre, nu- 

drice , paftore . Profeta quali per 
abito, Taumaturgo come per co- 
li urne j fu fentito da' mari, v<Uto 
da* pefci , vbbidito da fiere , fena- 
to dagli elementi . Vinfe la morte 
in venticinque morti rifufcitati* 
Domò T inferno in quaranta mila' 
Idoli atterrati : Popolò la Chiefa in 
vn milione, e d ti gemo mila Genti- 
li battezzati : Arricchì il cielo in 
«è folo , d' vn' Apoftolo,d'vn Pro* 
feta , d' vn Vergine, è* vn Martire* 
vccifo da* patimenti , e dal delude- 
rlo . Dopo cento mila miglia di 
viaggio trono qui il termine della, 
via, e della vita , compendiate in 
dieci anni le fatiche di piufecoU* 
Cosi intagliarci in quella Pietra » 
Ma voi incanto,© gran Padre del- 
l' Oriente , ite pur al ciclo non di-, 
mentico della terra , in cui conti- 
nuate le voftro opere ,. i yoftri prò», 
digj . Habbiam che insidiare alti 
oriente , eh' efereitando con voi 
vnìcio d* Elifeo, Leuaun pMllium 
lt* qttoa cectdertt ti . A quelle cit-^. 
tà e toccato raccorrò la fpoglia del Q 
voftro facratiflìmo t orpo, Mantel-T* 
io pretioib , che vi lafciafte cadere; 
a terra. Fortunate però ancor voi 
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fiete, q, belle cicca d'Italia, Napoli , 
Bologna , Tonno , Parma, Placen- 
ta, Forlì, Cremona , Aquila , Njì- 
ta ; che le non il mance! io di car- 
ne, raccogliere però il manto della 
proceccione , oue di chiara Ite batte- 
rio volti o Protettore. Manco in cui 
godete raddoppiato il Tuo (pinco , 
duplicato il luo amore , multtplica- 
ti i Tuoi fauori. Manto per cui tro- 
ttate ltcurezza in mezzo , non ali* 
acque del Giordano , ma alle cor- 
renti dell' vmane difgratio . Quel 
fuo gran cuore itelo ad abbracciar 
due mondi , il faccile voftro : l'ob- 
ligalte ad amarui : edT egli non fi 
contenta dell'amico cottume , dì 
(colpire in legno d* amore , fopra i 
fepolcri il cuore : Intaglia ancor* 
il fuo cuore nelle cune de'Bambini, 
evi promette prof penta ai Jedifce- 
denze . V incaglia fopra le cafe , e ■ 

* v'aflìcura la felicità delle famiglie : 
. l' incaglia fopra le mura, e 1 1 fa crin- 
cea alla voltra dtfefa : l'intaglia 
fopra le porte , e il fa f pària di Fuo- 
co in voltra fenunclla : »* intaglia 
fopra le torri , e il fa bandiera alle 
voltre vittorie . Che le l'Egitto di- 
chiaraua il pofleflb del Nilo tòcco 

Eìeri figura d' vn cuore incatenato : voi 
Valeri, nel cuore di Fiancelco incatenato 
d'amore pofledete vn Nilo, che 
inonda fopra di voi con ogni piena 
di gratie, e di bencdutioni . 

Ma 
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Ma noi non paruam da! cuor del 
Sauerio* che dopo morcc manda 
dall aperto feno vn viuo , e fpinto* 
fo tanguersì che celiando di viucre. 
non cella 'd'operare . Lormite pur, 
o Sauerio > nel dolce Tonno di mor« 
te 3 mentre veglia ancor vmo il vq« 
ftro cuoi e, e dite co l'Anima Tanta, 

I g$ àtrmf 3 & $$r m$um v%i%Ut. Ve« 

gli intanto il voltro cuore fopra 
queita nobiliflima citta 3 e come oc- 
chio del feno f pieghi in iua difela 
benigno lo guardo. fclJo fia la Ton- 
te , onde (gorghi no (opra V anime i 
voftri fauori . fciio la iteli* , che 
diffonda Taluteuolnnfiuenzc . Ef- 
fo il fanale , che additi il porto del 
ciclo. Efio la gemma , concili 
fi legnino felici i fuoi giorni ; 
poiché ad vna città , che 
tanto v'ama , alerà 
• gemma più can- 
dida non fi 
dee ; che il voftr* 
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DAVID IN BALLO 

AVANTI L'ARCA* 
Raffigurato in 

S. FRANCESCO 

BORGIA 

. Di fp reggitore del Mondo* 

PANEGIRICO 

Detto nella folennità della 
fua Canonizzatione . 

jlntt Dominum, & vilhrfi*m 9 
tST ero b umili s in ocults meis. 

Il Rè Dauid nel quatto 
de' Regi al 6. 

m 

m 

Vnque ali* effer Princì- 
R pe non ripugna 1* c fle- 
J< re vmile . Non s* ab- 
batta no con le vmilia- 
tioni 1* vraane gran- 
dezze : non s * eclif» 
fano con V ofeurità dePnome itito- 
Ji regj : non fi macchiano con la 
viltà de^difpregi i fregi delle co- 
rone . Ardcn le porpore de J Poten- 
tati com e !c fhr.rr.e di Mosè,anrar 

.<* \ ava* . 
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acfl ' vmikà de gii fpinai : fp/eni 
don i diademi delle tette regali, co* 
me T oro di Babilonia 3 vniti al ric- 
co capo piedi di fango : nè i Prin- 
cipi lalcian d'efler Soli della terra» 
tutto che corapaian come il Sole? 
dell'Apocalifte, in vette di Tacca, e 
di cilicio. Qual Sole della Giudea, 
pm Inalinolo di Dauid , coronata 
di virtù, e di meriti, più che d'oro, 
e di gioie ? Egli di valore V Ercole 
Ebreo , che imalcellò con tenera 
mano or/ì ,.e leoni : di fortezza il 
Marte .Ifraehca , che in quaranta, 
battaglie coronò sé fteffo con qua- 
ranta vittorie : di potere iTGioue- 
terreno , che vinfe i Giganti , noli 
con i fulmini,rna con le pietre:d'ec~ 
udienza l'Angelo diuino-, che im- 
prigionò gli fpiriti maligni con le 
corde della fua cetra ; di ricchezze- 
1' Orfeo di Palefiina , che al fuon* 
delle fue armi trane le pietre pre- 
tiofe , & i tefori : di dominio il Mo- 
narca,, che fìgnoreggiò ampi jflimfc 
terre , e numerofimmi cuori , Con 
tutto ciò Principe sì potente,*» ric- 
co , sì gloriofo che perde di gran- 
dezza, ouefpogliaton del manta 
recale , e d ' ogni rif'petto vmano 
imito alle popolari allegrezze bai*' 
lò alianti l'Arcadi Dio? IV'ormor* 
Kicho! la Sena cendanneuo'enef^ 
le li e condanne . Quasr» a me FÌ 
tsm* ; t .' J ontt lu e s. €>u-« 

li s 
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S.Greg. Ep Umutéplus ftUtmmtm ftnff t fui *j 
lib. 27. p H gn*mtm. P>u riguardeuole fpio- J | 
™° r * Ct et nel ballo, che nella guerra più I 
nella nudità, che nel paludamento, 
più nel metterli lotto a piedi il mo- 
do, che Co pra il capo la corona- più \ 
nel vincer sè ,che Golia ; più nell* j 
vmiliarione , che nel trionfo . Hor 
chi non ammirerà del pari il mio 
gbr.ofiflìmo S. Francefco Borgia, 
Principe di nalcita, pofeia Rehgio- 
fo di profeflione , e Generale della 
Compagnia di G;esù,oueil veda, j 
huomo in ogni vmana grandezza J 
cof'picuo, parente di Re nipote a U J 
l'Impcrator C arlo V. Duca di Gan- { 
dia, lui fiore dell* età , de' fauori , 
della fortuna metterti lotto a*p edi, 
e calpeftare il mondo con vn ballo, 

fhilo. con cne ca ' c * ' a tcrra (dirò tos * ) 
in lib. Lud^ns m $rtt , che fu il bai lo della 

cjuod ' apiéza hn dal principio del mon- 
ptusfit <j 0 m £ cioauanti l'Arca d'vna mor- 
Sftol.' ta Imperatrice , nella cui prefenza 
* comic re ito 11 a Dio , cangi* la corte 
con il eh olt ro, la maeftu di princi- 
pe con i'vmi Ita di reli^iolo. £ co- 
me dall' viaijiato Dauìd prete l'e- 
fempio , coli conti * la mondane i.ì 
am bit one ( che di fimi li atti lìiol • 
efler la Micboi mormo atnee) par- f 
ue , che dal medenmo prendeflè le 
parole , Ante O0mm$*m vilf* Jtam t 
0 **• bumtltt m ocmlt$ mete . Ad am- 

wu:«rque«o balio ,*s{i' aria tutto * 



Digitized by Google 



Ssa uro. s$ 

torniti j tue. o lapienza, hoggi v'ilfk 
meo Signori: né vi paia ciodilcon- 
ueniente alla Cantiti dei luogo , al« 
la lblennità del tempo. Peroche s'il 
ballo hebbe prima fua fcuola il eie- . 
lo , prima fua origine le ftelie , sì t f c }?f[ 
concertate ne moti , sì mifurate tat> 
ne* giri, che difeonuenienza può 
cflèr , folennizar con vn ballo la 
fan ti ti di Francefco , mentri ve- 
diamo le Pontificie delle ballargli s'alivi* 
intorno , e con (bienne canonizza- de all'- 
tione coronarlo in Santo ? Attenti ffjSf 
dunque Signori , hè vi rincrefea Ìj2j* 
fra le danze de gli Angeli in cielo, ^ 
delle Ite! le nei Vaticano, di mirare 
nella vita dell* vmiliato Duca dì 
Gandia rinouato il ballo dell * vmi- 
liato Re di Paletti na,cònfìderando* 
ne i tre moti coftirutiui di queft* 
ballo, cioè Io (Vender nelle cadéze; 
1* alzarli ne* falùi il rotarfi ne' giri: 
Tempre al tuono delle Davidiche 
parole , Vtlhr finm l & tt» bumUts m 
$(*lis mtis . 

Poiché il ballo della fuperbia in 
Lucifero cominciò da queir ^/«o- 
d*> che dal cielo il porto al precipi- 
to : il balio dell' vmiltà in Borgia 
cominciò dal ntftédit Cadéza pre- 
fa dal ballo di Chr;fio , che il portò 
dalia terra al eie So , Qu«d mfcmdtt , A( j ^ 
quid «fi , nifi qui* £}■ dtfttndtt fttnù phcC.A» 
in mftnrres p*tt*s ttrté , b qua! par- 

$ 4c|J* {cp* iflfoiorc , e più » baila 
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del icpolcro? cioue francefco die 
principio il le Tue cadenze , mirata, 
nel cadmerò deli' Imperatrice Ila- 
bella la caducità da II* vaiane gran- 
dezze . Caual Ieri zzo maggior in. 
corte di Cat la Quinta fuo Zio,heb- 
be il mio Duca a carico il condur- 
re al regio.fepolcro di Granata • \<k 
morta Imperatrice., la quale al ria- 
prirli del la caila , per -ci conoscere, 
il corpo -, comparue st. sfigurata , si 
guaita , che non potè diltinguerfe 
per «fetta. Ma in ella diftinfe Erari*- 
^cefcail niente , di che fi compon- 
gono, e in che fi difcioleono le 
maggiori fortune . PartitaTacomi-. 
tini, rimalto folo .., con gli occhi , e 
con la. mente filfe nel cadauero, màf- 
ia uà, e confideraua : qui m fingiti- 
gere ogni magnificenza di Mondo;: 
«juefto efiere i l centro al gironi tut- 
te le corone : quefto~iI punto ali* 
linea di curri gli feettri. a quello: 
fcoglio rompere ogni mare : a que» 
fio lido sfarinarli ogni flutto : nè 
t ronarlì lo tifi odi fortuna sì coatefe*, 
che rifofpingadaquefto naufragia 
di morte . E che naufragio, poi? Chi 
si crollare in Ifabellal' antica l£v 
bella? chi la bellezza del volto-.?* 
ehi (a maefcà d'Imperatrice? Come: 
tolto in lei è marcito agni fiore cTv»*. 
mana felicit i s fc n«a che tutti 
arcai: delle Ine Indie poteft'i'ft ;:«•»•• 

^Usua}.)-?- < 0.1: c o ì' strusa ai; 

' 'tuff* 
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comoflo Principe ncll* anima mio- 
ui occhi, a' quali fecondo S. Giro-» 
Jamo , fupilU e lì humilitts Cbrifti , s ^ 
Eche poceuano indi in poi parere jnpfai 
al voftio fguardo,o anima grande, 15, 
gli onorijlè pompe , i diletti, mira- 
ti con pupilla tanto fincera > fe non 
vn diluuio di tenene corruttioni , 
ìbpra cui nello fpiccar come Co- 
lomba il volo da quell' Arca fepol- 
crale, no trouafte mai oue pofar col . V 
piede , nè ripofar con V affetto * 
Quella poluere , quel loto vi guarf 
ogni cecità : que' vermi vi lcccaron 
dalla radice ogni fperàza , quali El- 
lera verde di Giona : quel volto 
d'orrore , e di morte fenza fauola 
vi trasformò in Pietra ma pretiofa, ' - : 
che ha l' vmiltà per folo fuo cen- ^ 

CZ'O • 

Toccate ora , o Dauid , 1 * aria 
del voftro ballo, DtminHt» vi- 
Ihr fi*m. Ecco le prime cadenze 
del mio Francefco , che feoperte le 
vanità mondane,a paffi milmati d*- 
vmiltà, abbandona le dignità, e gli 
onori, di fprezzandoli.E quanti glie 
ne diede il Mondo per tu enerlo 
Principe : quanti glie n' offerfe per 
richiamarlo già Religiofo? Jnfua 

cafa i titoli di Duca j in corte di 
Cef&regh onori delle prime cari- 
che ; in campo l' autorità de* co- 
mano!-, ncNatfembVe iepnmmé- 
ze de* ccn%'; iflcgUoidini 

uaU 
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r egli tutte difprezzo con vna cade- 
ra , prima di cuore , che di piede : 

f>nma d* affetto , che d* opera. Due 
egami il teneuano ? Carlo Quinto- 
fuo Zio, e fa Duchefia Leonora fua 
moglie : ma pur trouò nelle gran- 
dezze maniera di ftaccarfi dalle 
grandezze, viuendo, come di quel 
Ballerino fin dal ventre materno,! I 
Battuta, difle S. Girolamo, Ink— 
p. ttndt finì fin» mttnde. 

Amm rò Riccardo di S. Vittore 
quel ballo di monti, che deferine 
il bafmifta nell* vfeire de gl'lfiae» 

liti d* Egitto . Mentts txnlttutrmnf 
ri. Hj. v tmrittis , èr cetltt fitut *tm eutttm. 
\ Ammirabile tpcttacolo farebbe il 
reder Alpi fiaccate dalla radice 
dannare in aria: Apenntni col piede 
in moto: montagne penfìli che in- 
' tre ce ialfero gin Te falci , fe paratali 
tetra da terra : Cv*ndt (pt&mtulum » 
Ricard. fi \Utfe contmitt mcntium mtttm * 
2. in pi". P l ********* ,mflt9t*p»****\ t»rr*m 

Ili, * f * rr '* "fanti, ttntam mtltm v»l 
ttd mtduum pur insti* (Mfpmdt. Quo- 
to più prodigiofo, che i'alrezze 
maggio ri del feco'o radicate nelle 
dignità, ne* comodi, nelle gran- 
dezze fi attracchino dal 1 ecolo , e 
danzino , e ballino , intubando al 
fccolo ? Chf Francesco Borgia, vn 

«e 
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«le gli A pennini più io! lettati del 
mondo, piantato per ia parentela 
nelle cafe reali di Napoli , di Na- 
uarra , d* Aragona ;con vn pie fa 
le cime dei Vaticano, per due ^om- 
ini Pontefici , Callilto Terzo , e 
Alellandro felto , có vna dolce vio- 
lenza della grana , ad vn momen- 
to ti itacchi , pr?ma,calpeftiii mo- » 
do : e ciò non fuori d' Egitto , non 
entro a' deferti ,doue Ricardo am« 
miraua vn fimil ballo, Tstis ««fa.?»- 

éxultutit (•Ut fitti in txitu d* Mgtpteì * 
me vbicunéfue, ftd i» dtftrto : Ma mfy 

mezzo al motivo, entro alle Corti , 
ancor fecobre , ancor Duca . 

Che bel vederlo nel lume di tan- 
te dignità, come il più vinile de*.'' 
pianeti , (a Luna, portare indon© 
Ja luce ; ma come chi in breue di sì 
luminofa pienezza deue fpogliarfi: 
fiaccato gì i coli* affetto prima che 
fe ne mettine coli *effetto,métre per U 
fodisfare a' bifogni delloftato,ea" 
feruori de! fuo cuore, con difpenfa 
del Pontefice, vifle alcun tempo in 
apparenza Duca , in fegreto Reli- . 

g io io , Simul m vmm dm et , # pau- ' " 

ptr Innocente fra le fiamme dell* I " 
oro, e delPoftro , pouèro fra le tic*\i * 
chezze^iocifirlò fra le delicic,vmi- 
le in mezzo a* domeftici onori: 
come quel raggio d 'ombra , che 
corre fu eli hor iuoli a Sole, e ti ma- 
Siene nella fua vinile flcurieà , feti- 
Mi 

• • • 
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za che tutta la luce fola re pofla at- 
taccargli vnafcintilla del fua fplé- 
dore ? Che bel vederlo nella picco- 
la terra d* Ognate 3 molta la Da- 
the il a moglie , con atto fol enne di 
rinuntia, abbandonate gli flati, le 
pompe: deporre coir gli capelli la; 
corona di Duca : veftir còli* abita 
di Religiofo la riurea di Chrìfto > 
Indi abbatta* fi con tante cadenze * 
con quante ripulfe rigettò il Car- 
dinalato , presentatogli fette vo Ice 
dal cielo in v ifione , lotto imagi ne 
diluminofa mitra r e dalla terra fu 
le mani di piti Pontefici , e di pili 

Iliaci pi . 

Paruera cinque fommi Pontefici 
d'vna medefima mente , d'vn me- 
de/imo cuore , quanto al volere il 
Borgia promano alla dignità di 
Card ina le . Richiederlo i meriti di 
fua perfona : richiederla 1 * onore 
del facr o Col Iegio : richiederlo le 
grani iftanze dell' Imperar or Carla 
Qrnto, & del Rè Filippo Secondai 
tutti fpecioli 3flàhi > per cui ribat- 
tere il Borgia quant* orò , quanta 



fando fangue 3 chiedendo a Dio la 
fcampo da sì terribile, come egli la 
cbiamaua , perfccutione ? Quante 
*ie praticò per fottrarfene , fino a 
fuggire di Roma 3 fino a nafeonder- 
fi «nero yn 1 eremo della Bifeaia,eo» • 
me filosi del mondo ? Fuggite pure,, 




aFron> 
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o Francesco : Voi fuggendo il rea Te 
Cappello , v* appropriate il cicalo 
d'Vmilcjcome Tarquinio nei rice- 



dei Regno , fece Ino proprio fl ci» 
tolo di Superbo • 

Tanto più , che nel difprezzare 
gli onori ìcendete con vna cadenzi 
più bafla ad incontrare gli ftrapas- 
zij ripetendo più co i fatecene eoa 
le voci Pi/m pdm, Parue al Bor- 
gia bello il coltume degli Etiopi 
di cominciar le battaglie con il bal- 
lo : ma eglicon più lodeuol v fan za 
cominciò il Tuo ballo con le batta- 
glie contro .di se fieno. Scapila 
corte nel veder trafportate in se le 
rigide vmiliationi dell * eremo, 
Que'.sì continuati digiuni , che le. 
uauan a Francefco non che il pane 
di bocca , ma ancor la carne di dof- 
fo : fcaduto talmente , che giouane 
prima di graflìflìma corporatura, in 
vn' anno Colo di ^penitenza dima- 
grò vn braccio ; onde ii ripiegaua 
intorno la pelle vuota del ventre : a 
cui di mezzo f raponeua il cilicio > 
fattoti veramente Arca viua del 
fantuario veftita di pelle $ e di cili- 
cio . Que* sì graui flagelli con che 
ogni dì più volte percoteua a eri- 
percoteua le Tue carni , riaprendo 
con più d'ottocento colpitili d'ot- 
tocento brecce nel corpo alla vit- 
tori a contro di se ftetfo. Quelle sì 

lon- 
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long he vigilie , con che toglieua a 
gli occhi il ripofo della notte , per 
dare al cuore il sono dell'oratione, 
continuata le Tei , le otto , le dieci 
hore: e fi fpeflo con la faccia in ter- 
ra, che gli fi piagò con graui vice- 
ré la bocca; ammeno per ciò più in- 
timamente al bacio dello fpofo,a 
cui le labbra come piagate itillana 
mirra . Hebbe per auuentura che 
ìnuidiare alle Tcbaidi , alleNitrie 
quel fuo romitaggio in vicinanza 
<v Ognate , entro cui ritiroflì a vi- 
iter d'vmiliationi, di penitenze , dt 
Dio ? L'abitatione tutta è architet- 
tura di pouerra , tutta d' ordine ru» 
ftico , che nulla cede alle fpelon- 
che più difadatte de gli amichi fo* 
Jitarj . Mura di loto crudo, traua- 
tura di tronchi rozzi, tauolato dr 
legni mal commeffì : angufta la ca- 
pacità , poueriflimo l' arredo . Che 
leccamento mi del Mondo? che 
vnione con Dio? che auuilimentt 
di tè ? che afpro gouerno di Tua vi- 
ta ì Profondo e il filentio : altifll- 
me le contemplationi : e ft remi gli 
abbafiamenti di fua perfona . Se 
ben quel ti rigido trattare il Aio 
corpo fu come Io fpezzare il vafo- 
de* pretiofi vnguentialla Maddale- 
na, da cui quel romitaggio pren. 
deua il nome , detto il romitaggio 
della Maddalena . Si- riempì del 
buon odore tutta la Spagna, donde 

rapiti 
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rapici dalla fragranza corfero al 
Borgia per ona^gi di prima nobil- 
tà, letterati di primo grido , giotia- 
ni di grandi fperanze , in numero 3 
in qualità fopra ogni credere, a 
darglifi difcepoli nello fpirito > e 
compagni nella vmi!ta del viuere. 

Prodigiofa vmiltà del mio S.Du- 
ca ! Poffo io narrare alcuna mara- 
uiglia delle Tue vmiliac ioni, eh 'egli 
non foggiiinga con vna marauiglia 
maggiore Vtlur fi*m} Se ridico, 
come Prcncipe in Corte vna vo'ta 
il mefe di Tua mano feruiua a* po- 
ueri in tauo T a : vilfr fi*m y ripiglia: 
e fi moftra nello fpedale in sì badi 
impieghi, che osò il demonio com- 
paragli vifibilmente, riprenderlo: 
finche con vn atro di pia profon- p . 
da annichilarione quafi co vn efor* * 
cifmofl* vmilti cacciato, Adnihi^ 

Inm deduttus *ft in confpe&u gius ma* 
Itgnus . Se raccordo come nel viag- 
gio di Gandia a Roma in abito di 
Duci ,alT incontrar poueri , fca- 
uafcaua j e medi -in fella , feti! ma 
Joro nella via allaftafta , nelPofpi- 
tioallamenfa. Vtltcr fiam ripiglia: 
e fi fa veder fu le publiche ftrade di 
Barcellona dietro vn giumento da \ 
Toma , rapprefentando in c ; o quella 
bella canalleria , chedietro fi ftra- 
feina i cocchi di Faraone , cioè la 
fuperbia del mondo : potendofi an- 
cQr a lui dire Eqttuttui mi* in curri» Ohm 

bus 
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bus PbtTMonis mfimilaui tf . Sé raC«* . 

conto come nel Chioftro Ira più 
, baffi vftìcj maneggia con pKi gufto 
la fcopa , che Io (centro in corte « 
Vili9r fi*m , ripiglia ; e fi moftr a in 

atto di fcopar fa publiea piazza 
rie Ila cttà di Porto , e fra quelle • 
fcooature cercar Ta pretiofa drag- 
mi dell* vmiltà Euangelica. Dirò 
che in Ognate nella fabrica del 
Collegio comparile come vn ma- 
nuale con fu le fpalle la carica del- 
"le pietre , c di calcina , edificando 
più che la cafa , gli animi di chi có . 
iftupore il vedeua ? Ma con quanto 
più profenda ab r ettione fu veduto 
nella città medefima di Porto re- 
car fi fu lefpatle vn fozzo animale * 
morto, gettando lodeuolmenre ne* 
' fuoi vmili , e pretiofì fudori Marga» . 
rit*s *nu porta . Dirà che andana 
per la C'trà carico d* vna pentola , 
recando di fua mano a' mefehini 
fouueni mento ? Ma con che più v- 
mile abbatiamentOjincontratoti nel 
Duca figliuolo, corteggiato da vna 
gran caualcata di Signori, per met- 
terti fotto i piedi il mondo, t'alzo 
fopra ir capo vna pentola , moftran- 
do « che nella cafa di Dio più deuo 
gloriarti il Bue della famiglia Bor- 
gia con vna penrola in capo , che i 
Boni di Salomone nel tempio eoa 
in tefta il gran mare di bronzo . 
Mi perdo ne II* aòjflb delle voftre 

. vmi- " 

» » 
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vmiliatiom , Francefco , e nuoui 
fempre, e nuoui mi fi prefentan mi- 
racoli d'vmiltà più profonda. Poco * < 
a voi era vederui col corpo in malat, 
ne perpetue ,mou-;ifime , e giamf- 
fime . Più ancora : le febri , i dolo- 
ri a voi eran buoni amici : l 'atten- 
uo , le pil fole , le medicine, gufiate - 
a forfi, e lentamente eran farori- 
tiffime delicie. Poco i d-fag- de* 
viaggi in ogni pecore flaoj one , 
Yiu ancora : patteggia uate af Sol 
cocente , a lì* aria più rigida , rice- > 
uendo a capo feoperto , come gra- 
tie , ! 'ingiurie del cielo . Poco il ' : 

porger tutta la notte il vo'toaTpu- 
ti incauti di chi vidorm'ua vicino: 
Più ancora : porgefte gli oterchì 
alle vii lanie, gli omeri a th per cof- 
fe di chi per odio vi minacciò il ba« 
itone . 

O quanto hiùrebhe in Borgia 
che fingere 1 ' antichità , che tanto 
finfe in ^uel Proteo d'Egeo , fi ec- T 
celiente ne' balli , J? variabile ne' JfJSf 
moti, fi viuo all' efprimere ,hor il 
fuoco nella celerità , hor l'acqua 
nella fluioezn , hor le fiere nell* 
orrore , che fu creduto trasformar*' 
fi in rante fpecie , in quante figure 
con il ballo fi mutaua, Ignem^u* iGeor- 
ètrriitiUmfu» f*t*m , fimrmmftti /i- gir. 
quenum . Che fingerebbe di Bor- 
gia, oue così al viuo fi rapprefenta, 
€ «'intitola hor peccatore, hor De* 



mo- 
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monto , hor bellia , hor niente? 
Proteo d' virilità , in qua nri volti can- 
giato sfugge gli occhi, che ammira- 
no la Tua virrù, il fuo merito > Pro- 
uate a dirgli, che in o»ni età Tanto, 
di dieci anni fi difcplinaìia ; vefti- 
ua cilici in vifita di dame ; digiuna- 
ua a p ne , & erbe gli anni intieri ; 
fi faceua nelle caccie fenz' occhi , 
ne* tornei fenza fenfo : che veni- 
ua chiamato da' popoli il Duca Sa- 
to,da Prelati il miracolo de* Duchi, 
da' Pontefici la Colonna di S. Chie- 
fa. Eccolo al nome di Santo mutar 
volto , e rapprefentarfi peccatore; 
intitolar»* per fopranome il pecca- 
tore:fottofcriuerfi alle Iettere,Fran- 
cefeo Peccatore ; dichiararli inde- 
gno dell'aria, della terra , della vi» 
ta, dell* effe re. Ditegli che nelle 
contempi ationi era vn'Angelo fre- 
quentemente alienato da'fenfi: nel- 
la feienza vn Cherubino, ctifegna- 
co pervn de* Teologi al Concilio 
di Trento : nell'amor di Dio vn Se- 
rafino , accefo con fiamme di cari- 
tà ne! cuore, e nella faccia,orando: 
(h'era il terror dell'Inferno cac- 
ciando vifibilmenre i demonj dalla 
Tua ftanza , e da gli altrui corpi „' 
Secolo alla voce <T* Angelo mutar 
volto, e rapprefentarfi demonio, 
peg^ior de* demonj : fua cafa eflét 
1* aoifso : Tuo centro i piè di Giuda: 
lUO plaufo il dagli dagli a cottili , 

che 
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"che vien dall' Inferno. Ditegli che 
grande fu il credito , in che V heb- 
bero fei fommi Pontefici > che ama- 
ron le fue virtù , vdiron i fuoi con- 
figli , ammiraron gli efempi , ono- 
raron i! merito: grande il pregio, 
in che l'hebbero P Imperator Car- 
lo V. e Filippo Re delle Spagne, 
tre Re di Portogallo di itoti filmi d'- 
vna fantità, a cui quali tutti i Prin- 
cipi della chriftianità per lettere 
raccomandauansè, & i loro Regni, 
Eccolo alla fomma ftima de gli 
huomini prender la viltà ,e rappre* 
Tentarli beftia : nel concorlode'po- 
poli crederli ammirato come vn 
mo'tro domato dalia mi fé ricorda - 
diuina : nell * infermità come vna' 
fiera sbranata da dolori fu gli oc- ' * • 
chi di Dio : nel! " incontro delle 
famiglie , e mule in Roma de' Car- 
dinali dichiararli beftia ottima- 
mente incontrata da beftie . 

VmUtà , Circe innocente, fon 
cotefte le t ras format ioni , che fai 
nel mio Francefco ? Trasfot natio» 
ivi però del la Cananea,che nel rap* 
preff ntarfi beftia , e cane atlanti 
Chnfto , da Chrifto fu dichiarai» 
più che Donna , come ofleruò S. A- 

goftino . Vnde Multar } qu& fatilo an- S. Aug, 
te cants ? confando tmmithtr . Il ca- "ì pf * { ' 

giarfi a forca d'vmili fentimemi m 5 
più forme , io più nomi tutti abtet. 
ci , fu in Borgia vn trasformai fi in 
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9 3 1>M{ZG1BJC0 
pfu che huomo , vn trasfigurarfi in 
Chrifto; c ben, come di Dauid,cosl 
. .di lui può dir S. Ambrofto : fischio* 

30. ad ' uh D*hM » & ideo vfque ad Jedem 
?in. chrtfii lub'imittte [ptrttttalis fsttSm 
t ioms sfcendh » 

Alle cadenze dunque del Borgia 
nel fuggire gli onori , e nell'incon- 
trare gli ftrapazzi 3 non mancano i 
1 falti -, e falci tanto pai dolcezza iu- 
blimi , quanto più fpkcati da! pro- 
fondo di baflìflìme vmiliationi. Sal- 
ti di fonti , che nell'acque tanto 
più forgon al cielo , quanto più ne* 
canali fi fprofondano in terra. Sal- 
ti di fpirito intrecciati fu lemifure 
di R scardo Vittorino -, Spir$tu*lis 
Ricard. Mus e fi mente ex ce de re , 6* 
Vid. p. in imo rtliUis , in ìèuiftbi rum ton~ 
?.. ita pf. fempUtìtnem totum ttanfire . Che 

llh falci furon quelli , che portaron il 
Borgia inalriflìme contemplationi 
prolongace le noeti incere , con il 
cuore , e con. il voi co verfole ilei* 
le , ftella ancor eflb vigilante , & 
in ballo? Quelli che il Tapiron in 
eftafifrequeneiflìme Riempiendo i 
filo i occhi di vinoni, gli orecchi di 
rmelationi , H volco di raggi , tutto 
il corpo di mìracolofa luce ? Quel- 
f , lf che 1 vnirort fi (erettamente con 
I* anima a Dio, che per cìafcona 
delle ventiquattro hore del giorno 
riceueua interni lumi di mente, co- 
me 
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me Pianeta vmile il hai rato ogni 
bora dal diuin bole? Quelli > die 
i' eleuaron'a veder róiuifibile, di- 
ftinguendo fenfibilmente , hora i 
Demonj °" Inferno in atto di tende, 
re i gli hubmini infìdie : hor l'Ani- 
m e di Purgatorio in atto di rende- 
re a* fuoi hlffragi iegratie ? Quelli, 
per cui fu degno nelT vltìma infer- 
mità della Duchefla moglie , v dir fi 
parlare di ma bocca vn Crocififìo? 

Ma il più fublime falca fu quel- 
Io, con che il Borgia V/que adfedem 

ChrtfiiyfubltmUAte fptriualis /Atta» 

timi* afctndtt . Salì final trono di 
ChriftOj ch'è il S. Altare , il diuin 
Sacramento, amor più viuo del fuo 
cuore , alimento p.u dolce del fuo 
amore . Amò Francefco fopramo- 
do queito amorofo misero: e par> 
ne il Beniamino dilett o, che portò 
femprcjoon nel facco,m*nef cuore 
quefta tazza , queito Calice del Re 
del cielo. Angelo, che aflìftete al- 
ia fa era Cape ila , doue Francefco 
cotidianamente celebra : Cherubi- 
no cuftode di quel piccolo Paradi- 
so , in cui ogni dì fi pafee col frut- 
to del la vita, deh permetteteci per 
vn brieue tempo l' entrata. Che n5 
vedremo ini di grande? che non 
ammireremo di dittino h AU'auui- 
cinarfi della confecratione gli fi 
accendon viue fiamme in faccia, 
qua fi fuochi d' allegrezza al rarri- 
V E z . u© 



100 VjiHEGIIjJCO ^ 
Ùò dei fuo Signore.lndi fi vedo tre- 
mare in tutto il corpo le membra-, 
come fe ogni fuo membro ballane 
auanti l'Arca di Dio . Arde dun- 
que , e trema Francefco al S. Alta- 
re ? e fe nel facrifìcio fanguinofo 
della croce s' eclifsò il Sole, e tre^ 
mò la terra ; nel facrifìcio incruen- 
'* co del Pane, par ben che la fuggita 
luce tutta fi raccoglieflè nel volto 
* di Borgia,e che i tremoti pailaflero 
ailefue mébra. Arde , e trema al S. 
Alt re : può ben crederfi quiuinel 
diuin fangue rapprefentarfi il mi- 
racolo della Probatìca pefchiera , 
poiché Francefco ha ne gli ardo- 
*• ri il vo'to d 'Angelo , e nel corpo 
i tremori del Paralitico . Arde , e 
trema al S. Altare : e ben conueni- 
ua , ch'alio fcender di Dio in quel 
Sinai, non mancaflero i fuoi lampi, 
ai fuoi tremoti . Arde , e trema al 
S. Altare;queft'è lofcintillar del- 
le ftelle , che ardono , e tremano : 
e ben può riconoscer fi Francefco 
per vna di quelle Itelle , che fcin- 
Dan.u tillano auànti Dio , §l**/t ftelU in 
perpetui* sterni tates . Arde, e tre- 
ma al S. Altare: Non più il cielo fo- 
" ' lo tiene auanti Dio vn mar con ac- 
que di vetro ,e con onde di fuoco , 
M a te vttrtum mixmm ignt ; Ecco in 
terra Francefco auanti ti Sgnore 
con gli ardori del fuoco io faccia , 
e ne J tr emiti con g li ondeggiamen- 
ti 
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ti del mare : Arde,e crema al 5. Al- 
tare. Se le carni dell'Agnello ma- 
giari! doueuano nel plenilunio , e 
con fretta di pellegrino : ecco Bor- 
gia per mangiar 1* Agnello diurno, 
tta con pienezza di lume in volto , 
col moto di viandante nelle mem. 
bra . 

Ceflà però ogni fremirò finita la 
comunione: péroche inebriato) di 
queftacelefte vindemia Francefco 
dorme come Noè 1* altiflìmo Tonno 
d'eflafi profondiflìme j e nel rifue- 
gliarfi fi troua ne' fenli fuoi tutti 
trasformato in C.hrifto . Egli ha 
occh i , che il vedono ancor nafcd- 
fto , e fcopron fenza alcuafegno, 
doue fia, e doue nò l'Eucariftia, di- 
ftinguendo con pupilla d 'Aquila , Lu v 
Vbiiunyut ftttrit corpus . Egli ha l?t 
orecchiane Podoh ancor lontano: 
mentre fecolare a caccia nelle fel* 
ne, difcofto tre miglia ode il fegno 
xonfueto della comunione , fenten- 
<lo fra le caccie d* Efaù la viuanda 
benedetta di Giacob t Egli ha ani- 
ina , che ancor tramortita il fente : 
mentre infermo mortalmente di le- 
targo, infenfibile ad ogni rimedio, 
rinuiene folo all'hora della Comu- 
nione, rauuiuato meglio d'Elia, al 
folo odore di quefto pane di v&a . 

Perdon atem i , o A portolo Pao I o. 
Voi vi gloriate d ' edere vn viuo ri. 
tratto di Chrilto in croce '^c»»fiitt- Philip. 

E 3 r»tus 5« 
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102 TjÌXEGI^ICO 
rat us morti gius . Pare a me che il 
mio Francefco con gloria maggio- 
re poflà chiamirfi vn vìuo ritratto 
di Chrifto nell'Altare. Sicurano 
i Santi fu T Idea del Crocififio, tut- 
ti pietre viue , ohe fi fcarpeliano fu 
i lineamenti di quel fangutnofo 
originale, tutti copie,che»in se tra- 
fenuono i caratteri di quel libro , 
ftampato di piaghe : tutti pecorel- 
le di Giacob , che concepifeon di* 
uinifentimétia vifta di quella ver- 
ga di Iefle (corticata fopra,vn le* , 
pno. Ma poco fu al S. Borgia il { 
formarti in vn viuo Crocififio. Non 
fi contentò di copiar Chrifto vmi- 
1 iato in croce: cercò di ricattarlo 
più profondamente vmiliato ne II* 
Altare, doue fu dichiarato da S. 

Cipriano Vhima m è fura exinanitio* 

nu , efinanitofi in virtù dellediui- 
ne parole fin al niente: imolaro ne* 
fenfi , facrificato nella vita : efpo- 1 
fio alla viltà d'ogni luogo, apli 
oltraggi d'ogni perdona ; Agnefìo 
alla fame de' lupi , Santo alla rab- 
bia de* cani . E Borgia in sé* quello , 
imitò , ridottoli nelle fue vmilia- j 
tioni al niente. Quefto efprefie % 
fatta laftia carne vittimaci* ogni v 
giorno Queftoripprefèntò, mo- ] 
rendo fecondo il fuo detto, e la fua 
pratica ventiquattro volte al dhper | 
4i. adempire l'oracolo di Dauid , T»ts 
die *Jlim4ti fumus fi cut cut* cteifio. > 

! 

t 
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vis : con ciò figuratoti vn vino ri- 
tratto del baluatore nel Sacrameli- 

t o ; Et idi» v(que ad fedtm Chrtfti y 
[ublmittn fpirittéalis [ultattonis 4, 
fenditi 

l Tanto dunque a Izoflì i 1 S .Borgia 
in Chrifto » quanto s* abbafsò in sé 
ftefio con il fa ho, e con la cadenza 
del Da ui di co bailo : a cui aggiunfè 
il giro fu ie mifure di S«AmbiGgio, s ^mb 
g«i fpimu»lutr f*h*t , girum f$bi tom , 2t 
totius or bis adfumtt . Abbracciò il S. feu25 t 
Borgia col gira della fila carità il 
giro di tutta fa terra « Affi fio a Dia - 
panie vn SoIe,che fenza partir ilei* 
la Tua sfera con la propaga ti one de* 

fuoi raggi illuftra il mondo: panie ' — 
vn Mare, che fenza vfeir dei fua *% 
lido, con la deri natio ne de' fuoi fi u - 
mi bagna la terra * panie vacuare,, 
che fenza muouerfi dei fuo feno co. 
la dimifionc de' fuoi fpisiti vitali 
auuiua tutta il carpo . Doue non fi 
ftefe con la vaftità dei fuo animo , 
con l' ampiezza, de' fuoi diflegni , 
circolo perfetta col centro in Dio,, 
e cò la cinconferenza in atto d.' ab- 
bracciare il mondo ? Abbracciò, 
popoli s che Viceré gouernò con 
giu.ftitia.di Principe , e con amore 
di Padre . S' armò contr a vn' efer- 
cito di pub liei ladroni, perfegui- 
tandoglt in per fona a ferro , & a 
fuoco : dandone altri alla fuga, al- 
tri al; capeftra . So un enne in "tempi 

£ 4 di 
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104 TAT^EGIBJCO 
; di care (Ha con piouedimento fo- 
prabbondante di vineri s reltirui 1 
l' inagrita ne* tribunali , la fìcu- 
rezza nel!e piazze , lo ftudio nelle 
vnuierfìtà , l'allegrezza nelle fa- 
miglie: creduto comunemente l'- 
Angelo (cefo à gouernare con la 
fpada della giuffitia in bocca , e 
con le delle della munificenza in 
mano. Abbracciò poueri, tutor de* ' 
pupilli, difenfor delle vedoue, me- 
dico de gì* infermi . Nudi gli ve- 
.. iti, fino a leuarfi di dodo il proprio 
minte Ilo ; affamati gli proutdde, fi* 
no a vender Duca i propr j argenti: 
infetti gli curò , lino a mettere in 
, , rifehio la propria vita . Ne'viaegi 
gli feguì alla Rafia , ne gli Spedali ; 
gli feruì alla menfa. Ogni mele in 
corre gli accarezzò con vn conui- 
to : ogni fera in Ietto preparò loro 
il foccorfo , pollo il danaro della . 
limoli na lotto il guanciale , fatto 
più dalla carità , che dall'oro, co* 
me il guanciale di Salomone Redi* \ 
Cant.j ntttùum aurcum , Abbracciò pec- 
catori, e ne conuerrì,aItri col Ceffi- . 
cacia del dire ne' pjiuati ragiona, 
menti a forza di verità eterne : ai- 
cri con la veemenza del predicare 
«e* publici difeorfì ,j>er cui hebbe ■ 
dono infufogli da Dioj e in cui le 
parole erano ftima té tuoni di cielo, 
e factte di fuoco , che fpezzauano i 
;cw«ri : altri con ila gagLardia dell* ; 

efem. . 
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«fempioin atticl'vnjiiaiioni : altri 
con il folo comparire ne' pergami 9 
traendo lagrime da gli occhia tutto 
che non incefo da gli orecchi : on- 
de poteuagli ognuno di quegli as- 
coltanti dire > ciò che .Demetrio ad 
vn iniigne ntl baliosi anale parla- 
na pai all'occhiojche ali -orecchio. 
Audio quàfatis # Cangiò il cuore a l uc c j c 
Dame pr ncipaliffime j mutòi co* hli* 
ftumi a nobiliffimi cauallieri : mi- 
gliorò il viuere a Prelati di gran 
rifpetto j riunì in amicitia famiglie- 
di gran nome , eftinti gli odj im* 
placabili : riformò Moniften dì 
Ver$;ni in Catalogna : conuertì 
tutte infieme te Meretrici in Gan- 
dia : fancihcò corti ; catcchizò vil- 
le i prelidiò città di tabriche 1 eli- 
gioie y rocche contra l'ignoranza., 
Et il vitio. 

O fe poteflì a* due uran Condii 
fcepoli in Cofmografia^CarloQuin* 
to, e Francefco Eorgia lotto il ma- 
giltero del Santacroce, aggiunger- 
mi in terzo, fri le tate earte, e map- 
l>e, accennata riuerenttmente col 
dito vna tauola geografica , prefa* 
go delle verità in a uuenir e , ino- 
ltrerei quanto più debba il mondo 
alla viitù del Duca % che all'armi 
dell* Imperatore . Mirate > direi ,a 
francefco Borgia, Qiiefta è fa Spa- 
gna : voi tutta la icorrere e euan* 
geluanaQ CQn a poftolicp (pirico, e 

£ 5 eoa " 
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conapoftolica pauertà.Metade' vo- 
ftri viaggi farà la gloria di Dio , 
giuda 1 * vbbidienza 3 compagni i 
patimenti , e l'opere fruttuofe. F6* 
derete cafe alla Compagnia , chio* 
ftri a Relsgiofi s Accademie a Let- 
terati , O (pitali a mendici : predi* 
cherece nelle regie jiftruirete nelle 
, piazze : fmorbercte da Regni di 
Cartiglia la pefte di Luther o ; in 
ogni luogo lafcierete veftigj di ze- 



itopo se lafcia , quali pedate di fuo- 
co, le ltelle . Vedete qui 1* Italia : 
•voi in efla,eletto in Generale terzo 
della Compagnia di Gieaù , che nS 
farete di grande in aiuto de* Tuoi 
paefi* Ripurgherete il toflìco del- 
l' erefia Valdenfe , raccolto nell* 
eftremità de* fuoi cófini, procuran- 
do a gl'infetti il contraueleno : foc- 
correte Roma in vna mortalità 
. crudeliflìma , porgendo all' anime* 
Seti' corpi il fouuen intento : otter- 
rete, che fi formi no congregationt 
in eflà di Cardinali alla propaga* 
(ione della fede . Ecco il Giappo* 
ne , ecco la Cina , virimi termini 
del mondo in Oriente : colà inuie. 
lete fu le mitre de' due Patriarchi 
€arn ro , & Quiedo , ingemmate 
da fati the , e da patimcnn , t tela* 
ti della Chiefa, Ecco la Florida;;*- 
««oil penV: ecco il Hrafilej ter* 



lo : come il Sole ne' fuoi 
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J& : coli intioaui ece per vn mar. 
di {Udori, e. vn mar di fangue fpaj>- 
fo da voftri figli la. Nauicèlla diS* 
Pietro.. Queftà: Ifoletta. io, mezza 
all'Oceano, che ha il nome di Pal- 
ma, hor irà con le palme di quar an- 
ca martiri da. voi ma ndati aj I a d 1 la.-. 
tation delia carolica Religione g 
t rouando in mare; la.P eri a Euange. 
Jj'ca.del la. Beatitudine , edaileraa-- 
ni degli Eretici la corona del mar*- 



m 


w 


ìì. 
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nete fotco;g!i occhi , tutto, ftringes»- 
rete in feno. della volt ra ca paci Ai- 
ma caritài, e con voi il porterete; 
ancor nel- partire del mondo. 

- Cosi direi col dito ftefo fu la ta*. 
Itola geografica : ma q uanto mi re- 
fterebbeancor chedire.con la lin*. 
gua riuolta.ailefue grandi opere in 
«omun beneficio,? Che. del dono, 
delle fanità ,, con. che comandaua. 
al le febri ne gì' infermi , e partma- 
no 5- a' trauagji negli animi , e cefp 
fauano ;a' demonj negl'i nuafa ti , e: 

fiiggiuano } Che:del. dono di prof- 
ferta , con, che preu*deu a , e predi? 
cena gli accidenti in auueni re : a ; 
chi la fallire del corpo.; a- chi l». 
mutatione di \uta ; : a chi V. ingce£». 
foJn Rei igione:a eh i Je rom'neini? 
pendenti dèlia cafà ? Che.deJlà.imy 
facolofa emcacia>di «fuerpreghiercii 

!On che,hor traile a fpirjto miglior 
itti cuori più liberi : hor a miglio^: 

fi. « k*> 
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fcnno le menu men lane : hor Ha* 
precipizj , c da balze i viandanti: 
fcor dal cielo gli Angeli premedito» ì 
ri ne* hifogni di vittouaglia ? Che • 
della forza delle Tue imagini 3 e lue 
reliquie , con che diede a vergini J 
fanità da piaghe incancherite : a l 
fanciulli Scurezza da ferite mor- j 
tali ; a Iterili fecondità di prole : a i 
madri felicità di parto : a bambini 
morti , col rifui citarli , la vita. Ba- 
llami per hora folamente dite, che 
quafi fofle poco a comun benefìcio 
il Tuo viuere, aggiunfe al comun \ 
prò il fuo morire. Morì in feruigio 
de!!a Chìefa,e della chnftianità, in» 
ui.no dal ?anriir»mo Padre , e r©n* 
tefìce il Beato Fio Quinto a procu- 
rar la lega fra Principi contra il 
Turco. Stabilita la fama vnione 
dell'armi, raccolte il luoipinto 
in pace 3 ce (Tardo cu viuere* quan- ^ 
do cefsQ Toccaltcne di viuere al 



l 



commi bene. Viffuto hi vmiltà, 
morto in vl>bid:£nza,conchiuie con 

l'Aitai fiato ftt Dau>d il ballo-lui*- 
zt\ivu,tt fin*»-, che gli reflaiia, 
Le non fui tuono del medeftmo log- { 
giungere , Et glirbfur mppmtth • le 
ue glorie faranno a mi fura delle 
lue vmiliat'oni. S* vmi!i© fin lotto 
idemonj-, eccolo hora tra gl'Ange- 
li V^Calcò con il difprezzo la ter- 
ta, còme quella gran Donna col V 

P*è la luna ; ecco come «'ine ree- , • 

- cuna \ i 
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ciana in Ina eprona le (tei le del 
ciclone Je ftelfe del Vaticano: quei* 
le Utile di Dioiche il fan beato ;quc- 
fteftelledel Vicario di Dioiche il 
dichiarano Santo. Da che vnaftel- 
Ja in Betlemme manifeftò il Re de 
gli vmili 3 rimafe alle Kelle V vffi- 
ciodi publicare gli vmili al mon- 
do : & hor é toccato alle ftelle re* 
gnanti in Roma cfporrel' vmiliato 
Duca di Gandia Francefco Borgia, 
all' adoratione del mondo con fa 
folenne canonizzatone fatta dalla 
Santità di Clemente Decimo tre 
volte pio tre vohe mattono . Gra- 
tic alla mano Pontifìcia , che delle 
lue ftelle fa bri cò alla voftravmil- 
tà , o Francefco , vn cocchio di lu- 
ce , fopra cui trionfate : propoli o 
nelle corti in idea a* Principi , ne* 
chioftri in efemplare a 5 Religiefì 
nelle città in patrocinio a* popol i , 
nel mondo in adoratione alla chie- 
fa . Voi da quel cocchio di luce 
lafciatc fopra di noi cadere il man- 
tello della vofira v'imiti 3 it fiat in 
tuba dtéf/tx fptritus tutti . Raddop- 
piate in noi io Spiritò, & i 0 mi- 
menti della v offra vmilta 3 done a) 
«loppio fon lemilerie da vmiliar- 
ci . Auuezrate il noftto orecchio 
•H* aria del voffro vmile ballo , fu 
Se cui pedate nel teatro di quefta 
vitac* intima S, Ambrogio , a no- 
me di Pio il ballare , B*nt [nltmti- 

i||M 

t 
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$.Amb mm rtquirit » nobts louahus , Pec-. 

tom. 5- cacoxi , imjtiam la voftra pcniten- 
* cr, * 5 ' za : faftofi la vo/lr*. demiflìone : 
yendicatiui la voftra manfuetudi- 
ne : fcorrctci la voftra. innocen- 
za 3 acciocbe contra noi non-. 
Vcjiam la giufta querela, 
dei Sajuajtore C*au 

f animus vtbts * 
non fui* 
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L* INNOCENZA , 




LA PENITENZA 

■ 

Vnite • 

NELB.LVIGl 

GONZAGA. 

t 

* Innocenza, e Ta Peni* 
tema fembranle due . 
Ile Ile , che di rado tra. 
uafinel medefimo cie- 
lo ; ne J vna na i ce, fé 
non oue l'altra tramonta. Tutto 
che nella famìglia delle Virtù fian 
forelte ; di fatte z e , e di conditio* » 
ni paiono nemiche: quella IagriJ 
mofa negli occhi ,-e deforme nel # 
volto , come V*ia Lia : quella gra* 
tiofa nell* afpetto , c vaga ne» por- 
tamenti, conte vna Rachele; àmen* 
due fenza vn Giacob , a cui vnita- 
mente fi fpofino Come ponno ac- 
coppiarli , fe la Penitenza par che 
prenda le lue ceneri dal rogo dell* 
Innocenza ? che (tempri le Tue la* 
grime al difeiarfi di quelle purilfi- 

w neui > che taccola le fuc (pn* 
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al cader di quei Del lutimi fiori? che 
formi i fuoi gemiti di Tortora al 
moi re di quella calta Colomba ? 
lnuitaua bensì l'anima delle Canti- 
che gli a uft r i , e gli aquiloni (opra 
Cant.4. i| f uo deliciofo orticeilo : Affjp A- 1 

quii* » veni Aufier ftrfi* hoftum me- 
mi* : irta come fi confanno il rigo- 
re de* venti con la primauera de* 
fiori , 1 fofpiri di Penitenza con le 
amenità dell 5 Innocenza? Che fi ac- 
coppino in vn Roueto fiamme in- 
nocenti e ruuraé fpitle , non è il 
prodigio ammiraco da Mesc> Che 
alla pretiofttà dell* oro nel capo s'- 
vnifea Pvmiltà del fartgo ne* piedi, 
<■ Hon lembi- a il fogno di Babilonia ? 
\ Che il Sole al 4uo manto di luce 
1 aggiunga la vette di luteo, e di ci- 
i ' jicio/ non è il miracolo dell'Apo- 
■califlè? * - . . i 

Hor ecconì vn miracolo non mi- 
• " flore: i' Innocenza ,e la Penitenza 
con ammirabile nodo vnite netB» 
Xuigi Gonzaga , moftrano in pò* 
chi anni vna vita sì afpia ne' trat- 
tamenti, che nelle corti non inui- 
diò a'Romkàggijsì immacolata ne* 
, coftumi, che parue in terra formaf- 
fe vnAngelo del cielo Nel candore 
di /ingoiare innocéza rappre&étò il 
biancniflimo veti'odi Gedeonejma 
tutto i m beuuto d i mg- ade, che tril- 
lano da gli occhi di Penitenza : ef* 
preUe l 'integrici ceUìtiale della 

min- 

r 
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manna j ma accompagnata nell'Ar- 
ca dal rigor della verga : dimoftrò 
la /implicita di Giacob > ma coper- 
ta Cotto lifpida pelle del feluaggio 
Efaù . Ammiriamo dunque in lui- 
gi quefto gran miraco'o , e ri itti n- 
guiamo, come già nell'antico Sfi- 
da Omùs in vn9 èomtne SulUt j così 

nella fola perlbna di Luigi due Per- Max. 
fonaggi : cioè Luigi innocente , e l.<s..c.$. 
Lu ì gi penitente . t&^&itè&stffr r; 

L* acquerei S. Battefìmo mo- 
ftrate furono ne 11'Ifola di Patino,,. , ^ 
jfotto figura, d* vn mare di vetro 
c ciò fu", fecondo il S* interprete .*. "i 
Bach iar io , «n* efpreflìua della fti?, V 
giliti , a cui foggiace fleti* huomo • 
l'Innocenza Batte/ìnule , MMTtil-sj&ch. 

lui» idifl f*rms bapttfmi , vitrtun. ep. de 
fuit , Ct 'd' 0 in nohtstuò p$ritluatur t rcc iP- 

frsngitur . V Innocenza è il re- p 
foro di candidifllme neui veduto ^ g 
dal Re paticnte: ma chi sà cuflo- 
dirlo dal caldo della cbneupifeen- " * 



za ; fi che in compagnia di Chriftq^ *i" > 
nel Tabor , porti la bianca neue fi|£ "* < 



la vefta , e l' infocato Sole nel voi 
to ? Quanto pochi fi trouano,a? % * 
quali h ori Tea in feno , fenza punto 
marcirfi quefio immortale Amara, 
ro ? Quanto pochi, a* quali fempre ^ 
riiplenda fenza che mai tramontici: 
quefta ftella di tramontana ì Quan- 
to pochi , a* quali fempre sfauilli 

intorno, all'anima ieaza punto c ; 

flif-. 
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clifiarii quello manca eh Sole? 1 

Bella Innocenza ! io ti vedo con 
penne di Colóba volar fopra V ac- 
que battefìmali,e portare infetto* E 
mio L u igi V simo. di pace, che fen- 
za mai feccarfi mantenne il Tua 
verde nel diluii io dell* vmane cor» 
ru trioni. Preuieni col volo, della, 
gracia il naturale corfo della vita ; 
e nel cuor dei Bambino non. anco- , 
ra totalmente nato , depoiìti i tuoi 
tefori j /ficura. che Luigi- hatrrà piti 
a cuore, r innocenza: cìfe non ha-- 
urà a prezzo I a vita. Fu tuo vantag* 
gio.chela madre. nel parto fan* 
i;uifle a morte, come languifce il 
fiore alio fpuntare del frutto y co- ' 
me tramorti Tee F Aurora al nàfcec 
del Sóle. : che inuocata con voto la 
Vergine preferitine, dal pericolo la 
madre , & il figlio , vera Lucina di 
sì gran parto, ; impercioche il tuo. 
luigi preuenuto ia que*' procinti 
col facrofonte del Battefimo,e col 
Imaredi- grat/e Maria, comparile 
prima rinato a Dio , che del tutto 
fiato al mondo s prima ornato co.' 
raggi della tua luce ,, che- illumina- 
to co gli fpfendor i de l gior no.. Co* 
me non viuera d' Innocenza , chi 
prima de II* aria refpirò. PlnnocetK I 
za ? Come non vincerà ogni nemi - 
co, che pretenda rapirgli sì bel te- 
foro, chi prima della terra calcò. 

r Inferno ;,e co,iue di Giacol>£crif- 

fé 
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fe con penna d' oro S. Chrifologo, S.Chri- 

Ante itgìtur btIUre, quàm na(ci i an- foL fcr. 
te tri ampliare $ quàtn viuere } 20 * 

Hor qual vanco di Iuigi> che doV 
ue T acque del S. Battefimo per gli 
altri furon vn mar di fragile vetro, 
per sè le prouarte vn mare di dia- 
mante ? mantenendo Tempre intera 
nei corfo di Tua vita la prima gra- 
na nel S. Battefimo ri cernita . Che 
forza più che Mofaica ti raflodò a o 
Luigi, gueft acque Eritree, per etri» 
calcarti vn fenderò Tempre fiorito 
di grada col piè afeiutto d'ogni 
colpa morule ? La fantità del luo- v " 
go , in cui per ventura viuefti, ci 
mantenne Innocente ? Ma la cori- ' 
fueta tua ftanza per lo più furon lt 
corti ; doue par che habbino tal. 
ora le virtù il bando , i vizj il re- ; 
gno. Dunque fe nauigaftì per queir *. 
mare di Sireni lenza lentire il can«* 

to; fe volarti fu quel diluuio di tor-\" 

bidi affetti fenza macchiare il can- 
dore d i colomba ; fe paleggiarti tra 
que' fiori di delicie fenza fucciare 
il mele ; fe calcarti quelle cime d* 
onori fenza foggiacere a' fulmr- * 
ni j fe viuefti fra que' ceppi d* oro 
fenza perdere la libertà de* figliuo- 
li di Dio ; a chi fi dee la mercè di 
tanto fauore ? Alla bontà dell' In- - 
dole , per nobile genio abborrente : . 
da ogni vitio? quafi che d'ogni f 
cedro fi lauori vn Mercurio; d'ogni * 



ii6 m*ìegii{ico 

Oauola fi dipinga vn Iride , d* ógni 
marmo fi fabrichi vn tempio. Quit* 
anime nobili col ramo d'oro d* vn 
Indole pretiofa fi fanno ftrada ali* 
inferno ? Dunque il nafeer fra le 
porpore^ non accendere in se fein- 
lilla d' ambinone : il rifplender fra 
. lumi della nobiliflìma famiglia G6- 
eaga,e non deriuar fumo d'alterez- 
fca : l 'ereditar le grandezze del 
Principato , e non trarre mina di 
precipitio : l'ondeggiar in v» Nilo . 
tii beni terreni , e non temerne co- 
me Mose bambino i naufraej ; di 
qual mano fu cortefe foccorfo? No 
tìdourà dire, M*nus Dentini erat 
rum ilio ? Qaetla mano , che laiio- 
rata d'oro ne* facri Cantici gode 
A' ingemmarli come di ricchi gia- 
cinti , coli' anime pretiofe de' San- 
. ti Principi :& in Luigi d* imper- 
• 4arfi con vna innocenza mantenuta i 
nel lubrico delle corti , come nell* | 
ondofo de'mari la margarita. E ne 
feoprì Palfiftenza particolare di J 
Dio il Cardinal Bellarmino già I 
fuo Confeffore , oue con tellimo- 
hio di tanta verità aflerì, che Luigi 
in tutto ileorfo della vita fu con- 
fermato in gratia . Singolarilfimo 
priuiI-510, che prima comune a gli | 
Apoftoli , diuenne pofeia partico- | 
lare ad alcuni pochi , quali Dio di 
trattò in tratto fi elegge nella fu» I 
,come horci celli chi ufi della | 

fua 
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r r »H>fi. Anime ( fedirò così \ 
reliquie dello flato felice de in n . 
nocenza , con più verità , che Cra- 
je , e Palemone furon chiamati re-. 
Jjquie del fecol d'oro. Animepre- 
leruate da Dio ancor tra le fiamme 
di Babilonia col vento rugiadofo 

1 pine dal diurno amore , Qui ta fri. 

• Vna Hi quell'anime elette, chi 
non nconofce Luigi , fé mira i pri- 
mi fiori delta fua età, e i primi gi- 
gli d Innocenza sì per tempo sii 
I altare di Dio ? Habitaua in Firen. 
*e , che chiamar fokua madre der. 
la Tua diuotione , qtiafi che V inno- 
cenza , che in Adamo hebbe »id il 
Paradifo terrore come Padre* g 0 - 
defle d hauere in Luigi come Ma- 
dre »a cittì de* fiori. -Trouauafim 
, attod orare alianti V altare della 

Vergine in quel pumo da due An- 
geli fa lutata ; dal Paraninfo Ga* 
bnele m pittura , e dal gioii inetto 
luigi in voce . Tocco da vna pura 
fiamma del cielo , fentiffi in cuore 
defiderio d' efler viuo olocaufto 
fu quel ! altare ; e fenza più : vitti. • 
ma, e facerdote facrificò con per- 
petuo voto la fua virginità alla Re- 
ma de vergini Se la fragranza 
de» odorato facrificio di ouefto 
AbeUe innocente afcendetfe al eie- 
Jo, le imbalfamafle con aure di foa- 



ùità il Paradifoj fe profumane Te 
narici di Dio , teftimonio ne fia 

?[uella fecreca fiamma de* SeraSni 
cefa fopra il gradico olocaufto , . 
* che feccò incorno a Luigi tutta fa 
carne, « «li confumò ogni impref- 
fìone di ienfo , lì che ville ind'in 
• poi più come cofa del cielo ^ che 
della terra , più di Dio , che del 
mondo j e diffidi riufciua il distin- 
guer, fe fofle vn Angelo della ter- 
ra in carne ', o.pur fènza carnéVn* 
huomo del cielo. Io quiui fto vo- 
lentieri al detto comune , che dì 
luigi correua per ia corte di Spa- 
gna , // Marche fino di Cafitglicpe 

Luigi »m etfer ccmpofìo Ài c*tnt. 

. Dite pur liberamente , o Corte- 
giani, die dite il vero - t II Mmrcbt/fL 
nodi Cadigliene nm è confo fto di car- 
ni. Egli è cutc'an ima, tucto fpirico: 

. e par bene che il fiato di Dio il fa- 
Gen. e. ce ^ e f Q | 0 j n ^mim v i uen tem . Il 

Tuo operare è come de* puri fpiriti, 
intendere , 8f amare . Nell'aurora 
dell'età) al primo lume della ra- 
gione, con che vede Dio, égli il ri- 
conofce , l' ania , e con vn atto d'- 
ardente caricargli dedica il cuore • 
Bambino non ancor di quattro an- 
ni preuìene con la diuotione la co. 
gnitìone , ritiratoti in atto d'orate 
negli angoli delle ftanze! , Hello 
ftretto de* 'lettil e cercando ©io 
prima d'intenderlo fecondo il Pro- 

" + ' feta^ . 
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Sjfr^*' Maturo non fi Amo* 
ricorda del mondo, che per calpe- Ma. 
ftado; 0en della carne, che per 
tormentar a 5 . non -de' paflatempi , * : 
«he per abborirli , Con ciò non vi 
par, eh egli debba da S. Chrifofto- * '* 
mo annouerariì fra quelli , 
******* corpus ,4i ( mt*mm[<>nmus ffty? 

Dite pur liberamente// M*rr<&*. ep.' 'Sd 
''•f*' Cafiighm» n. Lwmon è com- Timor. 

"Egli è come deMuo 
bimacofcnOe Iioetio n>«» *i>r*. ^oet.J. 

, tutto da tran© a P iè *- dc , c ?- 
dalie vmti comporto . ]& me Jo WJ * 1 
bembra hauer due occhi in fronte • 
ma in farti la inodefl a s è ini accel 

n- m ? ue * fei fc » re S oi ate dall' one- 
Ifa, che guardano ftmpre a terra, 
lenza mai alzarli a ^eder facca di 
dorine , firmando egualmente noci- 
no J' arretro de (e femine , e la vi- 
ltà della Goivone . Non direte che 
3a verecond a Te oli éfrem rata fui 
volto, che a J parlai lo'ocon la pro- 
pria madre Te gì 'infiamma d'vn 
Virgmal rotore ? con c o mollan- 
doli Bios fuduiiié pUr,us i come del- Colu* 
la rofa dille Cofumella , mentre a irei. E 
lui i come a rofa , ferue o di madre l0 - 
Ja lpma,odi fpina la madre . Non 
du ete la mifericordia fue vifeere 
ches' mtenerife ono a (vifta d'ogni 
mileria ? la liberalità fue mani, 
che Accorrono largamente ogni 



mcn- 
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mendico? L* vmiltà tuoi piedi j 
che ad ogni pano il moftrano in 
v ogni fommiflìone d* abito , di por- 
tamenti, di per fona ? La carità té- 
za dubbio enere il fuo cuore'tutto 
accefo-d* amore con D o, in cui co- 
me in fuo centro ripofa ? Sì sì 
Dite pur liberamente , // Af*r- 

tbt ftn» di C*/itglt»ne D Luigi no» ì 
tompofitt dt tame . Teftimonio l'ac- 
?" qua, ed il fuoco , due dementicene 
non trouan in lui tempra di carne, 
' " Ardeua il letto , fopra cui giaceua 
Luigi in Caftiglione : ardeuan le 
fete , le porpore , le pretiofe coltri- 
ne : ed egli non fentiua alcun dan- 
no dal fuoco a une zzo fino da Ba- 
bilonia a riuerire gl'Innocenti fra 
„ le fiamme . V acqua poi nel fiume 
. ' Ticino rapida ,e gonfia, rottogli nel 
paflare il cocchio già teneuajui 
dentro a* fuoi gorghi , ma non ardì 
chiuderlo ne* fuoinaiifragj , impa- 
rando dal fiume Giordano a rifpet- 
tare nei fuo pafiaggio l'Arca vàia 
4.1 Dio . 

Dice pur dunque liberamente , il 
Rho M * rt ^" f ,n0 C+/ttgli0*» D. luigi ni 
efam. **tyf* di ftne , Fu ben sì eri or 
orat.28 de gli antichi Manichei creder le 
" pietre pretiofe foftanza d* Angeli , 
caduta dal cielo , quando nell Voi- 
• uerfale battaglia fra gli Angeli, al 
tagliarli , diceuan coloro, che fi fe- 
cero a pesti quegli fpiriti lumino!?, 
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né ea^euano a terra gli aitati zi , & 
intagli: friniate per ciò le gemme 
da loro reliquie d'Angeli , non ere-* 
nerare in terra, ma venute dal cie- 
lo . Vero e , fenoi chiamiamo Lui- 
gi vna reliquia d * Angel o , che in + 
terra gode fe prerogatiue de gli 
Ange'i , hatirenio a fauor noftro 
tutti i Giudici della facraRuoraRo- - " 
mana, che intitolano Luigi, Gioua- 
né Angelico : ammirando in queft* f 
Ange'o terreno quel priuileg io che 
goderanno «li huomini (blamente .. , 
fra gli Angeli in Cielo , mentre Ix* 

tabuntur in eubilibus fuis } come can- 
tò il S. Dauid , e di loro 1' imefe S. 
Girolamo, nello flato folo della vi» * 
ta hea»-a . Chè in quinto alla vita 
pre Pente , Q*h i* ntbis ( die* egli ) 

in tubili fu» Utatur ? vuis n9» pugnat fà pf. 
cut» carne [un ? Continua qui giù è 149. * 

fa guerra ciuile con la carne, e co* 
fenfi. Chi non è Tempre in batta» 
glia contra l'importunità di itemi*' 
ci sì domeftici , che da noi prendo- 
no l' armi per efpugnarci , e fanno 
Je noftre forze ifrromento de* loro 
trionfi ? Non habbiamo Tempre al 
fianco quefri Filifrei incirconcifi 9 . 
che ci oMigano.ad eflere ^anfoiri 
del corintio n guerra? Noli ci fen. 
riamo Tempre afie fnafle queft'efer- 
cito di Faraone, che tfgono in per- 
petuo timore il popolo di D-ò? 
Qual luogo ci aflìcura da gli affai ci v * 

\ 9. . ' pcr r - 



122 

paruerfi > 11 ricìnto delle cafe? ahi- 
mè ! quitti fta la rea femina d'Egit- 
to , che prende i èaftì Giofem per 
la vefta di carne ♦ I facri Chioftri 
dell* Religione ? Quafi che man- 
chi Eni con i Tuoi allettamenti an- 
cora ne! Paratifo terreftre . Quai 
età ci difende da loro infiliti ? La 
ilei la di Venere , che fu Fosforo 
. nell'aurora de gli anni* non e an- 
. cor Efpero nel" occafo della vita? 

Chi può fuperarli da se , fe con noi 
" vegliano di giorno, come Lioni af- 
famati intorno a Daniello? fe con 
noidormondi notte ,come lajfpa* 
• da al letto d' Oloferne per infidiar* 
\ ci alla vita ? Che diremo di Luigi ? 
Che contro sì pertinaci nemici ge~ 
nerofo combateflc? che vittpriofo 
trionfaflc ? Maggior vanto, più am- 
. mirabile , più inaudito fon per dir- 
ui : megl io è che il dica con le pa- 
role della Sacra Ruota ; àXyfiut 

*unqu*m fitmmht tnnùt fmffus *fi t 
tue ce £ it*timeoi vllam imputtm b«* 

buit . Non moutmento, non fugge- 
ftìone , non penfiero d * impurità 

\ cadde mai nella puriflìma mente di 
luigi . Che cofa ha dLctrne lui* 
gi , fe ne pur ha vn penfiero di car- 
ne ? A pie di luigi , come già del 
Sinai, fi ruppero le tauole di quella 

.* legge di carne , che lentiua più d' 
. ogni marmo grauofa nelle fue mé- 

m.7 bra T Appftolo ♦ Stnth *ti*m Ugtm 
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in aemhis mth ttfugnuntem legì \ 

minti* m$* % Alla cima di quefto ,» 
Libano non giunte mai volo d'aqui- 
la rapace per inuolare la midolla 
dell' incorruttibile cedro. Alla fa- •* 
brica di quello viuo tempio di Dio 

non s'vdi colpo di martello. Non 
ri fon» mai ftrepito d' armi a* con- 
fini di quefta Gerufalemme tutta df r , 
pace , tofmit fints tuo* p*cim. Alza- rr - x * 7 * 
te il capo dalla voftr* grotta , o Gi- 
rolamo , nella quale incauernato 
rugite come Lione moleftato dalla 
febre di lafcini penfìeri ; e dite E g§ 
ìitnUtor.nS fut»t .Sorgete dello fpi- j , r 
naio acuto , o Benedétto , in cui vi - 
rauuolgcte, per leuarui le punture 
dal cuore , e farui di quelle fpine 
folta fiepe conrra gl'impuri fantas- 
mi . E voi, Serafino di carità Fran- 
cefeo , rizzateui dalle neui ,doue 
v'armate di giaccio contra ì dardi 
del fuoco impuro : mirate luigi 
nelP età più fiorita, tra vezzi del- 
le delicie, «elle lu/inghe della cor* 
te : , tutto che di natura fangu-'gno , 
viuace, fpiritofo, con priuilegio d J 
Innocenza ,Angelo in carne, infen- 
fibile al fenfo, lenza edere aflàlito, 
ne pur da vn volante pen fiero . 

Ammirò S. Gio. Chrifoftomo 1*. SXhry 
vmile foggettione de gli animali fotté. 
• a Noè nell'arca, come priuilegio 
dell' Innocenza, perduto dal primo en * 
Padre Adamo , e reftituito nella 

F % per» 
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perfon* del *anto Patriarca . Pfr- 

t*s it «qui tufli prtmum rtpsrMtt do* 
minittm , Agnouerumque btftu iterum 

futif&itntm . Hor che dou raffi dire 
éèll* Innocenza di Luigi , fé la car- 
ne , fe il fenfo , beftie più indoma- 
bi! i del le fiere, fojjgiacciono a* fìioi 
comandi? Chediffi bearne, &it 
fenfo? Egli tien , come (otto vbbi- 
dienza rutti i fuoi pen/ieri . Era co- 
fa fuperiore ad ogni vmana fede , 
fe non foflè autenticata col telfimo» 
niodel Cardinale Bellarmino, la 
padronsnzadi L uigi, mentre oraua, 
fopra i pen/ieri della mente, Qiian- 
?I te volte al dì raccoglieuafì . come 
Daniello dalle fale di Babilonia, 
per/bfpirare-con affettuofe medita- 
tioni al"a fua Gerufalemme ? hor 
ne* Tempr ritirato da gli h uomini 
. per conuerfare co' gli Angeli j hor 

in o/cure , e Terrete ftanze, per ef. 
fer veduto da quel Padre de* lumi , 
qui videe in abftcndtto • hor di j>ior- 
• no qual vcelfo di Paratifo j hor di 
notte nel merigio delle tenebre , 
S.Hier. fattofi come parla S. Girolamo C#- 
ep. 22. cada nedtutn \ c pure in tante , e sì 
frequenti orationi , o non mai , odi 
rado patì diffrazioni di mente , o 
% . fuagsmento di penfieri. E beni! 
• ''"sa quanto difficile Zìa il dare fecon- 
doGiob , Ventts pondut , cioè meti 
* » - ter regola ,c r»efo alla leggierezza 

de* pènfieri ; Auftri , che non pon- 

. r 

. no 
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no ferrar£*in alcuna Eolia : lampi, 
che non ponno chiuderli in alcuna 
nube : onde che non ponno nftr in- 
gerii in alcun lido . Li direi fuoco-» 
ma fon più leggieri . Aure, ma fon 
più agili . Saette, ma fon più velo- 

ma fon piuiftabili. Va- 
pori , ma fon più fattili. Ombre, 
ma fon più vani . Volubili come 
Pianeti, nèv'èvn Giofuè cheli 
trattenga. Mobili come il mare, 
nè v'è vn Mose che li rafiodi . Ra- 
pidi come turbini ,nèv' èva Elia, 
che li raffreni . T rat corrono ogni 
fliftanza , toccano ogni confine , 
giungon in ogni profondo : errano^ 
fuggono, volano , partono , tornaci- > 
no , In fimtlitudmem fuigutis e$rtt» 
fcantts , varj, inquieti , importuni, Ezcch. 
Jicentiolì, fenza dio la monte potfa 
metter leggi a quelle ftelie erranti, 
.che non riceuono imprelfioni à'itu 
celh^enza fuperiore. Ricèueuano 
bensì le voftre leggi, e il voltro «- 
imperio,o Iuigi,tutti i penfìeri,me* 
tre per voftro comando reftauano a 
pie del monte , oue come Abramo 
faliuate alla cima altiflìma della ' ' 
contemplatione . Ciò che mo/rra 
in voi auella /ingoiare Innocenza , 
che in Noè itimum r epatant dèmi» , 

Ma tardi m* amie^o d* eflere in- 
,.corfo nella temerità "de' Betfamiti 
con rimirare l'interno di queft'Ar- 

F S ca 
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126 TMiEGI^ICO 
*a di Dio pur iflìma , confiderando 
luigi innocente ; meglio è ohe fer- 
mi V occhio fu l'eftcr torà dell' Ar- 
ca, coperto di ruitide pelli , e di ci* 
licio , e confideri luigi penitente « 
la Mirra di faluteuole Peniten- 
za lì fuol raccogliere folo ne* giar- 
dini di Dio : noi hàno quelle ama- 
re ricolte le corti , che fono i giar- 
dini del mondo ♦ luigi perè nelle 
corti ricco di pieni manipoli , va 
dicendo coli * anima nelle Canti- • 
che , Mtffni mytrhmm mt*m m Che 
larga copia ne raccolfe 4alP anne- 
gatone continua di sè medefimo , 
fuggendo ogni diletto , e fodufat- 1 
" .«ione de* fenfì . Quanti oggetti di 
piaceri in sè contengon le corti ? 
Tutti fono a Luigi materia di gene- 
rofodif prezzo. Egli fopra le v ma- 
ne grandezze camma, come vn fiu- 
me reale fopra le arene d* oro, non 
per goderle , ma per calpeftarle » < 
Egli fi troua ne ' torneemtnti , ne* 
balli , nelle feene di magnificenza, 
che di sè fa il Mondor ma tutto, ; 
quefto che può parere ad occhi au- 
u e zzi a* teatri del Paradifo? Che 
giudicio egli ne formane , fallo la 
città di Milano , oue il primo fiore 
de'caualieri con gioftre, e con co- 
par fe, doppia pompa feee di fontuo* 
fica , e di valore , Tutta la nobiltà 
con cor fa ui con feguito /ignorile j 
fopra bizzari corfieri x erano fpet- j 

ta- 
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tacolo iniìcme , e fpettatori . Con 
quale apparato li f e vedere luigi , 
Principe primogenito, pianeta non 
minore fra tante ftelle? Ammira- 
te difpreggio d* anima generofa . 
Lafciati da parte i corteggi t le liti- 
ree . ogni ftrepito di Cerni , di pag- 
gi, destrieri , mal in abito , peggio 
a caua Ilo , patteggia, cercando non 
i ptau/ì ^ ma gli ftrapazzi . Coti le 
fontuofità del mondo a lui feruiua- 
no d'ombre', perche meglio fpic- 
cafìero i colori nell * ìmagine , che 
i n s è for ma u a de 1 Crociti fio . Sa 1 lo 
ti Piemonte , doue niente meno fe- /' 
ce fra balli delle Dame , che fra le . 
gioftre de* Canal ierf. PerocheinV * 
trodotto da certi Tuoi Arem paren- 
ti in vna fala di ballo , con promef- 
fa t che folo ne farebbe fpertator e ; 
in veder fi nouello Apolline veni- 
re incontro vna Diana , in atto dì 
porger la mano alla danza , che fe- 
ce il nobil difpregiatore del mon- 
do? Poftofifotto a J piedi ogni ris- 
petto terreno , come fe improuifo 
accidente altroue il diuertine , fi 
partì di falà , fonza più ritornami : 
cercato poi eia, in fine fi trouò en- 
tro alcune ftanze più rimote in at- . 
to d' orare t godendo d* e/Ter come 
Giacob, non in ballo con gli rino- 
mini 3 ma in lotta con Dio. Sallo 
CaltigIione,fua Signoria,doue fug. 
gì etiandio l' ombra del piacere: al. 

E 4 lora 
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128 VAnEGIBJCO 
fora che fanciullo ai pochiflìma 
età, fecondo le leggi d'vn tal giuo- 
co dimetti co, in cui trouoilì, tu dal 
vincitore condannato a baciar l'- 
ombra d'vna fanciullina, rappre- 
fentata dall' oppofto lume fui mu- 
ro , ÀH'vdir la propofta, Luigi tut- 
to arrofsì di vergogna , tutto inor- 
ridì, come fe nell'ombra della fan- 
ciulla tetnefle l'ombra di morte: 
indi ritiroflì,lafciando e compagni, 
e giuoco , e allegrezza > nella gui- 
fa che tofto fen vola vna colomba , 
eue tr allu 1 landofi fopra vn rio d'ac- 
qua, vede in eflò l'ombra dello fpa. j 
rauiere : ne più ritornò , conofcen- 
do fin d'allora , che ad ecliflare vn 
Pianeta bafta vn ombra folamente 
di terra. 

Non badò per tanto a luigi il 
ricufare ciò che diletta , fe non ab- 
bracoaua ciò che tormenta. Poco 
fu il rigettare i fiori ; m ife mano a 
raccoglier la mirra, non a piccoli 
fafcetti, ma a gran manipoli. E ' 
perche la ricolta delle pene fofle 
pio copiofa , in qual parte non fe- 
minaua rigori , &• afprezze } Di 
quanti digiuni erano imbanditele 
menfe? e fi,di che digiuni? tre gior- 
ni la fettimana per Io più in pane , j 
& acqua : poteua io dire ogni gior- 
no , già che il vieto d'ogni dì li ri* 
ftringeua ad vn oncia efi cibo j ci- 
bata/i più di Dio , che di pane. Di 

. #7 quan- 
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quanti vigilie eran prolongate Je 
notti ? Mentre ftelia Tempre ve- 
glile fra. le tenebre,&i rigori dell* 
inuerno orado mezzo ignudo,, fa ti- 
ri Liana di lume, e di fuoco. Da qua* 
ti tormenti s ' accompagnauauo i 
fonni ? refi penofi; ai nafeonder eh* 
egli fra i molli lini faceua pezzi d* 
»fle,o d'altri limili legni) qua fi che 
infiorafse, comi lo fpofo celefle , 
non con gigli , e con rofe , ma con 
le fpine di penitenza il picciolo 
iettici no lo» 

Quelli eran i fiori 3 di che gode-,, 
ua Luigi , patimenti, e dolori redi v . 
lui panie diceflc S.Bafilio, Terme». s.FafiL 
frum ìnutnthnibns , quafi fiofcultt or.desC 

iueundaiatur . Poteiìan ben man- Bar ** 
care al nobil Penitente gli ftromc- 
ti di pena, ma non le inditftriofe 
inuentiotti di feminare fopra le fue 
carni i dolori, come fiori . Non ha 
come vettirfidi ci licio : ma la cari- 
ti il fa artefice troppo ingegno fa 
nelle lue pene » Con ìnuentione 
non più vdka ilnuouo martire d'- 
Innocenza a* fianchi ignudi s* adat* 
ta gli fproni con ro fette di ferro, e 
gì* imprime nelle carni , e gì' im- 
merge neìia piaghe , e gli iacolla 
nel l'angue . Ah fiori languigni \ 
voi fi portate meglio che il giacin- 
ro, Y ah idi. dolore (cricco fopra 
fogtie. In vederui , mi «enne \m. 
^cniicro .di paragonare luigi afc . 
> fc' fi Tei»?* 
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Tempio di Salomone , la cui parte 
più alta era lem mata a gigli , che 
aflomigliano 1* Innocenza , e di- 
tti ma con punte d' oro , quali fono 
gli f proni indorati nel fangue ? Pé- 
fai di numerarlo tra i cieli, che , 
narrano la gloria del Signore, poi- 
ché fi inoltra con la via lattea di 
candidi cottami , e con raggi fan- 
gm non" di ferree Ite Ile ? Mifouue- 
ne nominarlo Ape Vergine , che 
porta 1* aculeo innocente , e di vi- 
ta , per contraporfi a quello , che 
chiamò l'Apoftolo Stimulum mirti* 
fece* tur» » Meglio forfè il chiame- \ 
rè con le parole del Profeta Zacca- 
'* rie , Efuum ihrià D*mi»i , mentre 
qua 1 nobi le cor fiero con g li f proni 
al fianco porte trionfante la glorie 

di Dm? 

Ed o con che velociti corre nel 
* gloriofo arri rigo , congiunto allo 
itimolar de gli fproei , il iollecitaq \ 
de* flagelli ! Tre dì la fettimana ; > 
poi eia ogni giorno ; vltimamente 
tre volte fra dì , e notte , i! delica- 
to giornaletto fi djfciplinaua a fan- 
gue , h or con funi , hor con catene, 
fcor con 1 latti de* cani , cacciatore 
ìnduftriofo di pene • E tal era Io 
feem pio delle tenere carni , tale i*- ^ 
atrocità delle piaghe, tale il con- 
fumo del nobili Aimo fangue , che 
seduco vna iol fiata dal Padre oocè 

WMIttlu-gli i\ ottiiwce in con* 
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tendete ni figliuolo V entrare RcIn 
gioia della Compagnia di Gie&iV # 
In damo haueua procurato il Prin- 
cipe Padre , e con lu/inghe , e con 
txiiaacce>e con piaceuolezza di pa- 
role, e coi Pafprczza d* irato fem* 
biante, diftancarc le pie intentioni 
di quel gran cuore ; quali che po« 
tefsc ftancarfì chi era portico fopra 
P afi della grana , alla cala di Dio. 
Scacciato vna volta Luigi da gli 
occhi del Pad re, ma non dal cuor 
ritìroiC alle Tue danze ; e quiui 
vneodo in sè tutto lo fpirito > per 
fare i'vltimo sforzo con Dio , prò» 
ftraro auanti V immagine del Cro- 
cifitto, foudate le i pai le , cominciò 
fieramente à batterfi, c confonden- 
do, le lagrime col fangue y e le voci 
con i fodpiri , indarno ( diceua ) o 
mio Dio , fin hora ho f pefe le paro» 
le col Padre s a v 01 almeno parlino 
adeflo quelle mio piaghe • Se non 
biffano le preghiere , i fofpm È le 
lagrime >ecco voci dì fangue , che 
per me gridano , 8e implorano il 
voftro aiuto . Mi chiamate con pie- 
tofa voce a feguirui con la mia cro- 
ce > e chi fa che V eterne impedito 
non fia pena delle mie colpe ì Seno 
merito di viuerc fra volto terui* 
concedetemi a lineilo di morire qu| 
pìttima a voltai piedi. Senoah<o 
V» Abramo , che mi ferifea , faccia 
l" YifisiQ di sacerdote P amoretti: 
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dolore . Non più Luigi , non più : 
fermate i colpi, e la mano} che 
non può rimirare il cielo focro così 
dure sferzate piangere P Innocen. 
za : ecco vinto il rigore del Padre: 
eccoui aperta, qua fi per vn' Eritreo 
di fangue la ftrada alla Religione, 
yoftra terra di promiflione . 

Troppo mi refterebbe che dire fe 
metterti in conto d'afprez za (a ge- 
nerofa feparatione dal mondo , la 
rimiri tia del Principato fatta al fra- 
tello, la permuta della corte nel 
chiolfro , della porpora in pouere 
lane , del comando nella foggettio» 
ne dell'vbbidienza . Che afprezza 
pòtetta in ciò fent ire Luigi , $' egli 
era , come del Batti fra dille S. Gi- 
roiamo In hoc mundi peni fin» mun- 
do ? Oourò qui contare fra rigori 
di fua Penitenza la regolare difoi- 
pl na,a cui già Relig - òfo della Cd» 
pagniadi Giesù, con ogni e rattez- 
za lì fottomife , lolita pure a chia- 
marli comunemente da' Santi con 
nome di lungo martir io.»Dir ò quel- 
I* amore dorema pouertà, per cui 
godeua di comparire lacero nelle 
verri , con li urea di mendico , qua* 
fi aouello Giacob , che fotto quegli 
abiti ruuidì cercane dal diurno I- 
faac la benedizione de tf cedri Di- 
rò quella puntualità di minutiulma 
ubbidienza, con che giouane di tal 
fifpctto mai non concrauenne ad 
- " alcun 
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alcun ordine più leggiero di reli- 
giofa ofieruariza : mirandoli nella 
regolar difciplina, come quei pefci 
mifteriofi nella rete di Pietro , gra- 
di 3 e riguardeuoli , ma sì che alla 
loro grandezza Non tft feifsum reti ? Ip, 
Interrogate voi fteflì Roma , douo 
più anni dimorò ; quante volte il 
vide fu le fue ftrade in atto di meo» 
dicare per gli bifognolì pan* , per 
sè frutti di mortificatione ? Quante 
fu le lue piazze } fra gente più roz- 
za , feminar la parola di Dio , per 
raccoglier U fallite dell'anime? 
Quante ne' publici fpedali feruire 
a corpi infermi , e medicare le pia- 
gate cofeienze > Con che prontez- 
za addattafle ia delicata fila com- 
pie (ilo ne a' comuni peli della vita 
religiofa ? Con chevigilanza fi fa- 
celie de* fuoi andamenti cenfore a 
fenza aflòluerlì dalla pcia } tatto 
che fi trouafle innocente dalla col- 
pa? Con che ardori fi ftruggene 
nella Urania di patire , chiedendq 
di fpargere in vn nuouo mondo fra 
gP infedeli i fudori predicando, Se 
il fangue morendo . 

Meglio e , che a dichiarare i futi 
marcir; in terra chiami vn ce fti sno- 
nio dal cielo. Fra le celebri vi- 
lumi , che hebbe quel!' occhio del 
Carmelo S. Maddalena de* Pazzi t 
ivna fu , quando rapita in citali, 
vjde nel ciclo, Ja beatitudine di Lui* 
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gì . Ammiraua, ftupiua, e con vo- 
ci interrotte andana dicendo : a 
«che gran gloria ha Luigi figliuola 
«Tignano» io non haurei mai ere* 
duco Ce noi vedcfsi * o che gran 
gloria ha luigi figliuola a" Igni- 
ino! io vi dico che e vn gran Sae- 
tto . Luigi fu marcire incognito, e li 
fece anche marcire da se fteflò.Così 
ella : profeguendo in più encomj » 
fermsanci o^ui noi, Signori , e foal. 
cuno v'è di mano pracica , tiri la 
cortina del Santuario, e ci feopra 
gli arcani di cosìfecreco martirio, 
luigi martire incognito ? e come 1 
nò > fé fu vittima ogni dì focto a 
colpi d*vna perpetua annegacione 
ri sé ltefiò, con vn Ognidì* mnit 
fe tronca i fuoi affetti co vn taglia 
così profondo , che ne raen appari- 
Hanoi primi moti.d'al cuna paflione? 
* fe ne' lenii fi fece lenza fenfo * e C 
fendogJile lodi feri ce all' orecchio* i 
le grandezze torméco a gli occhile 
ne rea noni tortura al cuore * (è in 
vita non fi iati© di pene ; in morte 
dimandò d'eflcr da capo a pie fla* 
geli ai o ? Luigi martire incognito ? 
c come nò fu martire d* amore ? 
non vdice l'anima fua , che tutta 
piagata di cariti > ancor e Ha va di- j 

cendo Vuhtratm cburttate tgo {ut» ì 

f Dt ' 2 ogai fguirdó , ogni capello , ogni 
©caliere di Dio gli eia vn'amoroÉ» 

tei* al cuore^ Àjtfief e il cuore 
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(temprato in lagrime fcorrena per 
gii occhi » fin a pericolo dieftin- 
guere nel largo pianto la vifta, Ar, 
<ieua , e le fu e fiamme eran brave 
«li patire, che gli eran di tormenta 
col non tormentarlo • Ardcua J nè 
fàpeua itaccarfi da Dio fuo fuoco , 
e obJigato dall' vbbidienza nell'in- 
fermità a non applicarli col pen* 
fiero in Dio « conueniua , che fug- 
gi ile da Dio 3 o pur con queir altr* 
anima fama il hcentiaflè f»g« y ft*f 
diteti: mi. Luigi martire incognito) 
e perche nò , mentre andò ad inco* 
crare la morte in vn martirio di ca- 
rità? Correua vna mortalità grande 
per tutta Italia , che in Roma apri 
a'poueri vna feenadi mi ferie, & al 
femore di Luigi vn bel teatro. Im- 
petro egli di feruire a gl'infetti nei 
publicofpedaleied eccolo era fami- 
gli più vili impiegato ne' più bafls 
urnigL Qual piaga sì ftomacof* 
ti ritrae ? qual morbo sì contagiofa 
il trattiene > chi non ricette aiuto ? 
chi non fente conforto ? voi dire- 
te quella gran lala dello fpedalt 
efiere il gran campo veduto da Ere- 
chi e Ilo | tutto ripieno d' offa inari- 
dite , cioè d* h uomini mezzo morti 
selle miferie , a quali Luigi com- 
patte Io f ririto di carità elirauui- 
ua . Ma chi dà vita ad altri 9 per sé 
contrae la morte , e cade inferma 
jpegli, gb'Cf » Ultf «i filutc. Trog- 
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poimpatiente moitraiiii ciclo, de- j 
tfderofo di coronare il toftro meri- | 
co , o Luigi . Già v* inuia la morrei | 
ina pure per molti me fi ella và dif- 
ferendo il c»Ipo ; forfè perche non. 
Uri ri co noi ce come h nomo della r er- 
ra t ma vi crede vn Angelo del eie- ! 
lo : le in fatti per eflere non vi ma- [ 
ca, che l' eflère in Paraci i fo . 

Itenedunquedoue l'Innocenza* 
eia Penitenza vietamente vi por- 
sano. Quella vi femina la ttrada di- 
gigli , (juefta la fparge di rofe ^ 
quella vi (malta il lesinerò di lat- 
te > quella v'imporpora la via di ! 
fanone; quella vi porge le penne di 
colomba , quefta v* adatta I' ali di 
fenice» Vna vi di il carro lumino» 
fo d' Elia : x l'altra vi porge tf eoo 
chio oculato d'Bzcchicllo . Vna vi 
refleil manto coli* oro mondiamo* 
del Sole , 1' altra vinalza il tron» , 
co* pai lidi argenti della luna. Vna , 
vi forma de' fuoi catti fplendori la 
corona di ttelle > l ' altra delle fue 
lagrime vi fabrica il diadema di 
perle. Entrate ne' bei tefori di ne- 
tte, che v' apre l' Innocenza j e per- 
chetolà fii no» vi è di che pentirlì» 
fofcmt v i prego qui giù i a er eciitjì» j 
a noi peccatori la Penitenza r : 

- -1 » 
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IL GIACOB 



DILETTO DI DIO. 

In onore del B. 
STANISLAO KOSTKA * 



Bicit Ùominus Iacob diltxi. 
Maiach* i. 

téé&BàA. Vnque Dia in niun t£* 



Wfw^» re i fuoi più fauoriti , e 
pili diletti : Pianeti fra le ftelle,na>* 
quali quefto diuin Sole più fi com- 
piace : margarite fra le gioie , che 
quefto Euangelico mercatante più 
ricerca : gigli tra fiori , in cui que- 
fto Amore Incarnato con più gufto 
lì pafee , Uni ptftitur inttr Mia, Ha 
lo fpofo dell' anime il Aio falcetto 
dì mirra , il fuo mazzetto d* anime 
incorrotte, che fi ripone , e conferà 
uà, nel feno : ha il vero , e diuin 
Pontefice i Tuoi nomi più cari , che 
porta fcolpiti in gemme fui petto ; 
ha il Signor de' tempi le fue horc 




po accettaror di per fo- 
lle, in ogni tempo fi 
moftra fra Saati haue* 



piU 



più calde, nel mcrigio ci 5 amore, in 
cui ripofajrti tubnt in mtridit. Ha il 
Dio de' Santi anime più fcelte, che 
di Tua mano colti ua , fa fiorire, e ne 
forma vna piccola ritolta ..legando- 
li *ef. le In ftfcitnU viuenùum. Egli le di- 

uide dal mondo co priuilegio mag- 
giore di queiracqnc,che fui nafcer 
feparatc dalla mafia comune dell'ai 
tre acque inferiori, Super cèto funt . 
Egli le preferua dal di Imu'o del Tv- 
mane corruttele : rami fempre ver* 
di d' olino % fopra cui può intaglia* 
S.Amb re s. Ambrogio Cui non power e n§+ 

Atea? "die miniere del- 
ie Noe 'a gratia di fuo pugno le lauora , le 
r i pu li Ice, le perfertiona » pietre vi- 
lle , desinate alia fabrica della cit- 
tà di Dio, tutte lauoro di Dio ; ren- 
dendo vera 1* opinione di Teodore- 
to > ogni pietra del Tempio in Ge- 
rusalemme efser, non opra d*arte > 
ma miracolo di natura ; cauate da* 
monti, non rozze ai lauoro, ma 
perfette ali 1 edificio » £ paion ben 
quelle pietre viue , quefte anime 
dilette , alfa pietà , alfa virtù , alla 

fantità Su» [ponti n*ti lapiàts ,abjque 

vlUnrte. Sembra loro connaturale 
1* Innocenza , la purità , il trattar 
con Dio nel l' oratione, il mal trat- 
tar se fteflì con rigori di penitenza • 
Anime quanto p re tiofe, tanto rare : 
cora d* Angeli in terra , che Dio 
in certi tépi a fuo beneplacito fee- 

glfe 
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glie, corno fra voi riiteri fco nella 
legge di natura il giouanetto Gia- 
cob prcuenuto con benedizioni di 
dolcezza , e d'amore , Digit Domi- 
na* i&itb diìexi : così ammiro nella 
J c Rge di gratia il mio B. Stanislao 
Koftka, giouanetto d* innocenza sì 
marauigliofa , di virtù sì gemella a 
Giacob , che vno può creder/i il 
Giacob della Sinagoga , i* altro il 
Giacob della Chiefa:amendue per- 
feguitati dal ftatellojamendue pel- 
legrini dalla Patria ; amendtte ono- 
rari con vilìte del Paradifo ; amen* 
due lottatori con Dio ; amendue 
fotto abito foraftjere arricchiti con 
benedizioni del cielo . Condan- 
natemi di fallita, fe il rincontro ap- 
puntino non quadra 5 onde appari* 
tea Stanislao il Giacob diletto di 
Dio; diletto perche preferuato nel- 
la gratia fra* pericoli della terra, e 
perche coronato di benedizioni da 

fauori del cielo , Diiit Deminttt, /«- 
toh dittiti . 

I Gigli det campo lodati dal Sal- 
tatore , al fiorire , al crcfccre, al 
comparire nella loro verta di ne- 
tte, nel bel manto di luce non han- 
no fatica , non hanno contralto 
Ittbtfànt ntqu$ ntnt , viuendo alla 
proti iden za vniuerfale di Dio. Ma 
i Gigli dell' Innocenza nafeono , e 
crefeono nelle contrarietà delia 
terra , e come in Giacob. così nel- 
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la pedona di Stanislao richiefero 
vna più gelofa proiudenza di Dio « 
Nacque Giacob combattendo , e 
cominciò il viuere dal vincere, ap- 

fot Sci P lailoit0 ' na s * pier C^rifoK 

joj ' iegituf beliate, quàm nafa, ante triu- 
pbare, quàm viuere. 

Ancor le contefe di Stanislao co* 
minciaronfin dal ventre materno 
nella nobiltà della nafcita , nome 
di più pericoli, che grandezze. 
Nato di Padre per dignità Palatino 
in Polonia , alleuato in vna fami- 
glia per dominio padrona di Stati, 
per gloria de* maggiori fiorita di 
Senatori, di Generaliflìmi , d' Am- 
bafciaton ,d* ogni priicipal carica 
del Regno : crefciuto in vna cafa 
per ricchezze piena di facoltà , d'- 
agi , di delicie j tutte Sireni , che 
incantano ; tutte Circi , che tra In- 
formano; tutte coppe di Babilonia, 
cheprefentan nell'oro il veleno. 
V ifluro più anni in Vienna , città 
che alle hi finche della corte ag- 
eiungeua in que' tempi l'infettion 
celle cafe ; dominando 1 ■ erefìa , 
di f 111110 comune, che inondali* an- 
cor le altezze maggiori, fenzala. 
fciar palmo di terra , in cui potef- 
lero pofare il pie ficuro le più pure 
colombe.Hor che vn giotianetto d' 
anni Jn età predine al piacere, co- 
me Ape al mele j ricco quanto il 
può dotare fortuna} bello quanto il 

può 
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può Formar natura 5 di fangue fpi« 
rirofo , e viuace 5 di genio dolce , 
ed amabile ; a tanti inaiti , a tanti 
efempi , a tanti impilili non ceda , 
non cada; mantenga in tutto il cor. 
fo deTuoi anni intatta la virginità, 
intera l J innocente Tua vita , non lì 
dirà /ingoiare attinenza di quel 
Dio, eh elegge , e forma Angeli in 
carne* 

O Tanta Prouidenza , quanti oc- 
chi fiauete in guardia (opra le pie- * 
tre più pretiofe ! quarta cura fo- 
pra le voftì e anime più dilette! Fin 
che i contrafli a Stanislao furono 
ftranieri ,aprifte come vn occhio al- 
ia cuftodia : ma da che forfero do- 
fneftici i nemici, moltiplicando fo- 
pra lui le fentinelle ,apparuero/«- Zaccj. 

per lapidei» vnum uult fepttm . Con 

che oelofìa il guardafte nella cala 
patema , che per eflèr da grande 3 
faceua ogni fti aniere fuo domefti- 
co , ogni condition di gente fua s * 
famiglia. Frequenti eran, e.fon- 
tuofi i coniti ; ma fe alcun de'cóui- 
tati più libero godeua pafeer di car- 
ne ancor e;li orecchi , entrando in 
difeorfi dì poca onefta ; che difefa 
a Stanislao rimaneua ? Tutto in 
prima turbarli : indi arroflìre : per 
vltimo alzar *1i occhi al cielo: e 
fenza piti , il ciel» a sè il rapiua , 
alienato da' fenfi , fin a fuenire, fo- 
ftencato da'fcruitori,accioche non 

cadef- 
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. » «de fic * terra : inoltrando in fatti, 
che a tauola , doue alcun fa da Giu- 
da , i G iouanni diletti di Chrifto in 
Tonno d'eftafi profonde t' addor- 
mentano . Ma ciò forte Tonno d' e- 
Jtafi , o deliquio di fpiritì , di qual 
nitro mai fi legge vn fi mi le arnie - 
, nimento ? S* ammira in gran San- 
ti , che ali* affrico gagliardo di lai- 
da rentationi , per direfa fi Tepellif- 
fero nudi , chi entro a gli fpinai , 
f. chi tuffati neh' acque gelate , chi 

• lotto a* monti di neue . Quando 
iai vdifte gelofia di purità mag* 

; giore di quella , con che Stanislao 
■ * ad vn fiato, d * altrui impudicitia 
e ramortiTce ; e con vn morire a te- 
f>o , fugge dal mondo . Non mi ri* 
. cordi S. Gregorio Nifieno il Tuo gi- 
glio,che di ftàtura gràde,e di ritto, 
S Gre*, nell'afearfi da terra, par che fugga 

flNiff. dalla terra. Affurgit « terra, nt inq»u 
hom.4, netut s tnt* . Troppo fcarfa comi 
inCat. paraòonea Staniamo , che da ogni 
ombra di laidezza può fuggire col 
tramortire . 

Così fottraeuafi dalle lingue lai- 
de de* domeftici , ma non così dal- 

• Je mani ingiurioTe del fratello . Al 
noftro E u ang e li co G racob non m a- 
cò il Tuo persecutore ITail . De 'Tra. 
celli , come de* parti 'delle nuuole 

àChir pno euer comune la maratiigliadì 
foft. in 5* Chrifoftom «^attonito in vedere, 

frOi*. come dal medefimo, Teno naTcart 

fot- 
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folgori , e piogge $ di qualità , di 
natura tanto contrar j , quato il fuo- 
co , di che s* impafton i folgori 3 e 
r acqua , di che fi formati le piog- x 
pe . Quanta contrarietà fra i due 
irarclli , Paolo , e Sranislao? que* 
gli dedito alle vanità 3 al luflo, 
ali* allegrie d* vn viuere libero > 
e fciolto 3 andaua fempre come 
Efaù per le bofeaglie del mondo a 
caccia delle proprie fodisfattioni* 
Qucfti inchinato alfa pierà, al rac- 
coglimento,* gli efercuj delle vir* 
tù chriftianc godeua di ftar fempre 
frachioftri ,c comeGiacob Habi- GcD.25 

t*b*t in tabern nults. Qual affiften-i 

za dunque di Dio, perche la sfera 
maggiore non t i rafie feco con ma. 
to di ratto i l pianeta minore ? Per- 
che Paolo in Vienna, fuperiored 1 
età > fon tuo fo ne gli abiti delicato 
fu le menfe , allegro ne 1 giuochi * 
conuerfeuolc fra* compagni ; hor 
in corte , hor nelle piazze , hor 
ne* teatri , coll'aurorità di maggio- 
re , eoa la forza deirefempio 3 con 
h violenza de* trattamenti non ra- 
pide Stanislao fu Torlo de gli fpo-; 
ciofi pericoli? 

Cotidiani eran i tentatila di 
Paolo, perche cotidiane eran le 
(virtù di Stanislao, che nel inoltrar- 
li , fi faceuan fentire col flagello, di 
S, Ambrogio lufli */f>i&us *Àmmi- g.Amb 
$Ì9 corrtftionh , Que'molti digiuni, fcr. i« 

con 
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&V*1. con che fi fo tcracua fa\\ c mente, 
rl ** per godere ciò , che S. Atanafio 
chiamò cibo de gli Angeli leiu» 
S-A tn .* niit 4*geUrum tibus e fi : auella Tre* 

ad viri . < l ucn za a,!a S * cr * Me,, » a » 

* Giacob di letto cauaua benedictioni 

dal Padre celefte: quelle orationi 

prò Io n^ate a più hore, e di giorno, 

e di notte, in vna perpetua conuer- 

fatione col cielo : queir intuita pa* 

tienza ne gli afpri trattamenti , in* 

alterabile ad ogn' incontro , fenza 

che mai gli vfcifle vn lamento di 

bocca , arginata , e trincerata ve- 

_ lue attere virtù rum tu vocem dolor it 

in piai. ********* » a» dire di S. Ambrogio ; 
uS.Ter. quel I' vmi Ita profondiflima , con 
io- che preueniua P vfficio de' feruito- 
ri , fin' à fcopar la Ranca , e ra (Tet- 
tar le vefti del fratello; imprimen- 
do co! Tuo buon odore , come nelle 

Vefti d'EfaÙ, Fragranti am ve/limen. 

t»r$t» iìlius ; quell'affidi! iti ne gli 
ftudj, e nella pietà, accoppiando 
allume della mente, J'ardor de! 
cuore^: quel volto per la modellia 
Angelico, che fpiraua aliti di pu- 
rità: quegli occhi perle dolcezze 
dello fpirito Tempre lagrimofi; 
quelle Jabra , che ne' diTcorfi ftil- 
Jauano Tempre mirra di diuotione : 
in fine tutto l'a Tpetto di Stanislao 
era alla Tcorrerta libertà di Paolo 

Admonitk cprreHionis , eh' egli non 

poteua ToflTrire 3 onde impatiente di 
. v * ' quel- 
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> qnelli tacita , e perpetua accufa« 
« guanti aforzi adoprò per trarre !*• 
* innocente a* Tuoi ticentiofi porta- 

> menti con parole , con minacce , t 
f non di rado con battiture ? e Ce a* 
! colpi delle machine domeniche 
' Stanislao non s' arrende, non ripe* 
\ teremo Diat D*minus 3 lmcob dittiti } 
! Ma nelcrefcere i pericoli ofTer- 
1 tute più follecita la cura di Dio fo- 

f>ra ii Giouanetto diletto, che rifo* 
uto di trafportar la Tua innocente 
I vita dal mondo al chioftro , e far fi 
I Refigiofo della Compagnia di Gie* 
' sii, vide (catenari! contri Je Tue 
pie i ntention: il mondo , e V infer- 
1 no, fenza temerne gli fcontri ; ag- 
1 giunto fi in Aia protetrione ali 'amo- 
re di Dio anche l'amor fìngo are 
della Madre di Dio. Quella fu la 
Rebecca del nofiro G iacob, amata, 
e chiamata da Stanislao tua riueri- 
tifCma Madre . A quella dedicò fe 
\ primitie de! Tuo cuore , con fec ran- 
cide i Tuoi primi virginali affètti: 
■ a quella gli oflt-aui della Tua penna, 
1 * fattala nel le fcuole or d inario ar g#- 
1 mento de' Tuoi componimenti : A 
q ucfìa i flou del Tuo ingegno , in- 
* uemando nel celebrarla Tempre 
nuoui titoli di gloriofilfime Iodi : 
quella onorò con la lingua .frequé- 
te ne' falmi , e ne* rofarj : quella 



pra dinoti libri Jc Tue grandezze ; 




li occhi , affidili in legger fo- 



quelta con la vi ta> mutando gli esé» 
pi di Tue virtù.q ne Ita co la morte fe- 
gtiendo l'horc del Tuo trafito. Da 4 
buona madre dunque fpiccofli il co- 
figlio di mutare abito , e perfonag» 
giO,coprédofi da Giacob con le pel- 
li dell'Agnello,c6 le vefti della Có- 
pagnia di Giesa .. Voftiacura fu,o 
Resina de* Vergini, viabilmente 
comparfa, dirgli di propria bocca > j 
che lafci*to il mondo entrafle re- 
ligiofo della Compagnia. Ohimè 
però ! quelle voci furon Tuoni dì 
di tromba, che fuegliaron inb*t^ 
taglia huomini , edemonj , mondo, 
ed inferno. Ecco già i latrati del 
Tricerbero infernale : ecco il dc- 
• * monio in figura fpauemofa di nero 
., cane entro la Itanza di Stanislao 
infermo * ecco & li aflalti del malli- 
■». no , che tre volte auuentandofi al 
letto co orr ibi 1 bocca tenta^d'anan- i 
nai e, di mordere, di sbranare . Che 
pretendi, beftia dell' abiffo, conerà 
.vn fanciullo, che può come il gio- 
• 'uanetto Salone fmafcellaremoftri: 
e come il piccolo Dauid co vn ma- 
lico eforcifmo incantare i Demon j? 
che prefumi contra vna carne , che 
S. Da- S. Damalceno ti giura efl*r come 
ma£U i a carne diDaniello Vtriimtat* 
*' 4*ts, fenza poterti mafticare da mo- 
ftruofì denti ? Douram dunque da* 
re smnamm c tinti ut ? Se non conuie- 
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u sMtiilus , fe il Pane de' figj moli < . „ 
non de' eflère cibo de* cani , dou- 
rannoefter preda le carni? Macho 
può temere Stan slao nel fuo Ietti- 
ciuolo infiorato d'Innocenza? Nul- 
la fi fpauenta Y Eroe chrift ano . A 
domare i tre aflalti , e le tre bocche 
del cerbero , ciana fu la croce ; al 
cui fegno fuggendo il Demonio,ri- 
cadde in doppio interno, di vergo- 
gna , e di fuoco • e come della Vi- 
pera affai icrice dell'Apoftolo, rica- 
duta nelle fiamme, difle Ecumenio, „ 

In Igntm ft conitcit , qu*fi p*n*m de «JJJ™ 

fe exegertt , qnòd ni hit «4 /e mtMtns lapide 
corpus inu a ft (Jet . inAfta. 

Vittoriofo però Stanislao de* de- 
monj , con mettergli in fuga , non 
gli riefceil vincer gli huomini , fe ' 
non fuggendo . Tutto il mondo fe 
gli a r traner fa , perche non efea del 
mondo. Inacceffibil' è la volontà 
del Padre, inefpugnabile il cuore 
del fratello, fordo l'orecchio do' 
Superiori, rifoluti di non ammet- 
terlo ali* ordine , fe non ottenuta- 
ne licenza da* Parenti : le preghie- 
re , le lagrime, I" interceflioni in- 
terponi del Nuntio Apoftolico il 
Cardinal Commendone fon'on* 
de, che battono fco^li . Ogni ten- 
-tatiuo della terra è vano: dunque 
reftan folamente i configli del cie- 
lo . Ed opportuno glie! fu» gerì la 
Vergine Madre , dicendo al cuore 

G a del 
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Qea.ay dei iuo dilecco Giacob Nunc 

b mi , «M^f v#f#<* tnttxn , 6» ctnfur*. 

. gms fugt . Quante voci , unti ora- 
coli tlGiouanecco feruente,che ben 
torto depone il veftito da nobile 
donandolo ad vn pouero , fi reca in 
abico dì Pellegrino , fi mette in via 
con voco di pellegrinar mendico , 
fin ranco che giunga a far Tuo porro 
la br amaca religione . Ferma ceul 
Innocente Pellegrino, Vdjdivo- 
fhra bocca a chi ì * ard uica del con- 
figlio comunicafte , rifpondereani- 
mofamente ; Quanto a the per la 
- Dio grafia .di nulla temo . Non è 
già cotefto dire vn e c ceffo d'ardire, 
con doppio fai lo , e di lingua , che 
per femore ftr aparla , e di piede * 
che per errore tra fui a ? 

Di nul la cerno ? Che non può l'- 
amor di Padre , cambiato in furo* 
re? I tuoni foli delle m ti acce in 
Polonia panno efferut di fpauenco* 
Vi craccan come traditore del fan- 
one, della vicad' vn Padre abban- 

s clonato , derelitto : come craditor 
./ dell'onore, macchiato con eduli 
4e!la fplendidi filma famiglia , me- 
ftrandoai'alla Germania, all' leali» 
? agabondo, e pezzente : V' appa- 
recchiano carceri per palagi, cate- 
ne per collane , battiture per acca- 
ffeseamemi • Più vicino in Vienna 
il f ratei Io vi per feguita : batte ogni 

tU ì chiude ogni pafioj cerca ogni 

luo* 

» 
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luogo * e trottatori , che afpetrar - 
potete come reo , fe da hi così mal 
trattato folle Innocente ? 

Di nulla temo ? Mifurafte la fon* 
ghezza del viagg io, i difagi del ca- 
mino la difficoltà delie ftrade , la 
delicatezza degli anni? Da Vien- 
na a D iling3 , indi a Roma , vi cor- 
ron mille ,edugento miglia : v* è 
da fuperar montagne , attrauerfar 
va IH , guazzare torrenti : piogge , 
fanghi , Soli , neui , intemperie di 
tempi : e voi i pie , mal in arnefe , 
non auuezzoa fatiche, nuouo a tra* 
uagli ; come la durerete; agi' inco- 
rno di del viaggiare, alla penuria 
del v mere? 

Di nulla temo ? Pafferete per luo- 
ghi d'Eretici» folitudini fenza con* 
fono di manna , deferti fenza co- 
lonna di guida : trouerete pencoli 
in terra, pericoli in acque, perìcoli 
fra ladroni, pericoli tra falli fratel- 
Ji : fame, fete , nudità , con vna vi* 
ta che vi porrà cento volte in boc«« 
ca alia morte ? Che ne dite? Di nul- 
la temo? 

D' onde in voi tanta animo/ita , 
giouanetto viandante ? Per grandi 
che fian le difficoltà, graui i peri- 
coli ben vedo , a chi s* appoggia il 
voftro cuore , Cinumànxu tur» , <$» 

tuftoàiutt mm quétfi fupilUm tenti iZ* 
fui: Domina* Dux eitts fuit . Iddio 

y'è occhio di giuda: c voi fi etela 

G % fua 
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Tua pupilla , il Tuo cuore alla cullo* 
dia . Egli è , che accieca gli oc- 
chi del fratello , oue feguendouico 
gente fpedita, e incomratoui , non 
vi conofce : vedono ; cercano : ///• 

muum ptr medium Hhmmiéss* Egli 

è , che getta d* improuifo a terra i 
loro canal li, e arreda i loro cocchi, 
perche nel partire d* Egitto vince- 

Exod. ft 0 ancor voi Currus fharmomit t ó» 
IS * exercitum eìut . Egli che vi dà fu 

l'acque d* vn fiume a piedi afciucti 
- il paflàggio , rinomando i miracoli 
/' della fuga Kraelitica, tanto mag- 
giori, quanto maggior è il caminar 
iopra 1* acque , che in mezzo ali* 
acque . Egli precede ; e voi il fe- 
guite,feminanda di virtuofe a t ciò ni 
it voftro camino , e lanciando orme 
di fanti efempi , che ammirò Di- 
linga nel fuo Conuitto de' nobili % 
doue viueft e da Angelo , e faticale 
daferuo. 

Non ci raccordi qui Clemente 
Clemè* A! cilindrino 1* vfanza deirantiche 
Alex., giouanette , che ne* viaggi con ca- 
JJJ a * ratten d* oro fotto a' piedi ad ogni 
palio ftampauan pretiofì nomi. H 
noftro innocente pellegrino quanti 
palli dà, tanti ltampa pretiofi carat- 
teri di virtù. Che bel vederlo calpe- 
stare ad ogni pedata la vanità , ie 
grandezze, la cupidigia , caminan- 
do In le teftedi tanti nemici, quan-> 
« appetiti gli oppone il mondo. 

Pe- 
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Pouero fen va nell'abito, e ricco 
in Dio 5 di volto , e di cuore alle* 
grò ; col pie a Roma, con V occhio 
ài paradifo , non inuidiando il cav 
minar di Pietro fui mare, mentre 
esrii calpefta il mar del feco!o A fin 
che ancor eflo giunge in feno a 
Giesù , ammetto finalmente in Ro- 
ma Nouitio della Compagnia di 
Gi'esìì. > 

Preferuata dunque l'Innocenza 
. di Stanislao da* pericoli della ter* 
ra, vedianU arricchita con le be- 
nedictioni de r*r* «W». £ ad ef- 
ferlo cominciò fin dal ventre ma- 
cerno con vn fauore,che fu priuile- 
gio infieme,eprefagio. Nel ven- 
ere della madre grauida di luM'im- 
prouifo apparue (rampato in carat- 
tere porporino il Santiflìmo nome 
di Giesu , attorniato da fuoi raggi, 
e da fuoi fplendori. Che fu vn di- 
chiarare Stanislao per vn di que* 
fiori j che cari al fommo Re na (co- 
no in terra Inferirti nomi** Rtguwi 

O a dir meglio, fu vn dichiararlo 
per quell* Ange ro, che Dio promt- 
Fe contrafegnato col fuo nome di- 

UÌno ; Ecce ege mittam Axgelum me- * xod. 
vm, qm te euflcdtar, & gft nome» me- 2i ' 20 * 

um in HI* . Quefto fu ben più che 
intrecciare al nome d*A bra amo vna 
ietterà del nome di Dio % come pri» 
ma Temente di fua grandezza,e co- 
me primo raggio de* fuoi titoli più 

G * tlliu 
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illuft ri . AU' incitar fi non vna lei- 
ter a, ma tutto intiero il nome di 
Dio fopra Stanislao jdie frutti port- 
ilo appettarti di copiofe benedir- 
tìont ? 

Che Te 1* Innocenza , e la Virgi- 
nità in qualunque fi troni , con po- 
tente attrattiti fecondo Tertulha- 

BO,0/mm« dt t*h traflit ; quanto pili 

nella per fona di Stanislao, Giacob 
diletto , che giorno ( e notte ftret- 
tofi alla lotta con Dio nelle con- 
cemplationi , poteua a Dio co ogni 
fiducia dire N» dimuta te nifi 
dtxeris miht.Da. Dio craffc que'lutni 
«he concepì nell'animo, come Mo- 
se nel volto, Ex cmfortio Domini , e 

gli riempi ron il cuore d* vna fubli- 
me fapienza, e la mente d'alcilfime 
illuftrationi , fatto di Giacob Ifra- 
cllo , Vtdtns Deum . Da Dio que* 
iampi , che orando gli balenauana 
in faccia con meteora miracolofa 
di fopranaturali fplendori. Da 
Dio quelle dolcezze , che gli fte m- 
prauan gli occhi in pianto , fempre 
bagnati di lagrime, che grondauan 
come rmi dai torrente beato degl* 
interni piaceri . Da Dio quel l'efta- 
fi sì frequenti nelle Chiefe di Vien- 
na , che gli rapiuàn da fenfi 1* ani- 
ma , e gli (òlleuauan il corpo da 
terra' in vifta del popolo , a cui fer- 
mila d* vn diuoto ftupore AdtUfct». 
K<St. ***** tn mimi* *xce£u. Da Dio quel* 

le 
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le fiamme di carità , che gli acce n- 
dettai) fornaci nel feno, con cai co. 
futpo di vita, che conueniua foura- 
porre -al petto panni lini bagnati 
d'acqua fredda per temprare gli ar- 
dori dei fuoco} fe ben quello era 
fuoco , cui non v'c fiume , ne mare, 
eh' estingua» Creda pure S. Ago* 
iti no il fuoco delle (Ielle mitigarli 
dalla vicinità dell'acque , che Han- 
no iopra 1 cieli : onde ia coiteli a- 
tione di Saturno, che più alta, cfler 
dourebbe nel moto concitatifsimo 
più acce fa; pure frigida fmth a quo- 
rum fuptr tsium ctflùittmrum ili* & Aug> 

. vieiMttas » Che acque poteuan » ar *Gen^d 
freddare il fuoco di Stanislao ? fuo- ^ u 
codi itelle 3 anzi elio ftelia cima 
di fuoco, mentre abbruggiato in 
Vienna all'addormentato giouane 
il Ietto , fu cinto l enza offe fa dal 
fuoco j come ftelia, e ftelia di Già*. - 
cob. 

Angeli del Santo Amore , voi si 

l'i mend e 1 te meg lio de gli h uom i n i. 
Al languido amante per conforto 
ponalte,non acquaia fuoco: quel 
fuoco t che fotto la neue de* faci j 
accidenti nel diuin Sacramento 
afeonde . Inferno a morte Stanis* 
lao iircafa à' v n Caualiere Ereti* 
co>doIeuau di partire del mondo 
fenaa cibarti in viatico col pane di 
vita . Pm fence la fame dei Pano 
ceiette , che la fona della malattia 

Cj 1 aiui* 



■ 



Digitized by Google 



I 5 4 VU^EGl^lCO 
mortale : e come di Lazaro piaga» 

S.Chrì - to , & affamato dille il Ch r ifoftomo ! 
fof.ihò. Non mtmtnit dolori* plagmrum 5 ftd> 

^jft f***** Qctencr sì bramato confor* 

EizarS ta P er °P5 a d ' ^uomini non era ' 
potàbile ; folo poteuaft fperare per 

insercoffione de' Santi. Ricorre có 
ogni affetto alla S. Vergine Barba» 
là, Debora Capitana delle chr iftia- 
ne mi li de, che nell'vltimo combat» 
timento Tuoi rinforzare i Cuoi dina* 
ti con auefto Cibo de' forti » Priui- 
Jegio fingotariflìmo ì Su la mezza 
notte 1* innocente malata fi vede 
nella ftanzavn mezzo giorno , en» j 
tro cui tutto luce inoltra li la Santa 
Martire, con due Angeli > che por» 
tando il venerabile Sacramento » 
s'accoltano alletto, e riuercn te- 
mente il comunicano. Che vn An- 
gelo al fanciullo Ifmae! e morto di j 
fere nel deferto moftrr vn fonte d* 
acqua : al moribondo £lia ftefo fot» 
co l'ombra del Ginepro porga il ri- | 
fioro d* vn pane : che vn Serafino' 
porti dall'altare d i Dio vn carbone 
ac cefo alle labra del blefo Profeta, 
qua! paragone ponno hauer col fa- 
uorde'due Angeli , che all' infèr» 
sno giouanetto portan la vita con- 
dita in cibo , e {temprata in medi- 
cina? Non direte la fuaftanza vii ! 
picco! Paradiftr »doue gli Angeli 
all' .innocente non proibì feon con 

« r P*da * ma por&<w coi* la man» 

ì 
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oeWEticanftia il frutta dell* Albe* 
ro di vita» Eflerc l'arcandone t 
due Cherubini aJuiftendon l*alf x 
recando il riftoro della manna Sai 
era mentale >■ Non direte quelli e£* 
fer due cittadini del Paradifo, cho 
gli prefenrano nel diuin grappola 
d l vua il fargia della vera Terra 
promeiTa> Fauore^ che più volte 
replicato a Stanislao,, con eflèr piti 
volte comunicata da gli Angeli , il 
moftra vn Giacob deg.no d ocrene- 
reconlaviuanda dell'Agnello di- 
uino la benedittione del cielo.. 

Fate ala ,o Angeli A alla Regina 
del cielo, che feende , coniabrac- 
ciò Chrifto Bambino , e iLdejjolìta 
in feno a Stanislao ancor infermo,, 
mettendoglivia mano la ' /alute . 
Queir© è ben altro che veder Dia 
3ppoggjatoalla Scala miffieriofa. It 
noftra Giacob. foftiene Dio,, e la 
ftringerra le me braccia, imagina- 
te con che lenti mento di tenerez- 
za. Diui fa era: il fuo, cuore nel lai 
Madre,, e nel Figliuolo.:, tutta perà 
era nel laMadre,, tutto, nel Figliuo- 
lo» Che baci imprimena nel volto, 
diuiao,.fuccianda come Ape ver- 
gine- il mele: dalle labra di rofe £ 
Come non mori fte di. dolcezza , a 
Stanislao-,, fra? qua* 1 teneri/fimi ac- 
carezzamenti, h Mori Mose ih tfkm* 
É» fi «mini. x e (Tendogl i, vamedefime* 
ribaciai: Dia* e ÌSfe«fi di vita* 

<* * Km' 
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Voi baciate Dio , e potete, non che 
viucre , ma ancora guarire ? Che 
fe i fiori toccati dall' arco baleno in 
più grati odori trafpirano : che 
buon odore d'ogni virtù mandò 
Stanislao, fiore d' innocenza , da 
che gli fu in feno l'Incarnato Ver- 
bo , arco di pace ? Che vnioni di 
Stanislao con Dio , da cui noi di- 
ftraeuano importuni penfieri , coi! 
vna mente , giudicata da Tuoi Con- 
feflbri non l"o» getta a diltrattioni : 
con vna vira fumata vna continua 
oratione . Che (hccamenti da se , 
da cui fi diuideua coi taglio delle? 
coeidiane mor tifi cationi , noncef- 
fandomai di tormentare il Tuo in- 
nocente y e virginal corpicciuolo 
con digiuni , con cilicj, con flagel- 
li ogni notte a fangue , neir inno* 
cen za tutto Gtacob di voce , nella 
penitenza tutto Efaù di mano. Che 
vmiltà per cui fuggitta i titoli dì 
nobile, cercaua gli ftrapazzi di po- 
uero , abbracciata gii vfficj piti vi- 
li di feruo , fi moftraua con li urea 
di mendico, non che nouitio nella 
vifita del Cardinal Commendone, 
ma fecolare in faccia di tutto il 
mondo. Che vbbidienza ! «i prò- 
ài ad aboracciare ogn* imprefa, che 
veniua chiamato dL" Superiori eoa 
graciofo nome,! 'Onnipotente. No- 
me, che ben ancor per altre ragio- 
ni gli conuenne ; onnipotente nell* 



Digitized by 



SESTO* iyf 

impetrare a Paolo Tuo fratello là 
conueriìone ad vna vita » e ad vna 
. morte da Santo , addattandofi al 
< noitro Giacob (io , che dell* altro 
Pellegrino ferine S. Ambrogio, •f.Amb 
Exilio /ih fuluttm ^udfiuh » frani i* 
innutm%*m donauit: Onnipotente & yi t 'J 
in ottenere a chi nelle tentationi beau* 
vittoria , a chi ne* peccati coatri» 
none , a chi nella durezza abbon* 
danza di lagrime , a chi neli' afflit- 
tiom confoiauomdi fpirito, achf 
nelle perpleflìcà chiarezza di 

te. £ fé ad altri ottenne migliora? 
mento di vita , per se impetrò acce- 
lera mento di morte. Troppo è ve* 
ro il detto di S. Girolamo , che i 
cedri nella radice incorruttibili, 
hanno nella cima Viriiitm *4 
fejim*nttr* : perochcgl* Innocenti, S.Hitr* 
i puri , temendo la terra , s'afcet- ialCQ 
tano di fofpirare^ al Cielo . Tjof- ** 
po è vero , che rifplendon qui giù 
fra nói come lampi, i quali T*mum 

babtnt mor* , quantum tt inetti , Il Scnec. 

loro apparire è vn fubito fparjrc jc Jf* 
tanto fi trattengono, quanto lì mo- 

frano . vi»- 
Ccrreua il decimo mefe di Tua 
Religione, e il decimottauo dc'iuoi 
anni , quando Stanislao ali* entrare 
d'AgoHo bramò, chr vna pretta 
morte gii ione compendio delia vi» 
ta , tome la vita gli er». v^ompen* 

" virtù, e 41 grati». « E nc 
' • cnie» 

t^ 
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chiéfé la Vergine Madre còl* for- 
mo, particolare ; dimandando eoa 
vna lettera f cricca le di morire , co- 
me gii con lettera ft eh iedena di 
trionfare. Il giorno dunque- di S« 
lorenzo, dalla cui laurea prendala 
l' ombra del patrocinio, e dalle cui 
fiamme gli ardaridi Paradifa ^ftefa 
fopra vn foglio l'accefe.fue brame 
in forma diletterà, fopra ima fiam- 
ma del S. MartireiT inaiò alla Re- 
gina de' Vergini » Deh. faffeui vn» 
Angelo, che dalla Secretetia del 
etera a noi la riportane • j non sofe 
ci r iufeifie riconofeer la di quefto 
tenore. Sacra s c fouranamaertà ^ 
Da che hebbi nel fenoGnrifto. Ba- 
bino , voltro amatiflìmo figlio, e 
mia vftico bene-, concepì vn* ani- 
ma cuf*. fuoco, che mi fa bramare 
vn corpo tutto cenere . Compagna 
a Simeone nel l'abbracciare i a. vit3, 
fiipplicod* eflergli eguale oeJi* in- 
contrare fa; mòrte . Che polio più* 
bramare in terra , s* il cielo non hai 
oggetto 



ri 









perche fperai natia fu a caducità vn 
pretto morir e , Ma ohimè, c he i miei 
àefài fojt didjamante , didiafpra le 
mie catene. Col tocco del; voftra 
Scettro fpezzate imiel legami, r 5- 
peto imi et ceppi .O mi carenerò & 
■ MW fct traino le car ni £ oromna^ 
*S5»fe issi»: 2 ^ c£te* imprieionam it 



mia 



Digitized by Google 



SESTO, 159 

mio fpirito l Girate vn 1 occhio, e 
tanto batta, perche fi fmantellique» 
ita GiericoalJa prefen za voltaiche 
liete l'arca di Dio . Hoggi le h'am* 
me di Lorenzo mi formano vn pie* 
colo inferno > che mi tormenta col 
non tormentarmi . Vorrei tra quel* 
le disfarmi come incenfo in odore 
di foauità y confumarmi come vitti* 
ma in perfetto olocaufto* ftrugger. 
mi come timiama in profumo Hi 
Paradifo. Eccoui vna di quelle fijU 
me lingua interprete delle mie bra* 
me : fate che torni ambafeiatfice 
della mia morte • Così vi fùpplic* 
da queita Babilonia il voltro fichi a, 
uo più diuoto > Stanislao . 
Plàufo, appronatione fu la prima 

rifpofta del Paradifo. Indi vnamo. 
rola gara di que* beati Cori » appa* 
recchiàdogli fedie, e trono ciafeun 
nella propria Gerarchia » Suo il 
pretendono gli Angeli come fpiri- 
to così puro fra V infettiont di car- 
ne . Suo gli Arcangeli ciuìodt de* 
Regni 9 come già deftinato Protet- 
tore a 1 patrj Regni del la Polonia » 
Suo i Serafìnijcome vittima dj cari- 
tà fra It fiamme di fant * amore» Per 
Ino il ch-edon gli Apoltoli , come 
pellegrino in più terre , cercando 
fa pio f'c filone d 'Apoftolica vita» 
Per fno il dimandano r Penitenti i 9 
come chi del mondo fattoi vn de» 

fcw>nururi.à co» i rigor i Via* 
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nocen za . Per fu© l' afaettan i Ver- 
gini , come Immacolato, perche 
ieguiti corteggiando!' Agnello di» 
u i no ne* monti fanti di Sion . 

In tanto fra quelli otficiofi impie- 
ghi del ciclo, che fa Stanislao in 
terra ? Prefo da vna femplice ter- 
zina » moftra al polfo vna leggiere 
malattia, ne v' è medico che ne fo- 
fpetti . Ma tutto altrimenti prò- 
S. Auf. gnoftica chi tocca con la mano di 
iapf.jó S. Agoftino Tm*m ardi* , Al caU 
conci. d 0 del cuore la febre moftra eflèr 
malattia d* amore , E S. Bernardo 
e* auuuifa , il giouanetto efler vno 
di quelli, che fecondo Dauid man. 
SJfen^ cherà , Tmm^u»m mtrtuu* * ftè» >t 

cp. 41 * aggiungendo il fuoaforifmo ,H**r: - 

morsem . fuéfit è card», iuftrt CA*r$+ \ 
$m . Stanislao ne ha nueiatione 
dal medico celefte , e conerà V ak/ 
pestatone di tutti , predice la fiia 
moite. Mancan dunque d' im prò- 
info le forze, e nel i* auuicinarfi air 
c (Iremo , chiede ift ante mente .di 
morir (òpra la nuda tersa, che amò 
folamente in quel punto , in cui gli 
apiiuail fepolcro . Santi Angeli, fe 
potette così morire, non lai aere fte 
volentieri d'effere immortali? Ve. 
dette mai pia bella motte 2 iH'uo 
/volto è d'Angelo : »! tuo cuoie di 
Serafino : il ino lasguire > come 
1* impa Uklire de* gigli : il fuo fpt. 
«te a c ^aic Iq iiiaporarc de ' proi*. 

sui. 
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mi . Maria , nome di naie, che gli 
è Tempre in bacca , fé gli preferirà 
vifibile agli occhi , e gli porca nel- 
la tU n z a anticipato il Paradifo . 
, Ri tirateli i horo più feure della 
notte. A queir hora tocca il tran- 
fico di Stanislao , ohe fu illuminata 
coi tranfito della Vergine . In fine 
fu l'alba de' 15, Agofto Mmuus 
qmidem $fl- t ( diro col Nazianzeno) w 
Qperttbat enim eum hominem inumi, inmor 
ri ,& sentimi . Altrimenti fe Sta- S.Bafi)« 
nis/ao non fi conuinceua huomo al 
morire, al viuere chi non rhaur eb- 
be creduto Angelo ì 

Innocente Giacob l troppo pochi 
al numero» fe ben molti al merito, 
furon i giorni, in cui vi guadagnat- 
ile il poileflo della vera Rachele , il 
godimento dell 'eterna Beatitudi- 
ne. Panarie «1 Giordano di quella 
yìta con fretta da Pellegrino : ma 
vi febrdafte for fe del ritorno ? Giù. 
bi la il mio cuore in vdirui dire , /» 

è mc mìo me t trmnfiui Urdanem iftum , 
tt ***** chi» tarmi* regredir. Torni* 

te a noi con vna gran ricchezza di 
miracoli a fafei , a torme, Crnn tur* 
mis regredir . Torme di morti rifu* 
fckati , contandoli in tre fole Città 
di Polonia dieci fanciulli da morte 
richiamati a vita : detto per ciò co» 
munemence , il Santo, che refufoi* 
ta i morti . Torme di moribondi 
tratti d* in fu l' orlo al fepolcro , 9 
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' all'inuocar i on del voftro nome, o a? 
tocco di voftie reliquie . Torme 
d* appettati guariti dal «contagio A 
liberandone a gran popolo le città 
intiere , fatto vniuerfai medico, 
delia peftiletua. Fanciulli fottrat- 
ti a pcecipizj .; vergini ritolte di 
mano a ladroni , con doppio bene» 
ficio dell' onore , e della vira : Ma- 
trone difefe dalla violenza de* Sol- 
dati : Madri preferuate nel parto :. 
miferi , chi d' occhi , chi d* orec- 
chio , chi di lingua : fior pi di pie , 
di mani , di mente» tutti rimefll in 

Ottima falute.Caw turmis rtgrtdior m 

Tornate a noi moftrandaui vi fìbule 
in perfona : vifibilefopra 1* armate 
ih aiuto al le battagl ie : vifibi le fo- 
pra'e mura in ditefa da gliafledjr 
vifibi le Tu ie nani in foccorfo da 
naufragi : vifibife fu le città inat- 
to di rimouere gl'incendj. t vifibile 
neJ le cafe p ri nate a fatute d ' innu- 
merabili infermi > cortefìflìmo al 
comparire , e prontiifimo al benefi- 
care : inuocato fin da Giudei, riue- 
rho fin da Eretici > 'implorato fin 

nell'Indie d'Oriente,; «d'Occi- 
dente. 

Fortunata Polonia , |che ìt haue- 
fti figliuolo in terra,. & hor l'hai 
Protettore in cielo * Sotto sì poten- 
te patrocinio difefa più volte dall' 
iniutfiott de* Turchi \ de' Ko&Ki \ 
d< tartari A de*Mufcouiti congto* 

■ • rio^ 
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rio/Mime vittorie : tu alle Angola- 
riflìme gratie rifpondi con foleniflì- 
»ìi onori . Quel tuo Stanislao , che 
«Palatino fuo Padre deteft© come 
difonor di fua famiglia , perche 
fuggiciuo dal mondo, perche po- 
nero per Chrifto : tu ne' tuoi Mae- 
rtratJ, ne' Palatini, ne* Re proftra- 
ta adori : tu nelle fue imagini in- 
gioiellate di miracoIo/iTudori ,edi 
lagrime prodigiofe , il vefti d* oro, 
Tinhori di coìiane, 1* inghirlandi 
di gemme» Tu con le lue Statue 
fantifichi le piazze, munifci le tor- 
ri , aflìcuri ie porte, onori le Regie, 
Tu co eleggerlo Protettore de* tuoi 
gran Regni, di continuo proni a 
cuo fauore contro la Luna Ottoma- 
na propitia quefta ftella di Giacoo. 

Refta per vltimo , che voi , o di- 
letto di Dio , (tendiate fopra di noi 
ancor la voftra protettione, «curi /• 
che quanto a fauor nottro chiede- 
rete daDio ,tutto otterrete, ^uni* 
Jacob tUgit (ih Dominai, Pellegri- 
no, impetrate felice il termine al 
noftro pellegrinaggio : vittor iofo, 
ottenete alla noftra militia la coro* 
nadi vittoria : Innocente, prefer. 
uateci dalle colpe : penitente, libe- 
rateci dalle pene : diletta di Dio 
introduceteci a Dio : ricco di bene- 
dizioni , chiamateci a parte deli* 
eterna benedizione, 

< i 
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CLI^AGCRESCIMENTI 

Riconofciuti nel No»* » 
e ammirati n«' pregi 

DI S. GIVSEPPE. 

Cam eflet de/ponfata Mater 

Mac th. u 

1 fuoco della caricaci 
cui ardono i Santi in 
terra,tutro che accefa 
dalle fiamme più puro 
de'Serafinijfembra ha* 
nere compagno il Tuo 
filmo; cioè vn ofeura vmiltà,per In 
quale fi nafeondono a gli occhi del 
mondo • Celano la fahtità con piti 
cortine , che il Santuario : Velano 
le bellezze del l'anima^ meglio che 
Mose i lumi del volto : ne permct- 

«u Reg. tono > f° non a P° rcc chiufe il mot* 
l'i tipi icar ne' vali de* loro cuori l'olio 
delle diurne mifericordie . Hor fé t 
loro fanti ardori fono fiamma di 
ftelle a che aman le tenebre j e fo 
- . net deferto di quella vita godon 
Su* tfàtCdmmn* igni* ptr no&tm €tott 
notte fu quella delPvmiliffimo Pa- 
triarca S. Giufeppe , in cui nafcofe 
il fuo bel fuoco : notte tutta tene- 

bre> 
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tee , rutta filentio ? Tace di lui M 
lingua del Verbo , che pur ha voce 
da lodare vna Peccatrice, da cele, 
brare vn ladro : e Verbo del Padre*' 
Jembra fenza fauella alle lodi del 

fcpolti nel lìlentio i filoi pretiofi 
cornimi , ne fpende yna parola per 
redimere dalla dimenticanza il na- 
scono teforo. iafcia come perdu- 
te nel i; 0 bliuione le ricche monete 
« Wt fin eroica anione, fenza 
chealrmuenirle , a! metterle in 
ciliare , accenda né pur vn piccol 
■tome d alcuna iiluftre memoria J 
Non era forfè cialctina dei.'e fue 
virtù vna perla d'altiffimo valore . 
jjegna che il ditun mer< -tante per 
I acquino sborfafle ogni g ra n ca- 
pitale d encomi Taccionle voci 
dell Evangelio, fatte le facre carte 
a pregi di Gitifeppe campi d care- 
iria,e i Amimi caratteri fpich< vuo- 
te alla ricolta delle fne glorie: o 
pur li digiunamente ne parlano, 
che il rag onarne è poco più del ta- 
cerne . Appena .1 fuo nome «'alza 
luJe penne de' fanti Euangelifti. 
cne dopo vnbrieue voloxome ffctJ» 
ia di picco! giro , fpanfce , e tra- 
monta . Egli ftcflo nel partire del 
mondo , tutto che trionfante fopra 
vn cocchio del fuo fuoco, e della 
lua caliti com»EJia,fi lafcio cadere 

a terra a mamci/o,c#n che VvmiU 

ci 



tà coprì alla viltà del mondo gli 
alciflìmi Tuoi meriti • Ma per quan- 
to ella ricoprine in lui il Tuo gran- 
de , il fuo fublime , non potè però* 
a gli occhi di S. Bernardo nascon- 
dere i mtlrer i del nome, da cui egli 
vuol che fi mifuri in Giufeppe la 
grandezza , come dall'ombra il mU 
lura'ne' monti l'altezza : , 

S. Ber- q H n in homo fmtrtt bottnt lefeph co- 

Som. z **** » & '* P f '? ri * vùc *bi*lo , quo i I 
inmiil. augmtntum non dubita* tnterprt- ' 

#«ri . Che fe ne' giorni di foU 
limo dall 'ombra , che il Monte 
Atogittaper l'Arcipelago, Itefà 
dalla Tracia fin dentro l' Ifola Le- 
mno , con lunghezza d'ottanta Tei 
imiglia,(ì diduce à ragion di geome- 
trica proporcione l' altezza fmifu- i 
rati di quel Rè de' Monti, fpinton* 
con il capo a coronarti di ftetle : 
che Pubi imita di grado, e di fantità 
in Giufeppe clfcoprirà l'ombra dei | 
fuo vmiliflìmo nome , mifurata fe- 
condo i gradi del fuo accrefcimen- l 
to a' tempi del folititio , che in lui 
fece *I Incarnato Sole diGiufticia ì 
Ammiriamo dunque in S. Giufep- 
pe giufta i* interpretation del fuo 
nome,gIi accrefcimenti di fu a gran- 
dezza ,e vedianla tanto più Pub li- 
me , quanto più nelle fue ombre 
Oafcoua. 

• L'inalzarli , il crefcere de* pia- 
neti, e delle ftefle in cielo fi fa con 

vn 
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ìnrt° ]CC Ìngann ° '*°ftri occhi 

*n terra j mentr' e f se al/ > ap ; 
volano con vn moto fe ff reto T»a 

icoito Ammiriamo vn Sole in 
mezzo al cielo, sfauillante con vn 
maggio di luce, % nor 2« t C ™ 7 1 
arbitro delle flae ioni r.^^T? I 

icernere i fentien , chi notarei ve- 

?"* vn Arruro trionfante ibpra » 
to da iioi fateilm , li vn Onone 

™^r d ^ r S;„ e t,,tt0 v " 

lemif^ C ' rtÌflÌmof 8 a " d «> B'««' 

flue , immobili, ìnchioda- 



. « / , 5 "'""ooii*, inchioda- 
te tnaicondendo in quellaprofon- 

d fea altezza ipro^r, loro ingTa. 
dimenti , e iafciando al/a penna di 
Caddero il difirgaanard c,r 

gat ua, che dafle ftel/e ptf,ò in 
qualunque de' Santi . i X; ™ 



vn 
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fa editici d * vmiliflìmo vhieré 
giungono a gradi di fublimiffirna 
virtù, e d'altiflima perfettione; ele- 
ttati da Dio a fopraumani fattori , 
che in noi , fe fuccliano l'ammira- 
tione , fuperano ? intendimento* 
Chi non fa lt fouraeminenre digni- 
tà , a cui da Dio eleuoflì Giù Teppe , 
eletto ad cflère Spofo di Maria , e 
Vice Padre di Chrifto? ma chi può 
diftinguer con il penfiero cosi Hi* 
Mimi accrefcimenti ? eh - intender 
il pregio , chi mifurare l'altezza , 
che in quefti due gran titoli fi rac- 
chiude? Ogni lume d'ingegno par 
che nel Tuo moto s'impigrifea, oue 
«'aggira intorno a quefti due gran 
Poli. Ogni chiarezza dì mente 
par che cada in ecliflnoue s'incon- 
tra in quefti due nodi celeri. Ogni 
corfo d'eloquenza par che s' arre- 
Iti, oue tocca quefte due colonne 
del non più o! tre. Spofo del la Ver- 
gine? Queft'è vntàfcio di fatiori 
legati in vn fol titolo , come il ma- 
nipolo delle fpiche dell'anticoGiu- 
Teppe , a aii ogni altro manipolo 
conuien , che in atto d'adoratione 
s'inchini • Ma in v na meffe si co* 
piofa di gratie porremo noi con la 
mefite, quafi con la mano diligente 



con la lingua (piegarne alcun pre- 
fio ? Chinianci a terra ; e fé dalle 
«rft terrene è ! ecito farfi ftrada al- 

a m 




lece- 
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lecelefti , c da. gii vmani IpolalÌKj 
all' incendere il diuino fpofalitio di 
i,edi Giufeppe,qual grandez- 
fcopriremo in Giuiepp>e,dichia- 
rato in fomiglianza vniforme a 
Maria? - 

La fotniglianza è bafe del Ma- 
trimonio , lenza cui efla rouine r eb- 
be come il Colo/Io di Babilonia, 
mal fermo fu i pieni, perche in 
quelli volle alla creta fpofarfi ma- 
lamente il ferro . Spofan* ai fuoco 
l'acqua nelle nuuole, e alia discor- 
dia, al contratto fé ne rifence il 
mondo , che ne ode i tuoni, ne ve- 
de i folgori , ne teme i fulmini , e 
difpera potere fra gli huomini vsi- ■ 
re due nature difcordi , due volon- 
tà ripugnanti , e pareggiare fotto 
vn medcfimo giogo maritale due 
fpiriti difuguali . Iddio folo può 
formare la bella vnione con quella 
mano , con che nel principio del 
mondo a ciafcuno de' primi due 

fpofi fece ,AdtutoTium fimilt [ibi . 

Attemperò i genj , moderò le in- 
clinationi , accomunò gli affetti : 
ftrinfc in due petti vn cuore, in due 
anime vno fpirito , in due corpi 
vna fola carne , denuandone quel 
concerto, quell'armonia , a cui £è 
contrapunto S,Ambrogio: Erga Am{) 

nuftU ì hurmcni* : vii h»ri*mt* £#- \[ s. i n 
tttiungit, Lnc. e. 

. Quanto maggior armonia di me- 1<5 « 

H te, 
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te , e di cuore ; e con ciò quanta io- 
ian /a di coltomi ,cd' affetti iì 
richiedeua in vn Matrimonio , che 
ha dell* Angelico , del celefte , del 
diuino» La virginità de* accoppiare 
alla fecondità , e onorare vn mari- 
taggio di cui figliuolo fìa vn Dio , 
Madre vna Vergine. Qua! dotirà 
ouer Io fpofo ? Cercate fra gli An- 
geli, cercate fra gli huominf: qiial 
trouerere pari alla Vergine, fe Dio 
ia fecefenza pari j più fola del So- 

Cant.6 te * n chiarezza, Eltda vt S0I ; tanto 
vnica , e (ingoiare in tutte le gra- 
fie, che dir potè ammirandola, V «« 

_ #/f formof* mta ? Chi nel gran po- 
nt ' 2 polo de'viuenti fopra tutti s'alzerà, 
fuperiore di meriro,di virtù, di fan- 

Jo S ' t'iti Ab humer» furfum : onde fiade. 

gno di corona, e dell'anello di fpo- 
fo con la Reina del Mondo » Chi 
farà fra le piante il cedro più incor- 
rotto; fra i profumi l'ambra più 
odorofa; fra i metalli Toro più fi- 
no ; fra i licori il balfarao più elet- 
to; fra i pianeti il Sole più lumino- 
fo; fra le creature l'opera più diui- 
na,ocHe prerogariue, nella graria, 
Cant.* nella perfettione eU&us ex miltibm} 

Voi , o mcomparabil Giufeppe , 
forte l'eletto a fpofarui , Giglio 
con Kofa sì vereconda ; oro con 
gemma sì oretiofa ; cielo con sì lu- 
mt'nofa ftella . Era Maria vn mar 
digratie; e voi fotte l'abiflb ,do- 

ue 
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ùe per comando di Dio, tutte quel V 
acque limpidiffime fi congregaro- 
no • Ella vn Paradifo di meriti : 
voi vn Cherubino di zelo per guar. 
darlo , e per difenderlo. Ella vn 
Arca di Untiti ; voi il vero Elea- 
zaro dalle dmine Perfone , meglio 
che da gì' Ifraeliti , fantificato , *7 ( 
«ufl«diret Au*m % E fe quell* Arca, 7 ', 
ombra folo , e figura di quella Ver- 
gine, voleua efler mirata , e tratta - 
ta con tanto timore , e rifpetto, che 
caftigò con la morte gli fguardi 
curiòfi di cinquanta mila Bet lanu- 
ti, e la temerità del Sacerdote Oza 
in folo fenderla mano per foften. 
tarla : quanto calli douettero eflere 
i voftn occhi, ò G iufeppe, che me- 
'fitaron di veder con tanta dimefti- 
chezza quel! * Arca miftica fenza 
velo? quanto Tanta la mano, che 
potèttenderfi fenza pericolo per if- 
pofarla? quanto pura quell'anima, 
che come fiamma a fiamma , e rag- 
gio a raggio, con vn anima di pu- 
liti impareggiabile ficòngiunfe. 

Dunque qual fomiglianza 'corre 
di virtù , di qualità , di perfettione 
fra quelli due fanti/fimi Spofi ? Non 
furon mai tanto limili que* due 
Cherubini, che velauano coli' ali 
l'antico Propiriatorio , quanto Ma- 
ria, e Giufeppe , che col l'ali dell' 
angelico loro fpohlmo ombreg- 
giaron in guifa la faccia del Verbo 

H 2 . ^n- 
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Incarnato , viuo Propitiatorio del 
montagne non foflè palefe a gli 
occhi profani , e comuni ; onde dir 

fi potcflc Gtner*t»«*e giut quii enor- 

* r*bit ? Quelli d' vn* ifteflo oro fa- 
bricaci fplenieuano : in quelli ar- 
ci cu a vna medefima carica. In quel- i 
li vna fltelfa forma ; in queftì Jam- 
peggiaua vna mcdefima gratta j 
Quelli Iauoro d* vn mede fimo arte- 
ficej e quelli opera della mano ftef- 
fa di Dio. Quelli fi mirauan 1' vn 
1* altro, ed amendue ftendeuan le 
penne per abbracciarti : e «hi po- 
trà ridire, come gli occhi di Giu- 
feppe follerò in Maria , e quelli di 
Maria in Giufeope j come con i pé"- 
fieri s' vniflero ; come t* incontra f- 
fero con gli affetti ; e cornei' vno 
nell' altro con le vicende d' vn ca- 
ftitfìmo amore fi rrasformaffero ? 
onde , quando ben Giufeppe non 
foflè flato limile allaVergine prima 
di prenderla in Ifpofa j per virtù 
del nodo, e dell'amor coniugale 
bifognaua le fotte fimile j effendo 
veri/lìmo, che l'amore, aguifa, 
del fuoco, le nontruoua fomiglian- 
sa nell* oggetto amato , ve la prò-» 

duce , Amor mut Cimili $ inumi t , aut 

fétit, MalTimamente il maritale, 
che come più ardente , e più effica- 
ce di tutti , fi dà vanro , non folo d* ! 
affimi lare, ma di vnire, e di due far ! 
vno : o di due carni vna fola carne, 
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s'è carnale >e terreno , Erunt due in Marci» 
tarn* vn* : o di due fpiriti vno fpi* l0 * 
rito 3 s'è fpirituale, & angelico j co- 
me di quelli due fantiftìmi Spolì 
hebbead efclamare Ruperto Ab- 
bate, O eeniugium veti fanti um , ton- R uper 
ìngium t *le jle , non ter re» ut?? , vnus 1. 1. in * 
fpiritus , & vnn fides erat in *it : /*/« Matth. 
Ulte cerrteftie earnis definii . 

Spieghi vna sì bella fomiglianza 
if velo , che ricuopriua Cotto nobi- 
le cortinaggio il Santuario , ed era 
temitocon fila di colori nella va- 
rietà diuerfi, nella pretiofità vnt- 
formi , con vn fior di lauoro , che 
yniua il biffo , la porpora , il gia- 
cinto in vn J ecceilento armonia. Nè 
al fantuariorichiedeuafi padiglio- 
ne di minor pregio, perche inmi- 
fteroera vn' ombra dell* Incarna- 
tone del Verbo i nèal padiglione 
colori di minor ifquifitezza , per- 
che in figura era vn* imagine di 
quefto virginale fpofalitio , che f« 
il velo reale,fotto cui fi celò il gran 
Sacramento del Verbo Incarnato : 
Maria, e Giufeppe, chefurongli 
Spofi , diedero con le prerogatiue 
loro , e virtù fòprafine , le fila alla 
nobile orditura, vnita , e ftretta in 
vn continuato , e confonante con- 
teso , a cui fecondo Kuperto , Erat R ftpc ^ 
Sftritus StnHus umbetum ccntugatis jojcL 
Arncr . Hor qual vantaggio di Giù* 
lepre fonr-a ogni creatura , eletto a 

H 3 ftrin- 
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ftringcrfi , filo a Àio, fantit à a fan* 
tiù , con la Vergine ? Che finezza 
di colori in ogni virtù, acca a for- 
mare vna medefima teflitura con le 
virtù di Maria? 

Di che candore il biflo della Vir- 
ginità, che doueua confarti alfa vir- 
ginità della Reina de'Vergini? Bif- 
fo non didimi le al vino biffo, di cui 
vertono i Gigli, e per cui erti Non 

lavorane , ncque nent ; im per ctoche 

la Virginità di Giufeppe fenza fti- 
«oli ai concupifcenza non porcaua 
feco fatica di contratti , non.oppu- 
gnacion di pensieri , non aflàlto di 
mouimenti, non prauiti d' inclina- 
' rione . Quel fuo puriffimo cuore no 
penetrabile da verun incentiuo,er4 
come il campo, che vicino al mon- 
te incendiario dell' Etna Stmpor «» 
Solin. fior $i?us »(l t & omni vtrnus dio . Lun- 

c> 1 *• gì da ogni fiamma , da ogni fumo], 
da ogni fanti Ila, tutto era vn cam- 
po dSmmarceifibi li fiori, tutto vn 
pai-adi fo d'immortale primauera, 
tempre in amenità di calti penfieri, 
fempre in delicie d* intami nati af- 
fetti . Quel fuo vìrginal corpo' po- 
teua parere ,qual panie aS. Dama- 
feeno il corpo del Vergine Daniel- 

s - ®*r lo , Vtt gtnitate (clidatHm , contra 

"c.2i. cui nulla ardifeonoi vicini leoni: 
* non vnghia, non branca , non e n- 
te , non rugito , non minaccia rif- 
«egliano : frenai» la fame , doman 

la 
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la rabbia , caitigan Y auidità , fatti 
ali* immacolate membra riuerencij 
ed oflequioli. Come poteua in Giu- 
feppe fufcitarlì fiera di carnale c6- 
eupifcenza % fe in luì continuo era 
l'afpettodi Mariana cui aria di voi. 
to, come l'armonia del plettro Da- 
uidico ^addormentaiia ogni impuro 
Demonio? 

Di che viuo fuoco la porpora 
della carità , che doueua fi are a pa- 
ra gone con la carità di Maria t Ad 
intenderla , chi bramale alcun rif- 
contro , gli fuggerirei il lino asbe- 
„ fto, coiì amico d'ardere,come fe le 
fiamme fonerò fuo elemento: di cui 
fe vero è , che nel fuoco non fi co- 
fumi, che accefo s* imbianchi,auà- 
pato lì perfezioni , non fi de* haue- 
uere a miracolo , mentre fi sì t ch'- 
elio Nsfcétftr in de fitti* , «dufttfaue ri in. U 

Sole , afluefcteque vtuere ar dando , In 19* ci» 

vn fuo Io adulto , fotto vn Sole in- 
focato, che può fare il lino asbefto 
fe non viuer d' ardori , goder d'in- 
cendi ? Hor chi ville più fotto l'oc, 
chio del Sole , e in Aiolo più infià- 
mato da raggi folari , che Gittlèp- 
pe , il qua 1 1 hebbe in cafa, portò in 
lcnoChrilro bambino , vero Sol di 
giuftitia? Che poteua in lui indi fe- 
* gutrne, fenon vn pafcerfì di fiant» 
me , vn mantenerli di fuoco» vn 
viuer d'amore, vn rinuerdiredi 
carità» 

H v Vi 
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. Di che oltrtmarini ; ce letti là 
mondezza del cuore , come giaciti- 
co , che doueua conformar/i coi ci- 
feltro di Maria , tutto cofa del cie- 
lo ? E tutto cofa del eie Io non vr 
pare ancor Giufeppe , sì lontano da 
ogni infettione di terra, sì ricco dì. 
perfetrioni fourane , che vieti rico- 
nolciuto per vino cielo. Peroche , j 

" fe tutti i Giufti fono que* miftici I 
cieli , che perpetuamente coli' ar- I 
monia de' loro re;>o latitimi moni- 
menti , e con Io fcintillar delle vir- 
tù lodan Dio : chi con tanto van- 
taggio, e come per cccel lenza me- . 
tirò (opra tutti il nome di Giudo , 
Uftfh *utem cut» tfftt infius, merira 
ben anche , che la giuftitia Tua s'- 
ammiri efprefla nel cielo , e fi rico- ! 
nofea per firmamento, che con no- 
me genera le tutti i cieli compren- 
de ; e come opera la più grande, & 
eccella , tutte V opere di Dio in se 

- compendia , e riftringe , Et •per» 
' m*nu*m eéms ann**ti»t firmtmtm» 
tnm . Degna fede a* due maggiori 
Luminari del mondo , Giesà, e Ma- 
ria : e come firmamento, dinidendo 
le acque fuperiori dalle inferiori , 
qua fi per dignità più che huomo , e 

. men che Angelo per natura , pare i 
vn non sò che di mezzo fra gli An- 1 
geli, e fra gli huomini j quelli nelP 
acque elementari , e bane j quelli 
nelle celefti, e di fopra fimboleg- 
fi 1 *"* In 
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In tanta iomiglianza con la Veri 
gine Spofa, non vi dìit io,che Giù» 
feppe lo Spofo era vn cedro del Li- 
bano ,acui conuien che V inchini* 
no tutte le querce di Bafian ? Co» 
quelle nozze egli è crofcmto invn 
orarne fuperiore, dopo i'auguftiflì» 
ma Trinità, ad ogni ordine,per cui 
ogni akro Santo de* cedere ad va 
accrefcimento così fubiime di Giu- 
(eppe , come a gl * incrementi del 
Nilo ogni altro fiume , in artodr 
eonfefiarfi minore, s'abbafla. O 
che fubiime, e (ingoiare Gerarchia 

*s formano Mariane Giufeppc,deftina- 
ti all' immediata , e più ìntima fcr* 
ttitù di Chrifto l Em fono i due 

• Kami d* Oliuo fra quali fpiende la 
viua lucerna , Chrifto : Efli Jc due 
gemme , di quali pende il Pontifì- 
cio, e ditti nRationa le. Efli idue 
gigli, fra' quali fi pafee l'Amor 
Incarnato , p a fu tur mar LUi* m 
Idue Pianeti, che a' foro giri 
hanno per centro il Sole ( degni di 
miglior nome , che di Venere > e di 
Mercurio ) perche con moto parti* 
icalare , a lui più vicini t auuolgo- 
no, par che da sé formino vn'ordi» 
ne (ingoiare (òpra gli altri Pianeti* 
Fanno co* loro epicicli , e circoli 
t vn perpetuo, e riuerente corteggio 
al Principe de* lumi , e dalla vici- 
nanza maggiore derruando tefori 
maggiori di luce,paion due picco?» 



> 
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li Soli intorno al Sole . Che amo* 
rofi giri continuamente formauano 
la Vergine^d il fuo Spofo vicini a 
Chrifto , vero Sole diùino , fenza 
mai allontanarli vn momento,fem- 
pre riceuendo impreflìoni corteli, 
Tempre abbelliti con Io fplendore 
de* Santi , femore arricchiti co* to- 
mi del volto di Dio ? E con ciò,che 
ordine fopra ogni ordine cofhtui- 
feono quefti tre Perfanaggi, Giésu, 
Maria, Giufeppe ? 

Sia Giesù Perla d* altiflimo valo- 
re : Maria la Madre conca , che la 
produce : Giufeppe farà lo fcoglio, i 
dentro al cui feno s * annida . Sia 
Giesu Teforodi ricchiffimo prezzo: 
Maria il campo , doue s* afeonde : 
Giufeppe farà il compratore , che 
ne guadagna il pofleflò , Sia Giesìi 
rugiada del cielo : Maria il Vello 
bianchimmo , che fe n* imbeue : 
Giufeppe fari l' Aia , che V vn j e 
l'altra foli iene . Sia Giesù fior di 
bellezza : Maria la verga , donde 
germoglia : Giufeppe farà V Aron , 
nella cui mano rifiede. Sia Giesù 
fuoco celefte : Maria il Roueto, en-j 
tiocui arde: Giufeppe farà il Mose, 
che più vicino accolla . Sia Gie- 
•i) Ramo d'Oliuo : Maria la colom« 
ba, che feco il porta : Giufeppe fa- 
rà il Noè , che nell* Arca gli acco- 
glie . Dicali Giesù Botro di Cipro: 
Maria Vite 3 douc matura ; Giufep* 

pe 
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pe farà 1* albero , a cui amorosa* 
mente s'appoggiano . Dicali Giesù 
Cedro incorruttibile ; Maria liba- 
no a doue fiori fee : Giufeppe farà 
IVA qui la di grand* ali , che li prò* 
regge. Dicali Giesù legnedi Vita: 
Maria Paradifo» doue lì pianta: 
Giufeppe farà il Cherubino , che 
veglia alla cultodia . Chiamili Gie- 
sù Torre fortilfima: Maria Vigna, 
in cui li fabrica : Giufeppe farà la 
«epe cha li circonda » Chiamili 
Giesù Iride di pace : Maria nuuola, 
in cui li forma : Giufeppe lari il 
faggio x che li mantiene . Chiami- 
li Giesù chiaue di Dauid ; Maria 
Porta orientale fempre racchiufa ; 
Giufeppe farà il Portinaio cult ode. 
Si nomini Giesù Città di Sion: Ma» 
ria il muro, che la corona : Giufep- 
pe farai* antemurale alia difefa. Si 
nomini Giesù Verbo del Padre: Ma- 
ria la pagina , m cui li ferine ; Giu- 
feppe lari il figlilo al gran Segre- 
to .. Si nomini Giesù Pane di vita : 
Marfa fa naue , De Ungi por t*n$ $*- Tj 0 ^ 
netn ; Giufeppe farà il Nocchiero,, ' 
che la conduce. Sia Giesù Soldi 
giuft iti a * Maria luna pienamente 
perfetta : Giufeppe farà il cielo, in 
cui t'aggirano * Sia Giesù Arca di 
fafute: Maria il Santuario,, in. cui 
ripofa : Giufeppe farà il Velo, che 
li ricopre. Sia Giesù Agnelli di 

Dio : Maria la pecorella tutto inn^ 

H é ce»- 



teme : Giufeppe iara il Pattore,che 
li gouerna. Hordiquìcon teolo. 
gico fondamento fi conchiude, che 
li mio Gmfeppe in ccccflo crebbe 
» fopra la dignità de gli altri Santi , 

Suarez. Et to ixctlUmitr /**>, qui*d ahterem 
j.pac.q. crdtntm perttnuit . 

& i. Ed a W* 11 ' altiflima cima egli 
' afeefecon ilfolo riceuercome iua 
Spofa la Vergine . A che cumulo 
pofeia di gratie , e di fauori ere- 
diam noi che falifle con quella fan- 
tiflìma , e virginal compagnia di 
rane' anni ? Se qut* fonti , che nel 
fegreto della terra comunicano cr 
vene di pretiofi minerali , s' imbe- 
uono delie loro nobili qualità, refi 
ancor'efli nelP acque pretiofi . Se i 
venti , che fpirano ncll* Arabia fe- 
lice , s ' imbaJfamano al contatto 
delle piante iuiodorofe . Se «rag- 
gi di luce accolti in ìeno ad vn dia* 
mante fi dipingono con la varietà 
di mille ricchi colori , fin a muoue- 
re vna non so quai inuidia ai le Ir l- 
le: che pellegrine influenze y che 
celefti impreflìoni , chè diurne bel- 
lezze ridondavano nell'anima di 
Giuftppe dalla fhett flìma, e inti- 
ma comunica tione con la Vergine 
fua Spola , min'era di tutte le gra- 
fie ,Paradito di tutte le virtù , te- 
foro di tutte le gioie del cielo ! 
Quanto dt gratie egli traeua dall' 
•/petto j dalie voci, dall'amore, 
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con che Bt*t* ¥hg» datum pbi s S. Ber» 

Spiri tu Sanilo Sptnfut» tf etrdiS *f- JJttdin, 
fettu dilige bat , etqne tktfaurttm t*r- fcyf^ 

di* fui fftfH$ 9*htbtk*t , come par- f ep fc, 
la i 1 Segretario Tuo S. Bernardino . 
Amaualo la Vergine di tutto cuo- 
re, e di tutto il Tuo cuore apritegli . 
le interne ricchezze , i più intimi 
erarj , la piti fegreta teforeria,ver- 
fàndogli nel feno te fori di fantità « 
Peroche fe di Gorgonia , Matrona 
religiofiffima , hebbe adire il fu# 
fratello Gregorio Nazianzeno, eh* 
ella fi ftimaua battezzata folo per 
metà, mentre vedetta il Tuo marito 
non ancor battezzato: ardifeo dire, 
che N* ani non fi farebbe ftimata 
perfettamente fanta , fe quei gran 
battemmo , che per lei fu vn ocea- 
no di lantità , non l' hauefle rouer* 
feiato nell anima di Giufeppe, con 
il quale vn anima fola per virtù del 
facro nodo coniugale fi tonofecua. 
Quanto dall' efficacia di quelle po- 
tentifiime preghiere, viue bende di 
cocco fu le labra della Spofa ,chc 
obligauano Dio a fattori del fuo 
Spofo ? Potcua ella inuiare al cie'o 
vn fofpiro, che nó fofic vn foffio d* 
Auftro a ir. oro romper cui da <*! ; hortf 
di Dio iopra Giufcppè non il cor- 
relerò remora Min* ì Quanto da!, 
la comunanza de' beni vnmerfale 
fra «? li Spofi : onde le c' alficura il 

medefimò fuo legretario , che in 

Ma* ' 
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S. Bet- Maria Tnut un , <|p AngtUrum the- 
f*HTut trai : Giuleppe haueua ir* 
ia fpec. mano f a chiaue di tanti tefori , c te-- 
nona in fu>potere tutta la ricchezza 
del cielo» meglio che rancico Giu- 
feppe tutta l'abbondanza d'Egitto» 
E fra i tefori della. Vergine «piai 
piu pretiofo del diuino fuo figliuo- 
lo ? fopra cui fi ftefe i* autorità di 
Giufeppe , come Spoio di Maria , e 
come Vice Padre di C hriflo.. Coa 
cheeccolo falito ad vn* eminenza 
trafeendente : peroche efler nomi, 
nato Padre di Dio, che può dir li 
di vantaggio ì 

Habbiah per dono d'ineftimabì. 
le prez zo quel V vnica lettera > che- 
Dio fpiccò dal Tuo nome , ed ineft » 
al nome d* Abramo, perche gti tot» 
fe J comeprimoraggiod*bgni fpte- 
dorè , come prima temente d* ogni 

r 'lindezza. Quanto piude* ftimar- 
la prerogati ua di Giufeppe, a cui 
Iddio Padre dona tutto intero il Tuo 
nome di Padre > e con elio gli tras- 
fonde l'amore , la fol le ci tud ine, W 
autorità di Padre è 

Padre egli fu per amore : ed oh 
quale l oh quanto ! Non so le a di- 
ch larario valer* vn penfierodiS, 





ff 




r 



Giordano, quel si timido, sì pauro-» 
fo alia prefenza dell'Arca , che di» 
«ifo ir» due fiumi , coli* acque lupe- 
fiori litirpflì fuggendo vette h fon. 
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te, e coll'acque inferiori cor le pre- 
cip te ofo a fepellirfi nel mar morto; 
alla prefenza poi di Chrifto , fcefo 
• in per fona a battezzarli -, il mede- 
fimo Giordano, non che tema , non 
che fi ritiri , non che fugga ; corre 
con tutta 1* ambition delle fue ac- 
que ad abbracciarlo j ftringe, bacia 
le fue puriflìme carni , fcfteggiagli 
intorno coli' onde, gorgoglia giù» 
liuo , e tutto bolle d'amore. Dun- 
que Qitid tft , qmi lord finii , qui fu* Chi** 
gtt ad prtt/tntittm legali* Art* , *d fol. fer. 
tius Trinitatis pr*fcnti*m ni» rifugiti 160. 

Coi Verbo in carne lì fa vdirc il di«» 
uin Padre in voce , fi fa vedere Iq 
Spirito Santo in figura di colomba: 
e pur doue tutta i ' Auguftiffima 
Trinità sì apertamente fi manife- 
fta , il Giordano nulla teme ; tutto 
è in efpreffìoni , tutto in efercizjd* 
amore'. §tgim ,qut pittiti •bftquimr* 

incipit non fubefie timori. Hit Triniti* 
txtreet grattata toiam s tot*m fttum /#- 
quitur charitatem . Doue DÌO fi fa 

tucro amorofo , bene Ita nell' huo- 
mo vna confidente corrifpondenza 
d'amore . £ a chi Dio, dopo la fua 
vera Madre , più amorofo moftrof» 
fi , che al fuo Vicepadre Giufeppe , 
fcefo ad efsergli figliuolo, a pre- 
fentarglifi Bambino? Perciò qua! 
era in Giufeppe la piena d'affetti ali* 
abbracciarlo , allo ftringerlo tene- 

f juncnte m feno , vaiti volto a vol- 
to* 
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•a, cuore a cuore , ìtr uggendoli itz 
dolci lagrime , in aftettuou ibi piri, 
in foauiiììmi baci v Quali inonda-» 
tioni di gaudio , che tempefte , che 
naufraga beatiflìmi di dolcezza ? 
Per me crederci il feno di Giulep*- 
pe eflere in verità quel cocchio,che 

Salomone in minerò Midi* ebari- 
t*ti etnfimuit . In mezzo al petto 
ardeuaglril cuore , accciogli da IL* 
amorofo Bambino, ch'egli ioftene- 
u a, ci. e portaua;da'cm [guardi rice- 
ueua fiaHiroc } da K cui reciprochi ba- 
ci fenciu* legar fi con bende d* in- 
foeaciUìma porpora^ ftringerfì ani- 
ma ad anima in vna perfetti fi; ma. 
vnionc . Continuo era V ardere in 
vicinanza def diuin Pargoletto* mai 
come quo* Serafini veduti da Ifai* 
vicini al trono di Dio , Stabtnt > e 
con due ali VtUt*»t , fenza che Io 
Ilare in vn eftafi di llupore impe» 
dilìgi 1 volare in efercitio à' amore: 
così Gmfeppe di continuo ardeua 
efianco , e infìeme operaua fol leci- 
to ,eflendogli non folo Padre per 
amore 3 ma ancor Padre per folk» 
C' tudine » . 

Quel chiamarfi , che fece Chru 
Po , V ite , fu vn dichiarar la fa ero- 
fa nta fu» Vmanhà bifognofa di fb- 
Hegnoienelt' ìftante della fua In- 
carnatone foftentata \ dal Verbo 3 
appena fptmtò nafeendo come te* 
hera yite dalla tei? sverginale deli* 
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vtero di Maria, che ritrouè il Tuo 
appoggio preparato,e piantato nel-» 
la mede fi ma terra con il nome di 
Marito, e di Spofo, alle cui braccia 
con teneri pampini amorofamente 
s'auuinfe, potendo dire a Giufeppe, 

In re pretefittf fum ex vt*re> de ventre pf-jgQ 
tnatrts me* fufeepter mene et tu . In 

lui fi ricouera ne 1 Infogni ; con lui 
s' affittirà ne" pericoli: di lui vaie, 
nutrito delle Tue fatiche, pafeiuto 
del pane comprato da' fuoi fudori . 
Con che godimento lauoraui , in- 
nocente Fabro, fu la fi cure /za, che 

il Figiiliol di Dio, L*beres 

tumrum manétte *bit } Come tirili- *' ia75 " 

feiua dolce il trauaglio , che a lui 
cìiueniua vitale riftoro ! Ad vfo del-, 
le cetre, adequali il trauaglio, la 
pena nella tenfion delle corde è 
armonia foaue, perche ferite all' 
altrui conforto > all'altrui dilet- 
to , e come parla Ruperto , Lmh- 
tmnt , & dele&nnt , Faticaua Giù- Rup.I.* 
feppe : ma che foaue armonia al^^JJ 
Tuo cuore il fapere , che guada- 
gnaua coli' innocenti fue fatiche 
it fòftentamento al Saluatore del 
Mondo ? A che più cercare , §l*is 
fHfsfidelit ferttttt, & prudente ^uem Luci* 
tenftituit Deminnt fttfet f*mili*m 
fuam t Non è quefti Giufeppe, fer* 
uo prudente del dittino Figliuolo t 
e Spofo fedele della Vergine Ma- 
ire , faggio Economo della àk 

uina 
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trina Famìglia * 

* Benché, come dal nome di Padre 
fon trafcorfo fenza auuedermene 
nel titolo di Senio ? Come può ita- 
re ragion di Temidi con quell'auto* 
riti d'affai uto comando, che a G in— 
feppe concede fopra il Figliiìol di 
Dio V vificio »e nome di Padre ? a 
cui però videro i cieli > e itupiron 
gli Angeli feruire, e foggettarfi 

1* iftetìaChrifto j Erat ftthdnus illis+ 

O che abiflo d* vmiltà in Chcitto l 
o ehe altezza di dignità in Giufep- 
pe f Qua l fu la fublimit à mi fura t a 
da tal profondità : quale 1* efalta- 
rione d'vnhuoma, che ha per ba- 
fe, e fondamentol' vmiliazione d k - 
vn Dio t Fermofli V Arca del dilu- 
uiofoptagli a Itiflìmi gioghi dell' 
Armenia , e dall* hauer fotto di sè, 
quali baie » e piedeftallo V altezza 
\miliata di sì eccelfe montagne % 
argomentò Noè nell *Arca il lu- 
blimiffima porto , e la profondità 
del dilanio in cui nuotaua , Sedit 
$\fil iti fi tutine t errar em diluì*? mettenti 

fròde. aI dlrcli BafilioSereuciefe. Mifu, 
Q ^ rate hora voi quanto alta fia la di- 
gnità di Giufeppe dal vedere a lui 
{oggetto s ed vmiliaco vn Dio. In 
che abifso egli doueua perderli di 
riuerenza , e di confulìone , quan» 
da dalla fua bocca * da tuoi cenni 
vedena pendente quegli, alla cui 
voce pronto vbbidifce il nulla ; e 

le 
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le ftel le del ciclo chiamate per no- 
me, col brillare de' raggi , come c5 
tante lìngue rifpondono Aàfumut : 
Quando miraua applicate a* laùòri 
di bottega quelle piccole mani; che 
hebbero a fcherzo con la puta del- 
ie dita /tendere i cieli , fondar la 
terra , fomentar l* Vniuerfo, fabri- 
cattici del Mondo, reforiere di gra- 
tie , operatrici di marauiglie . 

Mi perdo ancor io nell 1 abiflò 
delle voftre grandezze ,0 Giufep- 
~pe VicePadre di Giesu , e Spofo di 
Maria. |Godo però di perdermi , 
perche vi feopro fopra quelli due 
gran Poli , come vn cielo:, c h e ve- 
glia con cent* occhi al publico be* 



Mari di gratie,come vn I loia fortu- 
nata, che apre a'Kauiganti nel feno 
della voftra protettione fortunati^ 
iìmo Porto: a cui per hora chiuden- 
do le voftre lodi , afferro , eripofo • 



SECONDA PARTE. 



Gli accrefeimenti di S. Giufep* 
pe fon come gli accrefeimen- 
ti del Nilo, che non fi ritengon fra 
le fpondedel fuo capacùTuno feno : 
traboccano , e inondano con vna 
fertil abbondanza di gratie , Non 

v ' era già nel Paratifo terreftre 



ne : perche vi miro fra quefti due 




( 



pian- 



IS8 VjtKZGIHICO 
pianta alcuna , che non godefle ì 
criftallini,e viuaci, vmoridel Fon- 
te , che forgeua nel cuore dell* 
Rotto di delirie . Scorreua con piè 
«T argento , ricco de* ftioi tefori , 
che difpenfaua ad ogni fiore , ad 
ogni cefpuglio . Tutto fi trasfonde- 
wa ali* inatfio di quelle piante , e le 
bachua coli' onde , e le ricreati! 
con il frefco , e te al latta Ua con il 
fugo, arricchendole di fpiritofo 
colore, e di fioritiffima vita; Ba- 
ftaua quefto ? Diramato/i in quat- 
tro groflìflìmi fiumi, vfciua di que* 
chiofrri deliciofi, e con piena libe- 
ral iti portauafi fopra terre feluag- 
ge , non ifdegnando i deferti della 
Libia , nè l'arene fecche degl'Afri- 
ca . Le acque di quefto Fonte fatt- 
ilo fpecchio alla cortefe protectio- 
ne di S, Giufeppe . Egli fcorfe già- 
con follecica prouidenza in mante- 
oiméco della fa ero Tanta diuina fui 
Famiglia, piccolo Paradifo A dicui 
egli era capo , e fonte . Alimema- 
ua que* due gran Perfonaggi con le 
file fatiche , foftcntaua con le tue 
induftrìe, proteggeua co* fuoì peri- 
coli , prouedeua di pine quel fu* 
piccolo Adamo innocente lo /udore 
vu/ms/fti . Fermoflì qui la protet- 
tione di Giufeppe ? Vici di que* 
ch ioltri facto fanti diuini > e fi Ifcefe 
con ricca inondatane fopra i fede- 
«* abbracciando tutti foco il Tuq 
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patrocìnio , e compartendo gratie* 
qualunque P inuoca , 

Egli c' abbraccia con amore pa* 
cerno , perche ci mira come mem- 
bra del Tuo di ui no Figliuolo : com- 
pati fce con amore da Padre alle 
noftre neceffità : ode volentieri 1© 
noftre preghiere : perora le no (tre 
caufe apprelfo il fuo Figliuolo , ap- 
prefso cui ha fopra il potere de gli 
altri Santi vna fingolar eiHcacia.So 
la diuota pietà d' alcuni Scrittori , 
che miranS.Giufcppe come la mag- 
giore ftelfa nel firmamento di San-, 
ta Chiefa . Maggior di S. Pietro : 
perche fé a Pietro furon date le 
chiau idei Paradifo ; a S. Giufèppe 
fu confegnata in Chriflo la fteilà 
Porta del Paradifo_, Egofum Ofttur», 
Maggior di S. Paolo : perche fé 

Paolo Audiuit arcana verba 3 Giu- 
seppe vdì,e vidde Arcanum ve*bumi 

fe quegli fu rapito al terzo cielo ; a 
«juefto $* abbaflaron , e * 4 inchina* 
roni Cieli . Maggior di Giouannit 
perochefe Giouannimife vna foia 
volta il capo in leno a Chrifto^ua» 
te voice Giufcppe riceuetce in feno 
il Bambino, ed infcnoal Bambino 
pofe il fuo capo? Maggior de gli 
Angeli : peroche (egli Angeli fer- 
niron Chrifto nel deferto, Ect* An- 
geli minifirabaw a j Giufeppe nello 
fpatio di piti anni non alimentò, no 
feruì, e fu feruitodal Saluatore? 

Mag- 



Maggior dell' Arcàgelo S. Michele: 
peroche fé quefti difefe il Verbo in 
cielo conerà le prerenfioni di Luci- 
fero ; Giufeppe direfe il Verbo in 
terra contri t* infidie d' Erode , lu- 
cifero del mondo. 

Ma lafciata ogni compara: ione 
di maggioranza ; quel titolo di Pa- 
dre , che in terra diede a Giufeppe 
alcun' autorità fopra Chrìfto , par 
che in Cielo a queir infinita bontà 
ponga alcun dolce pefo , «he !' in- 
china a' voleri del fuo amatiflìmo 
Vicepadre . Onde la peana di quel 
gran Cancelliere di Parigi lardò 
fcritto, che doue gli altri S arici, de- 
pofte le loro corone a* piedi dell* 
Agnello , dimandano con racco- 
mandare , Giufeppe col dimandare 
«erto, comanda . Nmimpttrat » ftA tmft- 

tut ; non or ut , fed ordtnat % 

E chi nò vorrà fceglier fi Protet- 
tore di tanta efficacia, a fuo follie- 
uo in vita, a fuo patrocinio in mor- 
te ? Feliciffima fu la morte di San 
Giufeppe , perche Gicfu , e Maria, 
Sap.io. f u , runt UH in veUmento diti, & in 

luce StelUrum nofie . Fu la fua mor- 
te vna notte di Cielo , velo di tene- 
bre, ma ingemmato di tante ftelle , 
quanti fguardi , e parole dalla boc- 
ca j e da gli occhi di que' due Lu- 
minari del Mondo , gli sfauiliaron 
in que! punto eftremo nel cuore ; 
•ade poteua , morendo , cantare di 
• . si 
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ti bella notte « Nox illuminmtio mta pf, ijt« 
in deticijs mets . Che delie ie , morir 
fra gli abbracciamenti di Giesu , e 
gli accarezzaméti di Maria i Chiù- 
le gli occhi Giufèppe morendo: ma 
n e aprì ben cerno , Argo ite I Iato dì 
carità , in guardia alia notte tene* 
brofa * & ofeura de* poueri Mori- 
bondi • 

Felice chi s* obliga in vita vn sì 
gran Protettore! Haurà in morte 
fopra di sé propizj gli fguardi 
di Giesù , e di Maria, che 
fono i due lumi , t 
due occhi pài 
cari di Gin- 

feppe» 




1A 



192 

LA 

MADRE DI DIO 

Tutta in bene dell' 
huomo, 

Nel giorno della 
SANTISS. NVNTIATA. 

Dixit aatern Maria ad >An» 
gelum , Ecce ^Ancilla Do» 
mini fiat mibi fccun- 
dum Vcrbum tuum . 

Luc$ i. 

E mi foflè lecito con v- 
miliflìma fupplica fer- 

qZ feiatorc, già in ateo di 
portarti da Nazareth 
all' Fmpirco , deh ( gli direi ) pri- 
ma d' inur>larui alla terra , con fola- 
te d* alcun atmifo felice il mondo , 
che da quella ci ta de' fiori afpetta 
il frutto di fua fallite . Vdiflì per 
bocca di regale Verginella dopo 
dubbjofe interrogatiòni vn ?i*t\ 
Conchiiifo è forfè con parola cosi 
potente il negotio di tutti i fecoli, 

che 
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che fino ad hors cenne in anfietà 1 
tutti i tempi,indefiderio tutti i cuo- 
ri , in afpet t amento tutti gli fpiriti, 
tutte le creature in miften : per cui 
parlaron le profetie , difegnaron 
V ombre , precorfero le figure, Au- 
dio nella Tua eternità la Capienza 
<i iuina ? So ttofc ritto è forle con 
quello Fimt il memoriale del l'vma- 
m generarone,rea di morte eterna, 
in virtù di cui s'annullino i prò. 
cefsi , fi ritrattino le fentenze , fi 
fofpendani caftighi , fi cancellino 
i chirografi dell' antico decreto , fi 
refeindan gli atti del Foro danno , 
fi ridoni all'huomo la libertà de' fi- - , 
gliuolidi Dio? E'forfc quello il 
F i*t rifloratore del Mondo in boc- 
ca d' vna Vergine, gemello al Ftat 
fabricatore del Mondo in bocca del 
Verbo -, che formerà nuouo cielo, e 
nuoti a terra ; e non dal vano del 
nulla, ma dalla pienezza di Dio, 
nuoua farà ogni cola ? Fiat ì voce 
breue, ma potentiflìma ! fei tu quel* 
la cifra , che reftringe in compen- 
dio l'immenfità del Verbo eterno? 
Qui* Verbi* brthiatu facitt Dowikhs Rom.g 
fttptt tetravi . Sei tu quella Mirra 2 *« 
prima, che dalle labra della Spofa 
Vergine diftilla , per rifanar le pia- 
che vniuerfali deil'huomo,e imbal- 
samar da ogni corruzione il mon- ~ 

do ì Labt* eiits jiilUntia myrrham 

ftimum , Sci tu quel ramicillo d* o- 

I liuo 



» 
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iiuo in bocca alla colomba Vergi- 
ne , che moftra celiato il diluii io 
della diuina giuftitia , ed arreca 
pace a gli h uomini con Dio , alla 
terra col cielo ? ti*t , parola di fole 
due fil labe { Ma fono forfè due ali 
al fulmine della Virginale lingua , 
che va a ferire co vn colpo d' amo- 
re i! cuore di Dio ? Son due anelli, 
che fpofan T vmana,e la diuina na- 
tura > Son due nodi , che legan il 
(vero Sanfone,perche rimaga fchia- 
uo deirhuomo ì Dourani creder 
quefto ¥i*t eflèr la benda di cocco 
fu le labra della Vergine Spofa,che 
lega d'amorolì nodi Iddio, e dal 
cielo il tira nel fuo punflìmo feno ? 
Elfer la Chiauedi Dauid , che apre 
i cefbrì della diuinità, e li verfa fo- 
pra la terrà in rifeatto del Mondo ? 
Efier Io feettro d* oro , che fi piega 
fopra V vmana naturi , come fopra 
Efter , perche fi rauuiui , e fi fol- 
leui a diuine grandezze ? O voce 
d' amore ! o parola di vita ! o fuo- 
jio di mifericordia , e di faluce ! 
Meglio è , S ignori, che air Angelo 
Metaggierolafciam libero il volo, 
népriuìam il cielo dell' allegri fli- 
ma nuoua, mentre habbiam qui in 
terra la Vergine, che piena di Dio, 
moftra col Aio Fiat efler Madre di 
Dio. A me toccherà moftrarui, 
come i ftioi ingrandimenti dìucn- 
gon noftri beneficj; e che la Vergi- 
y ne 
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ne hoggi con eller fatta Madre di 
Dio , n dichiara effer tutta dell* 
Huomo : ciò che farà il tema , co- 
me delie noftre allegrezze , così 
del preferite difcorfo . 

Benché la Vergine non afpettò 
fino ad hoggi a dichiarar/i tutta 
dell* Huomo , tmentre ancor chiu- 
fa nerfeno delle profetie li moftrò 
tutta a benefìcio del genere vma- 
no. Moftroflì in ombra fra lefiam- 
me di Mose nel Roueto , e col fuo- 
co del fuo amore iui già ci fcioglie* 
ua da' nodi d' vna più eh' Egittia- 
nafehiauitudine. Mo'troffi Ui l'ac- 
que di Noè in figura deIl'Arca,e nel 
fuo feno di mifericotdia già ci pre- 
feruaua da gli eterni naufragi. Mo- 
ftroifi fu V aia di Gedeone come 
Vello imbeuuto di rugiade , e già 
con quel le liquide perle ci fermila 
la felicità di candidinomi giorni* 
Che primauera di gratie fiorite 
c'arreccaua nella Verga d'Aronne ? • 
Che feco! d' oro ci pioueua nella 
nuuolctta d'Elia > Che beatitudine 
di Paradifo e* apriua fopra il capo 
nella. Scafa di Giacob? Hora for- 
marti mifteriofamen te in vn cielo , 
e roffeggiò come Aurora , per ter- 
minare in noi ogni notte : e rifplen» 
dette come Sole, per arricchirci il 
feno di benigne influenze e feint il- 
io come frelìa y per feruircidi Tra- 
montana alla falute : c biancheg- 

X % gi& 
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f \ò come Luna , per rifehiararc? 
V ofeurità delle tenebre : e fiorì co- 
me Inde , per efserci ambàfciatri- 
©e di pace . Hora rapprefentoffi mì- 
fticamente come Terra , e come 
Campo ci produfse il Frumento de 
gli Eletti : come monte ci germo- 
gliò la vera Vite: come Horto chiù, 
lo ci partorì l'Albero della vita, 
come Fonte fegnato, e Pozzo d'- 
acque viue , ci die la forgente delle 
grarie : come Rofa di Gierico ci 
profumò d* odore ; come Cedro del 
libano c'imbalfamò d* incorruttio- 
ne-jComeCiprenodi Sion ci protef- 
fe coli' ombra : come Palma di Ca« 
der c* arrichì di vittorie . Hora fi- 
guratamente s* efprefse in vna mili. 
tia r e fi fchierò in ordinanze di 
foMatefca a terror de' nemici } e 
s'armò in truppe di caualleria con- 
tro a' cocchi di Faraone : e fi pian» 
tò in Città di rifugio a noftro prefi- 
• dio : e s' alzò in Torre guernita di 
mille feudi a noftra difefa : e quafi 
guerriera Sunamite, tutta fi fpiegò 
in Chori d* allogeiamenti a fauor 
«Ielle noftre battaglie : onde al lu- 
me Aitante profetie potè S. Gio: 
» Damafceno fin fopra la cuna di que 
ih Reale Bambina intagliare , Ho» 

mafe ti&if'hp'W**'* ** • No" ^ v <>' loia 
or.i.dc nafcefte , o Maria,venuta al Mondo 
Nat.B. per efser tutta a beneficio del Mon- 
v » do, 

E chi 
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E chi può dubitarne , vdcndó 
hoggi di voftra bocca quel Fi*/, da 
cui de* il Mondo riconofcer la Tua 
faiute ? Impercioche 1 ' altiffimo 
miftero dell' Incarnatone del Ver- 
bo, che fu principio dell* vmana 
redentione , da quello Fiat volle 
Dio haueflè il fuo vltimo compi* 
mento. Poteua ben la turba de'Prei 
feti, il choro de' Giufti, tutto il 
Popolo di Dio nella terra deferta 
del Mondo bramare,fofpirare,chic- • 
dcr famelico come Manna di con- 
forto, come Pane di vita il pro- 
meno Melfia : poteua Dio porgerlo 
di Tua mano, fenza attendere alcun 
confentimento della Vergine. Egli 
però alla grand' opera volle libera 
cooperatrice la Vergine : onde al , 
lauoro di Manna così diuina,all* 
imband {mento del vero Pane de gl i 

Angeli, l*»H*t ali *peruit> & pi*** VLffl 
illis Umnnm , Ne d'altro cielo par- 
ile a Ruperto ragionane quitti il 
Reale Profeta , che della Madre di 
Dio, miftico cielo , in cui 1' Vnige- 
nitodel Padre collocò la fuaftan- 
za , & abita corporalmente, incar- 
nando fi : -ne d'altra Manna 3 che 
del Melila , di cui veramente fi di- 
ce , che fra le rugiadofe influenze 
dello Spirito Santo,.rf#«w/ Uinu- E*©d» 
tum in Solitudine , concepito fenza 
opera d* «uomo nella terra folita- 
rja della Vergine Madre. Ma qua* 

13 ' M 
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li, e quinte nan ie porte di qtiefto 
miftico ciclo, che volle Dio libera- 
menre aperte,vdianlo di bocca del- 
l' Abbate. ■ MAfunt : mhtr» Mentis, 
Rup. I. altera Vtntris . Aprì Dio la porrà 

Match! ^ e ^ a mence a con 4a chiaue 
d* oro d' vna viua fede nel gran 
minerò, per trarne pieno , e volon- 
tario confenfo , e farla feco opera- 
trice dell ' humana Redentione, 
Perciò a leifpedì l'Angelo Amba- 
feiatore : perciò nell'alta propofta 
a lei moftrò V ammirabil vnione di 
Verbo , e Carne , che di lei forme- 
rebbe vn Huomo Dio , primo van- 
to del ciclo , primo onor della ter- 
ra, prima gloria de gli Angeli, pri- 
ma grandezza de gli h uomini, (òr- 
gente di tutte le gratie , miniera di 
tutti i tefori , centro di tutti gli 
amori, defiderio de* Colli eterni, 
* conforto delle Valli del pianto , 
fperanza del noftro e (ìlio , beatitu- 
dine della noftra Patria. Perciò a 
lei efpofe 1* inenabil maniera , con 
che 1* Vnigenito di Diodeporebbe 
il manto di gloria per voftir la fu» 
carne : rigetterebbe ogni porpora , 
per hauere il fuo faiìgue : Verbo 
ammutolirebbe, per imparar le fue 
voci : Eterno darebbe principio 
per godere il fuo tempo : Immenfo 
prenderebbe mifura , per chiuderà* 
nel fuo (èno: Amico di giorni fi 
farebbe fanciullo, psrdiuentr fuo 

figliuo». 
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figliuolo. Perciò le dichiaro , co- 
me la Virginità in lei darebbe con 
gli onori di Madre ; la Maternità 
coli' interezza di vergine; la gra- 
uidanza fenza grauezz3 di pefoj il 
parto fenza fefione di chioftro : 
Conca puriflìma al concepir la Aia 
Perla : Vello candidiamo nell' ac- 
coglier fa Tua rugiada : Roueto in- 
tatto nel l'abbracciare il fuo Fuoco: 
Wuuofa purgatifltma al formarli di 
lei il bell'Arco di pace . Quindi al 
dolce impu!fod fc vna viuiìTimafede., 

lanuam menta spe*uh Deus , qui* 
beata h&e cred'àit , qu* di fi a funt ei + 

Credette Maria alle voci dell' An- 
gelo ^credette alle promefle di Dio; 
ed aprendo la mente alla fede., aprì 
Ja bocca al confen fo , fenza cui ne 
ti ciclo haurebbe il fuo Re, ne la 
terra il fuo Monarca , nè I" inferno 
i! fuo Conquiftatore : rimarebbon 
vuote le fedie de gli Aneeli,perdu- 
ta la beatitudine degli huomini* 
priuo il Mondo d'vn Huomo Dio . 

Adunque il fuo accettare hoggi 
la dignità di Madre di Dio non vi 
pare noftra commune vtiIità,noftro 
/ingoiar beneficio, fe da efia hebbe 
principio ogni noftro bene ì A che 
altro fine ricercò Iddio dalla Vergi- 
ne con tanto apparato , con tanta 
pompa il fofpiratoconfentìmento i 
A che la folenneambafceria> a che 
le follecite mterrogationi ? a che le 
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dittine proneflè> a. chei pelili d'af* 
/I oura minto? inondationidi tracie, 
effufioni di Spirico Sanco, ombreg- 
giamenti di proteDtione : e comi 

Cornel •» ttnfmfm n»m perfigitur In- 

inProu ttrmstitois Mf(termm ? f «M* «rwp* 
C.Jl. v. D*«* «mutavi bmorum tffg 

principiar» . Tutto fu , perche rico- 
nofoiam la Vergine fatta hoggi 
principio, origine d'ogni noterò 
bene . 

E ad intendere il come , vedian- 
{ovinamente figurato nella Madre 
del piccolo Mose , a cui non con«~ 
feiuta per Madre , fu offerto V alle- 
nare il bambino dall' Infanta d* E- 
pitto, la figliuola di Faraone, Que- 
llo fu vn offerire l'eflergli la fecon. 
da volta Madre: impercioche il pafc 
fare al fuo feno era al fanciullo vn 
rinafeere ; fottratto dalla morte, a 
cui per legge tiranica contra il po- 
polo Ifraelita era <Wà dato. Galle»- 
giaua il pargoletto fu V acque del 
Nilo entro vnafìfcella di giunchi , 
abbandonato al fa diferettione dell* 
onde , de* vortici , della corrente, 
chiufo in quella mobile fepoltura , 
che viuo il portaua ai vn vicino 
naufragio. Cone'fo <;aUeggìaua?i 
le fperanze d'vn oo >o!o, che in lui 
▼iueua , e da lui afpett ina ogni fuo 
bene. Da lui il rifeaeto dalfa fchia- 
uitudine nell'Egitto, mirando in 

quel- 
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qutlle mani falciate lo fciog I. men- 
to delle Tue catene . Da ha la con- 
dotta al Paefe prometto, riconoicé- 
do ia quo 2 teneri piedi le pedate da 
ftamparli nel profondo de' marini 
nel leno de' deferti , infiorati ad 
ogni palio di prodigj. Da lui le leg- 
gi al ben viuere , adorando in quel 
petto al abaftrino le tauole di pie* 
tra da fcriuerfi col dito di Dio. Da 
lui le glorie d' Ifraello in vn Pro- 
feta, che farebbe il iol de* Profeti, 
con i raggi nel volto riuei ber aa dal 
volto diurno. Da lui i pregi dell' 
ymana conditione in vn Vicodio 
ideila Natura, al cui comando vbbi* 
direbbon gli elementi, e prende- 
rebbe nuoue leggi F rniuerlb. E 
come poteuan sì belle fpcranzcafc 
ii curar ii > le non trouauan il porco 
in feno alla feonofeiuta Madre j 
apertoli , ou' ella accettò d* eflere • 
al piccolo Mose intera Madre , con 
elargii pietofa Nutrice • Offerì la 
Principefla alla Donna Ebrea il fa- 
ciullo fottratto dall' acque , con la 
cortefe propotta , Atttf futrum 

ifium , & nutrì m$U$ : t£o cab» ubi 

tntrctdem tumm : E la donna al leu- 
fo di Madre aggiungendo il con* 
fenfo di Nutrice , Smjctftt Uulur , 

& nutritiit Put rum, adttitumaut tr&- ^ 

didit Fiii* tb*rm*»i$. ; Il che. fu v a 
dare alla feliciti de gl' lìrae'.n ii 

. primo germoglio, alle glorie della - 

1 $ fua 
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fua gente il primo i aggio, alla pie* 
nade' beni lopra il popolo di Dio 
la prima fonte » Benché nella Don- 
na Ebrea il non prcuederc ella Fa li- 
nciare del fuo piccolo Mose, defti- 
nacoda Dio alla liberatone >agl' 
ingrandimenti d* Ifraeilo,ò quan- 
to diminuì il beneficio , che tutto 
intero noi riceuiamo dalla Madre 
di Dio. Quefta sì, che nell'alta pro- 
polla fattale dalla diuinaProuidéza 
per bocca dell' Angelo, Cm$ifi§s $ 
&p*t$es Ftltum , illuminata à co- 
nofeer gli eterni configli di Dio 
nell* Incarnatone del Verbo , col 
«are a Dio il confenfo della lua vo- 
lontà, diede al Mondo il fuo Re- 
dentore, il fuo Maeftro, il fuo Du- 
ce, il fuo Monarca, il fuoOperator 
di prodi;; , il fuo Donator di gra- 
da , e di gloria , e a noi fi fece £«• 

norum omnium principimi*. 

O'* . che ali * vinile confenfo 
della volontà ella aggiunfe il vir- 
ginal mmiftero della fua carne: pe- 
coche iddiojnsì bel cielo ancora 
l*n**m v<ntns Aftiuit , Onde qua! 
s* aprì a noi viua forgeme di beni ? 
Vagliami* qui l' otferuatione di S. 
Ambrogio, oue riflettendo alla ibn- 
tuoiità , alla magnificenza , all'ap- 
parato , che appretto il popolo fa 
maeftofi , e adorabili i He, auuerre 
il pm bel fior della grandezza effer 
dono del maje , Del mare le perle, 

occhio 
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occhio de gli fcettri, pupille do* 
diademi , ricca tempefta de* regj 
ma nei : del mare le porpore > pre- 
tiofa filmini , che muoue inuidia 
a' paludamenti del Sole : del mare 
i più bei fregi deli* arredo reale , 
per cui moftran il loro grande i 
Grandi del Mondo: A^u*tnm *ft SA » 

ignut q»od in Regibus *dtrat*r.Dim~ HexJ» 

que > o bella , o regal porpora > fa- s, 
grofanta Vmanità'di Chrifto» che 
«oggi il Figiiuol di Dio Yefte, e che 
nel Verbo Incarnato t'adoraci chi 
fei dono KNon lei patto del Mar di 
Maria a la quale al dir di Chrifofto- 

moTrtùtam ctrnis fuppeditnuit Ver» ?«Cli*y 

Dti \ Di Maria è quella carne af- 
funta dal Verbo , fatta viuo campo adEpIii 
©ue % afeonde il tefòro della diui- 
nità* Di Maria quel fangue > puri(^ 
fima rugiada, onde forrtìafi l'vnic* 
Perla di fommo valore , vn Huomo 
Dio. Di Maria quel Vello vera- 
mente d' oro , di cui fi ricuopre i*- 
.Agnellodiuino,. Di Maria quella 
.Vèrte Pontificale , da porli tutta a 
ricami di piaghe * di cui %' adorna 
l'Eterno, elommo Sacerdote: E 
a dir tutto in vna parola tolta di S..ÀU©. 
bocca a S. Agoftino > C*r» chnfli % 
Arte/I ì4mH*. 

E ciò con tai verità dt fentimeii- 
to, che potè S. Bernardo riconofee- 
re Chrifro egualmente figliuolo del- 
l' Eterno Padre > e della Vergine 

1 6 tffet 
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Madre , per efler miracolo fo com* j 
pofto delle due Nature , diurna , Se 

Vmana ; delle due foftanze, Pater- • 
na, e Virginale : Ae fi de Dei, virgi* 
S.Bctn» 8 jy^. fuéftsnna vnus fieret Chriflus 9 

fwf > Or fi nee mut de Dee , net tttus ■ 

de Yirgine , f o/«f D*i , 1 
Ytrgtnis ejjet , sfef in» Fitif , fed vnus 

vtriufqìfilius . Ofleruafte mai nel- ! 
Ja form ation d'vna nuuola l'ammi- 
ra bì 1 ac coppiamento di fuoco, e d* ' 
. acqua, di folgorile di piogge, vni- \ 
ti in vn bel miracolo di natura ? i 
1' ©Ueruò il S. Dauid , contandolo ' 
fra le «pere più Angolari di Dio, j 
>• . . bue di lui cantò, Fulgurm in pUmtM j 
feeit. L'ofleruò parimente il Chri- 
foftomo , diftinguendone le mara- i 
uiglie, tance in numero , quante *i 
fon le contrarietà , con che s'oppo- j 
gon Acqua, e Fuoco. Quello di . 
natura nobile fembra hauere vn no 
fo che di celefte , fìmbolizando 1 
con le ftelle sì al viuo, che il fuoco j 
può crederti ftelle della terra , e le j 
le ftelle ponno ftimarfi fuoco del \ 
ciclo. Quella d' origine terrena j 
par che nelle fue qualità non fi feo- 
- Ili dalla terra : di terra nafee , per 
terra feorre , in terra ondeggia, ; 
ftagna, impaludaci leccale dmi<£ *J 
' terra. Q^efto agi le, leggiero,, fot- |j 
«le , fta femore in atro di volare •] 
in alto : quella graue , craflà , pe- ;j 
fìM^e , di continuo è fui precipita- i 

rcal ,| 
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re al bado . Quello tempre viaé j 
Tempre ardente, Tempre luminoTo, 
merita rapprefentare in se le con- .. 
ditioni della natura diuina , D$us Deur.* 
igni* *e»fttme»s : quella labile ,ca- ** 
duca, incollante , merita efprimer - 
!e miferie della natura vmana, o«r- £ * 
net qu*(ì *jh* dtUbimnr. Con tanta ' 4 
©ppofitione però di nobile , e di vi- 
le , di terreno , e di ce lette, di fred- 
dezza , e di calore , d* agilità , e di 
grauezza , nel formarli della nu- 
uola, il fuoco, e l'acqua Aii/tin- $.Ch$ 

tur , ne e tonfunduntur . bi ftringon foft. in 

in nodo di pace elementi così con- 
trac j, ciafeun fenza perderei! prò». . 
prio naturale ; l' acqua arde di fuo- 
co , e il fuoco e freddo d'acqua : 

Mane** igni* in «« , mqmm m 1 

igntyHejHt htc illà ex ficcanti 3 net ili* 

eum extinxtt . Ri Ternate di gratis, 
o ChriToftomo , le voltrc maggiori 
marauiglia alla piccola nuuolett* 
di carne , hoggi formata in Teno a 
Maria . O quanti miracoli nel Tuo 
lauoro contiene ! Piccola nella 
mole abbraccia V ImmenTo : angil- 
fta nel giro comprende chi non è 
capito da' ciel i : pouera nel l* affet- 
to chiude il reTor d* ogni bene : le- 
ga in vn nodo eternirà , e tempo , 
immenlìti ,e circoferittione , bea- 
titudine .e patimenti . Qua' mag- 
gior oppo/ìcione,che huomoe Dio? 

S pur hoggi neli' vicro Verginale 

Mi» 
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Mif*tntur»nt$ sonfundumut : Dal fa 
foftanze di Dio , e della Vergine, 
lenza confufion di nature , formafi 
Girino , é? fi ntc totut tU Da % 
ma titut do Virimi y totut tanto* Dti % 
& t*t mi Vérgini tfjet ; me dui F#Ajf » 
[ed vnnt vnus vttiufqi. filiut + 

Se dunque di Maria è la fagro- 
Tanca Vmantta, fa fpoglia mortale, 
che in Chrifto & adora, eccola hog- 
gi con la fui virginal carne , e pu- 
ri {fimo fingue fatta comprincipio 
deli" vmana fallite. In quella giti- 
la che il Re Areuna potè crederfì 
principio di falute al popolo lfrae» 
Sita, liberato da crudele peftilenza,. 
Settanta mila della mifera gente in 
pocod'hora fi videro morti del co- 
tagrofo morbo, quando a Dauid 
f eo di colpa, e aurore di tanca pena» 
fi prefento il Profeta Gad,mtiman- 
dogli , chea placar Dio doueuafi 
alzare vn* altare fu I* aia ,. fui cam- 
po del Re Areuna 3 doue P Angelo 
di Dio rotaua il fuo fulmine > ed itti 
offerire facrirtet di propitiatione» 
8c ol oca udì in odore di ioauita* 
Vbbidì Dauid , e richieftone il Re 
Giabufeo » fi vide da lui offerto, e 
il fuoloall* aitare, e le vittime al 

facrìHcio , Omni* dtdit Art*»» kex 

: lui dunque a falute del popo- 
lo t* hebbe V altare, ini gli olocau- 
ut pacifici , iut fe mifèricordte di- 
ttine , «Qft tro}itt«t»* tfi Domi* 

UHS 
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nus ttrrs , £ tohibit* */f *h If« 

raeh ini poi eia il gran Tempio di 
Salomone , che s'alza fu quel fuo- 

ìo , e che in quel campo hebbe t 
fuoi altiflìmi principj . * • 

Hor le il Re Are una col porger 
r aia , & il 1 itolo ali* alrare , ed al 
tempio , de* hauerli per cooperato* 
ratore della comun fallite ; quanto 
più (a Vergine,col dare il punflìmo 
fuo ventre alla formatione diChri» 
ito 3 tépio viuoialtarejvittimajfacri» . 
ii ciò m redentione deirhuomo, do* 
urà crederli cooperatrice della vnU 
uerfalc falute ? Per noi cinque hoj»- 
gi nel ventre dì Maria le Aie virgi- 
nali folta nze lì fabricano in quel 
Tempio diu no, che dourà tutto di- 
fciorfi a noitra falute , e dopo tre 
giorni in più glonofa fontuofìti 
riedificarli . Per noi quelle pur sdi- 
rne carni s'impattano in vn contra- 
ìieteno di vita , da opporli al toflìco 
di morte , con eh' Eua appettò il 
mondo, e Maria il rifana, Qm* /tifi- 
ti* *mi do tutti frtpmtuit , al dir di S, 

Bernardino ..Per noi lì condifcon 
in ballamo contra le piaghe im- 
prefle dalla comun Madre de* mor* 
tali jerifaldace dalla vera Madre 
de* v menti j fi che ftrtujjtt ili* • *b 

i/i* fmntuit, al dire di S. Agoftino.j.Auf.' 
Per noi lì coniano in moneta prc- fcr.2.de 
dola di rifeatto , lUmpandofi nel Annùfc 

metallo delle caldi virginali , qua! 
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viuo, e regale impronto , la Perfe- 
tta del Verbo ', che dà alla moneta 
il valore : onde nella noftra Reden- 
t ione , a parer di S. Damiano , do - 
po Chrifto,fiam fommamentc debi- 
S.th» tori a Maria , Cui m*xim*sp»fl De* 
km ff ntfir* Redemptiene gr*na$ 
0£*rt d*inv*ns„ 

- A che piti hora cercare, doue fìa 
quel mezzo, e quel centro della 
terra , in cui Dio, fecondo Dauid, 
Jf. 7i. operò la noftra fallite , Quieptratus 

eji falutem in medio ttrrè. A che cer» 

cario da Poeti, che vi moftran Del- 
fi della Grecia , come centro del 
mondo , perche le due Aquile fpic- 
cate con mifurato volo, vna da 
Oriente, l' altra da Occidente , iuì 
come in meta comune s' vnirono? 
A che richiederlo da Geografi, che 
vi moftran Gerofol ima appretto S. 
Girolamo , chiufa in mezzo , dall' 
Afia all' Oriente j dall'Europa ali* 
Occidente; dall'Africa al merig- 
gio ; a Settentrione dalla Scitia, 
dall' Armenia , dal] * Ellefponto ; 
detta però in Ezechiello VmMitus 
5k?a ****** Il vero medititi lio del la ter- 
■ ra, d'onde fi diramò in tutto il mò- 
do la fallite operata da Dio , fc il 
chiedete a S. Bernardo , Geografo 
* celette , vi dira efière H ventre di 
Maria, dotte ho^gi s'opera nell'Io» 
camatìone del Verbo, la noftra fa- 
$.Seuj, Ime 9 i9 Vurtfaliset rkgims , $ «a 

«pi» 
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miràbili pi$f>riet*te medium terrà mpm 
pelUmr . Quello è il centro , d' on- 
de fi tiran cucce le linee della noftra 
felicità . Q^efto il cuore , in cui fi 
lauora la vita del Mondo . Quello 
la miniera , da cui fi cauani rcfori 
dell * vmana Redentione . Quella 

il cielo, d'onde piouon cucce le 
gracie incerta. Qjiefto il calamo 
nutcitle , doue s' imparenta la no- 
ftra carne con Dio . Quello la pa* 
ginafopra cui nello fcriuerfi il Ver» [ 
ho, la Vergin è fottoferitea Corre- 
doncrice col Verbo . 

Non vi fermace però qui, o vma- 
ne allegrezza : ancor v'è più da go- 
dere, fé diam vn palio piuauanti, e . 
a meglio intender la Vergine cucca 
per noi, palfiam dalla fua carnea! ' •.. 
iuo fpirico, dal corpo al V anima fu* 
preciofa, che tacca a noi vtue;men- 
tre hogsn facca vn Teforo di gratie* 
q n n co Tu di ricchezze , cucco im- 
piega in beneficio del mondo. E fi, 
che teforo hoggi r iceue di mer iti , * ^ 
e di gratie ? Io non ho V occhio te •' " « 
merario de' Ber Camici , con che ri- - - * 
miri V incerno dell' Arca di Dio , e 
fcuojra l'immenfo delle ricchezze, 
che nell'anima della Vergine fi ce- 
lano . Rimirolla con autorità di 
Pontefice S. Anfclmo , e (coperta 
vnaimmenfici di gratie fenza mi- 
fura , poftofi col pen fiere a volo, 
cerne cQlomba fopja vn intermi na^ 

*8 
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to diiuuio, fentì mancare di ftan- 
chezza la fua mente , e la Tua pen* 

S. An- na * i**unfit*t§m grtsU , ^ gUrU 
fel. Lde '*« ctofidermre tupitnti. » Virgo y fen. 
«cell. fa deficit tlingtt* fatif eh * Rimirol- 
*• la S. Già. Damafccno, e vedura vni 
iì grande altezza di meriti , fentì 
felicemente perderfi in vn abiflo 
m di gratìe ; e nel fommergerfi fotta 
5. Da* quell'onde beate , efdamò; virg* 

mafe. vtu thefumui , grstì* abyjjus , Ri. 

3™™ e ?! rQlIaS » Bonauen:ura,ericono~ 
aorm. femto ineffa vnMondodi grane» 

volò con la fua penna geometrica a 
prenderne le mifùre, e trouatala. 
iti peri ore ad ogni mi fura , Grati* 
Mari* ( dine ) grmtht immtnfiftma . 
S. Bon. , </j altkndinem 5 

m Ipcc. ita tirTAUtitudine: 9 uht>HÌH* abyf. 
' fi^ofi,»ditatet»^utsi» ftf Am,MarÌA 
tmmtnfitatem dimenfux e fi j> Ri m ù 

rol la S.Pier Damiano, e a vifta del- 
le grandi, & medicabili ricchez- 
ze , la credette vna vìua Teforeria 

S Dam ^ ar «difo : Virgintm Deus omnibus 

ìtu * £ r *" J Aiuit V **nauit . Rimirolfe S. 
Bernardo, e con occhio d'aquila, 
diftmte m Maria più graticcile rag. 
gì nel Sole, di cui è Veftita , 1* am- 
mira alla luce inacceffibiledella di- 
ttami y quanto femplico creatura 

V c c* p .* cei ftrett améte vnita, & in 
S.Bcm. e,,a felicemente fommerfar Vt *h*~ 

fe; Ìn H*fi**ti vnicn* creatura 

1,5114 ****** frthw , Uni m inalbili 
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videa tur immerfa . Rimi rolla S. Ci- 
priano* e vide la maternità di Dio, 
come primo fonte , verfarc in lei la. 
gran piena della grada , Matti fifyf^fe 

pieni: udo grati* infudit . Natiu. 

, Hor a prò di chi inondano que-Chjiftì 
Zìi abifli di gratie nell* anima della 
Vergine, a pròdi chi tanti meriti, 
tante virtù fi o ri f cono ? Non ardi- 
fco dire , eh' ella con 1* eccellenza 
di tanti pregi meritane a noi 1" In» ,.\ 
carnatione del Verbo. Soeflerl**' 
altiffimo Miftero dei Verbo Incar- 
nano Popra ogni pernierò creato, no 
che fopra ogni meriro vmano ; di 
la da' confini del poterfi intendere, 
quanto più del poterfi meritare > So 
non eflère virtù , che vaglia obli-* 
gar Dio , quel Gigante del cielo . 
ad impiccio! ir fi , e diuenire Quaft }.Kcg. 



Angeli a farfì vna {cincillà fra gii 
huotnini ; quell * Oceano d ' ogni 



quella Primauera in vn fioro , I* E- * 
terno in pochi [giorni ; l* Immenfi- 
tà in vn corpo j la Sapienza in yn 
Alfa ,& Omega j il Verbo in vna 
cifra i Dio in vn Huomo . Nulladi- 
meno la virtù voftra, o Vergine , la 
gratia,le interne bellezze poteron, 
le non obligar con merito conde- 
gno le dittine promefle , almen con 
merito congruo muouerejdifporre, 
e con vna certa foaue, efficacia im* 




l Sole de gli it. 
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petrare 'a venuta di Dio in carne. 
Se chinò Dio i cieli di bronzo , e 
fcefe in terra, intlinanit ctlu, & dt* 
fcendit • Voi fotte la calamiti , che 
il piego, e con dolce attrattiti à sè 
Tteue- il rapi , dichìaratatii allavoftra Se- 

cfiaV*" 8 retar ' a B«g"l* Magne* iàli . Se 
venne del cielo come rugiada , X*» 
tAtt e*li dtfnptr : Voi folte h con* 

chiglia, che a fenoaperto,per con* 
Min. SI. c^pir [ a bella perla^inuitafte, 

9 ' c ' ss ' 4»m *fcit*ti»ne . Se quel Pelago im- 
mento della diuinità , con fluflo , e 
rifluflo d' amore , quafi vfcito d«* 
fuoi lidi , fi Itefe fopra la noftr* 
carne : voi come Luna fi ftrani rfio- 
tifuegliafte, AncilUme fiden, & 

Plin/f. trthemt fecum ahi do, hnujlr* maria, 

2.C.97. Se quel diui no Sanile s* ina mora 
dell' vmana natuV|p$i^ine fiete la 
cafta Dalila , per le tuWeilezze 
Dio dà in tali eccélfi d* airiore >che 
' habbiara poi da ammira re con S* 
Lorenzo Giuftiniàno , Bèi fapien* 

ti*m amere no /ire infatuata m . 

. . Senza che, euit'rchi non ricono- 
fca la Vergine coli* immenfità del- 
le Tue gratie tutta per noi , in ve- 
derla hog^i fatta infieme madre di 
Dio , e mediatrice de gli huomini > 
Raccordali! della fauiflìma Eiter , 
comeeleuata allà dignità di Reina» 
fu costituita infieme Auuocata del 
fuo popolo? Quante in lei prero- 
gatiue j qa ante doti , quanti priui. 
* . Jegi, 
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legi , e virtù, e gratie , è fauori ? é 
pur come tutto ella fece commi be. 
ne ficio della fua gente? Quella fua 
impareogiabil bellezza di volto, 
quella gentilezza di fpirito , queir 
eleuatezza di mente , quella gene- 
tofità di cuore , quella pietà , quei 
configlio , quella fauiezsa , tutto 
quel chorodi virtù , che la dettino 
al diadema , fcelta fra mi He ; che 
l'arrichì di priuilegi, che iapro- 
moffe alla monarchia maggiore del 
mondo , doue mirauano ? Getneua 
il popolo Ifiaelica fotto la feruitu, 
<ì' Alìgero, il quale all'oltraggio 
delle catene aggiunfe il tcrror del- 
le fyade : Condannati quant* eran 
<ii fangue Ebreo, difperfi per le 
cento ventifette Prouìncie della 
Monarchia , tutti in vn giorno a 
crudelmente morire . E i'èlecra- 
bil decreto fi farebbe «fegijì*p , f* - . 
ila pietofa EfteraMa dignità ri Rei- 
na non vniua I* vniciod' Atiuoca- 
ra. Qua miraron i fìioi ingrltedi* 
menti, qua i pregi deljà fua corona, 
qua l'eccellenza de* fuoi meriti, 
qua ì fauori del regio amore. Con 
tutto il corteggio elei le gratie ella . 
la Reina Prosed$t *d f§4ts Regis . A fcflh.g, 
pièd«I Rè Aflìiero parla a fAuor 
del fuo popolo; con lei parlan le 
fue bellezze ^parlan le fue virtù , 
parlan le fue doti : e che non impe- 
trano ì JNuoue fpedicioni, nuoui . 

decre- 
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decreti, la depreflion dell' aiterei 

* za , il follieue dell* Innocenza , la 
vendetta fopra i nemici di Dio , le 
benedittioni di felicità fopra il po- 
polo eletto, difponendo ella della 

Hnd. volontà, « deli* arbitrio Regio , SU 

cut pUcebat . 

HoE<doue mirano nella Vergine 
le dignità di Madre di Dio.e di fpo. 

fa dello Spirito Santo? doue i do- 
ni d'eccelfe vinti, e di gratie fubli- 
miflìme ? doue i prinilegi Angolari 
d* Immacolata Innocenza , per cui 
sì da vicino s* affòmiglia al primo,c 
principal mediatore Chrifto , 

tf«x innoans , impollutus » ftgregatut 

* à peccateti bus ? Miran ad altro , che 
ad efler in vigor di tante prerogati» 
ne noftra Mediatrice , trattenendo 
da* colpi la fpada della diuina ven- 
detta^ piegando la diuina Bontà a I 
porger aiuti, e conforti per l 'eterna 
Salute ? Che bel vederla alla delira 
del trono di Dio Reina infoine , Se 
Auuocata , rapprefentar le noftre 
miferie alla Maeftà fopra na, porger 
i memoria li, trattar le caufe , fer- 
mare i caftighi , ottener le miferi- 

- cordie? Che bel vederla in quegli 
ornamenti , in che Dauid Ila prelù- 
de prefentarfi al folio dinino : or- 
namenti prefi dalla guardarobba 
dell* Immacolata Innocenza , sì ef- 
W.44. ficaci ad efpugnare il cuore di Dio. 

*' Jfiitit Regina « dextristuis inveftitu 
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d**nrato urcundat» vantiate ; o co*' \ V 

^elegge S.Girolamo,; Vtfii, a i*> 
fcutHUth : cmè irtvnà vefta tutto 
guernita di fcudetti d*oro,e in ooni 
icùdetto , quanta varietà di fimbo* 
li , e di figure aggiunte per mano* ' ; 
de Santi Padri] Dipinfe Teodoto 
VeUouo d'Andra il Roìieto di Mo- 
se* «adoratala gl'in cena* j della . 
fo'P 3 originale intatta la Vergine, 
illultra quel fuoco con vii Aio mot- ~. 
to 3 Akfitrp ttn cninemdit. Dipinte Z t ™ 
S. Bernardo l' Arca di Nòéeiflee- fi£ 
giante fu V acque del diluuio, &> al hom. 
diluuio dell' ereditaria corruttione J dE »k 
rJconofciuta fuperiore Maria , le ' 
i cr i ue a pie NulU j$nft$ hau fra già. c „ 
Dipinte S. Girolamo la nuuola dei 
celerto condottiera del popolo di U.k. 
-Dio, emir.ua la Vergine Tempre 

ira gli fpfendori della gratia, «é , 

mai tra le tenebre d'alcun peccato," * 
v'igginnfe le fue parole, N«» m 

tenebrtsjei ftmptr in luce . Dipinfe ?- H |^' 

S. Ambrogio la Verga d'Aron da £ P 

radice rorruolà , e rozza, in sèfno- ' , 
data , e bella; e in effa moftra la 
Vergine efente da ogni nodo, e ru- 
uidezza di colpa , a cm fouofcri- 

Ile ,Kec nedus in M, nee emex % S - A ^> 

Dipinfe S. Damiano il Trono di |gjL 
Salomone tutto di bianchimmo, e decéc. 
difodiffìmo ai Iorio , ed ineflo l-a c.38. ai. 
Vergine tutto innocenza , e tutto 9 * 
fodeaza contro ad ogni colpa , e 

aggiun- 

* ■ - 
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S. Vttté aggiunge in dichiaratone , C*n*9* 
Dam» re riluta , & finitudine . Adorna 
dìique la Vergine, meglio che Gia- 
cob, d' vna tal vefte , chefpittl per 
ogni parte odori di fioritiflima In- 
nocenza Si cut %à&t agri fltni , quan- 
te benedittioni caua dalle mani di 

Dio? . . / 

Però di lei s* attuerà ciò che of* 

ferito Ambrogio dell * Albera 
della vita , in cui fi chiudeuan tut- 
ti i telori dell' influenze vitali , eC~ 
ferfi da Dio collocato nel cuore del 
• S.Amb p ara aifo terreftre , Vt tittr* Hgus 
mpLtl ' tini viri < itati pr$unt . Tutte quel- 
le ricchezze di vita ne' rami, nelle 
foglie, nella radice, nel tronco,tut- 

te eran beneficio di quel piccolo 
«tondo di delicie. Ogni manta , 
. jogni arbofcello ,oeni cefpugifo d' 
erbe, e di fiori per fegrete vene in- 
di traeua il vita I fugo , per cui per- 

- - pento era il verdeggiar loro di fpi- 
ritofi colori , e di fiòritiflìma vita . 
Rallegrianci pur, o Fedeli. La Ver- 
gine in quefto giorno come Albero 
che produce il vero frugo di vita , 
come Madre di Dio, fu pofta in 
mezzo al Paradifo della Chiefa , 

* Yt sàttrs lig** lims viridittt* fint- 
renr . Che non ci .comparte di be- 
ni ? che non e" impetra da Dio ? Ba- 
fta che a Dio fi prefenti . Ogni 
femplice fua volontà è yn capello 
che ferifee il cuore di Dio , e di noi 

l'ina- 
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V inamor a Vulnet*fii «or mtum in 

une efine eolii tui . 

Ogni piccola fu a preghiera è sù 
le labra vna benda di cocco , che 
lega la diuina Bontà , e la pie^a al- 
le nortre miferie . Ogni Tuo pieto- 
fo fofpiro è vn cortefe foffio dell' ' 
Auftro , che giunge ali* Horto di 

Dio , Et fiuunt «remata tlltus . Eflà Cant.À 

auanti Dio è la miftica Luna, che in 
sè raccoglie tutti i benigni influffi 
del cielo, ed a noi veramente Stdus . 
faatilUriftmum con materna cene- Q p , 
rezza liberalmente comparte . Ef- 
fa Io fpecchio terfiflìmo , che in se 
aduna tutti i raggi della diuina 
munificenza , e con amorofo riuer- 
bero a noi li tramanda . Elfo la fon- 
te, che bene al mar d'ogni bene, 
J' onda delle grafie , e con abbon- 
danti riuì a noi la trasfonde. Efla 
l'Ape ,che dal fior Nazareno pi- 
glia i dolci fughi , e a noi li porge % 
in foauiflìmo mele . Ella la Madre- 
conca , che riceue in fcno le rugia* 
de del cielo, e con miglior, vantag- 
gio a noi Je rende in pregia ciflìme 
perle. 

Deh perche non lafcio parlar 
migliori lingue di facri Maeftri, 
che %' affollano intorno alla nuoua 
Madre di Dio, per riuerirla infìeme : 
come Mediatrice de gli huomini, 
.Eccola da Ruperto Abbate falutar- Rup.io 
fi latti* ttlejìis benefici ; porta orié- 

K afe 
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tale per cui vengon a noi le flotte 
pm ricche del par adi fo • Porta fpe- 
ciofa del Tempio celefle, auanti 
cui qualunque fiede infermo , e 
ftorpio , non può non r i cenere per- 
fetta Tal lìce . Eccola da S. Agofti- 

no intitofarfi Ttmplum miferittrdi* 

Dei: Tempio, doue le vittime di 
* giufritia fi cancan in hoftie pacifi- 
che di mifericordia . Eccola nomi- 
S.Naz. narfi dal Nazianzeno , Bonum ha* 
jj Ch f' mani gtntris : Vena d'ogni bene , e 
ttopat. l • ogn j bene de j Mo „a 0 , Non vi 

(rancate già , che volentieri vdiam 
da voi, o Efrcm, ch'ella e Font 

uberrima* tetsus con fvlat ictus j ed in 

sì dolce fonte affoghiamo ogni no- 
ftra amarezza: da voi,oD.ìmafce- 
r nd, ch'ella è Mtdie*mentum immuta 

Alex! QOri -' * ol ? vum } e con sì potente me- 
tp. ad Vicina rifioriamo ogni morbo : da 
Paul, voi , o Dionigi Aleflandrino, ch'el- 
Samos. la è Ttrrn hmbtnt •mnìm j e da vna 

<i- io. Terra in se beata d* ogni bene , e 
cortefe a rutti d'ogni teforo , che 
non potiamo fperare di faiuteuole? 
Da voi, o Bernardo,quanto volen-. 
tieri vediamo fcriuer fi a pie delia 
Vergine, T«tumntt h*btrevoluhf«f 
H»rUm . Per mezzo di Maria hab- 
biam . nelle guerre contro a nemici 
!c vittorie , nelle petti contro all' 
irifèttiQiii la falute , nelle tempefte 

i contro a'naufragi la ficurezza, nel- 
le perfecuti9 ni contro a glianalti 

la 
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fa dlfefa , nella pouertà contro alle 
mtferie il fouuenimeto, negli cftre- 
m i acciden ci contro al Le di fpcrat io- 
ni il conforto ; Tttum nts h*btu vo« 

iuh ptr èémtttm . 

Con ciò che più rimane in p mo- 
na , efler la Madre di Dio hoggi 
tutta per noi , oué tutta per noi im- 
piega il fiio Virginal corpo , tutta 
per no? impegna I*an:mi Tua pre- 
tiofa? Riman Colo a noi, in ragione 
di grata corrifpondenza , il rende- 
re amore per amore , e doue !a Ver- 
gin è tutto per noi , efler noi tutto 
per la Vergine . 

SECONDA PARTE. 

DViique a ben corrifpondere , 
ragion vuole , che noi fiam 
tutto a gli oflcquj della Vergine , Amòa 
eflendo la Vergine tutto a beneficio Diog. 
di noi . A Tuoi ofiequj conuien fia a r i «d 
tutto il noOro corpo j non conten- p u "n 
tandoci d' imitar óuell' Afireo, che obTetù. 
portaua ne gli occhi foli il moto re- io. 
colato della Luna, efprimendo con 
ia pupilla le vicende, i cambiarne* 
ti del Tuo Pianerà . Ogni membro, 
ogni parte del noftro corpo éfprùna 
alcun oflequio della Vergine , aflo- 
migliata ne'facri Cantici alla Lu. 
n * ; e 1* occhio la onori con la mo* ' 

Sa deftia; 
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defti* j e la lingua col recitar le fué 
Iodi ; e 1* orecchio con ;vdir le fue 
grandezze ; e la mano con fouue- 
nire i fuoi poueri ; e il piede con 
frequentar le fue chiefe ; e il petto 
con amare, e promuouer le fue glo- 
rie . Dobbi mi effer come lagem- 
ma cinedia , gemma di mare , che 
s* eftrae dalla teda de* pefci , ed in 
se porta i mouimemi , e le immrefr 
fìoni del Mare. Ha fluflì ,ha rifluf- 
ii , ha correnti , ha maree, ha cai- 
me , ha burafche ; in tutto fembra 
vn viuo foecchiodel Mare. Sia la 
noftra carne vna gemmi del Mar di 
Maria . Di Maria efprima in se la 
purità ; di Maria *a mortificatione; 
di Maria gli abbattimenti j di Ma- 
fia la mifericordia , la pietà, lacó- » 
paflione , e di sì bel mare fi renda 
per quanto può viuo ritratto . 

AgliofTequj della Vergine dee 
ancor ordinarli tutta l' anima no- 
ftra : e ordinerai , fé P anima hau- 
rà in sé vna proprietà del Camale- 
onte. Egli per iftinto di natura ne- 
mico capitale de* Serpenti , oue ne 
veda alcuno, Tale fopra vn vicino 
arboscello , e ftil landò fuori della 
bocca vna gocciola d* vmor limpi* 
do ,e criftaUino, con eflà tocca il 
capo al ferpente, e come fe con * 
quella goccia l'atto flì cade, in vn 
Cubito P vccide . Già intendete P- 
ioimicitia contra i ferpenti eflèr Po- 
dio 
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dio contra il peccato , che in ogni 
Aio tentauuo , & afìalto de* eiun- 
j»uerlì per mezzo della Vergine, 
bietta dal S. Dauid Uprk* s & c»t- 
ta . A fuperare ogni malignità, rf. 
ogni pefte, ogni veleno deli* impu- 
rità, della cupidigia , e di tanti ier» 
penti, quanti peruerfi affetti, ferua 
1 * amore , I ' oflèquio di Maria , la 
guai* è Uyrrb* 3 ér GuttA , Ricono» 
icerà ella in tutto per Tua qiu:li J 
anima , che vedrà così in mttg 
contraria al peccato . > 

Che prefuntione farebbe di chi 
pretendeffe viuere in peccati, & in- 
terne hauer fauoreuole , e propitia 
la Vergine? Ancor gli Ebrei fpe- 
rauan di molto nell'Arca , da cui fi 
prometteuan felicità in pace, e vit- 
toria in guerra . £ in occauone di 
guerra contro a' Filiftei Ja conduf- 
1 ero in campo con tanta Scurezza, 
che in giungere , a fuon di gridi , e 
ri * applaufi cantar on prima della 
battaglia il trionfo. Ma introdot- ; 
ta l'Arca di Dio nel campo , lenza 
difeacciar le offefe di Dio dal cuo- 
re, prouaron Y Arca a maggiore 
t ou ina . Preualfero le armi FiMree, 
abbandonato lfraele da Dio. Trcn. 
ta mila giacquero morti fui campo; 
' ii recante sbaragliato, fconnttOj 
caduta l'Arca di Dio in mano a' ne- 
mici . Dou' è hora la fiducia de gli 
£brci nell'Arca ? douc Ja,acurcna 

K 3 * della 
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della vittoria ? Pazzi,grida Proco* 

pio: Cur tnim twn*Ui*m Detagtn- 

Ut , Arcmm in (tun rtpsfit* trnt li* , 
in belli auxilittm mdhtbutrmnt ? Pec- 

cauan contra la legge , le cui tauo- 
Je eran il più ricco ceforo dell' Ar- 
ca, e poi precendeuan fauori Ango- 
lari dall' Arca ? In fine conobbero 
per vero ciò che regiftre V Iftorico 
Giufeppe : ttrditientm fufcipitntu 
J«^%o»erunt frufira fi haberein Are» 

fìihùtm . Ah 1* intendete pur ma- 
le voi , che v iuete in peccati , e poi 
pretendete prouar la Vergine ne* 
voftri bifogni Arca di falute . Pre- 
tendete aiuti in vita , vittoria in 
morte , ma con che merito , fe ve 
ne rédete indegni ? Quanti fu que« 
ile falfc prefuntioni malamente vi. 
uendo , in fatti Ptrdititnem f*fti+ 
pientit tignoutrumt fruftrs ft ò»btr§ 

in Are» fidutUm ? V anima deli'oro 
che fi caua dal pretiolb metallo , è 
vn eftratto, v na quinteflènza chia- 
mata da gli Al chimi fti Lmc vittimiti 

nome tutto dolcezza , e nel (im- 
bolo tutto imagine della miferi- 
cordia pierofa della Vergine. Mg 
quanti come l'oro, perdon l'ani- 
ma, e la lor perditione può chia- 
marti" Lm* vir^inii ; peroche confi- 
dati fu qualche diuotione alla Ver- 
gine peccano, e fperano; e allatti- 
ti da vna iaganneuole Speranza vi- 
uono, e «tuoion dalla falfa fperan. 
za ingannati , Fon* 

• * •» 
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"Fondiam noi le no (Ir e migliori 
.fperanze nell'odio dei peccato, che 
porta feco V amor della Vergine . 
Grati faranno a lei gli oflèquidel 
corpo , grati gli affetti dell* animo, 
Te in noi prouengon da cuore puro, 
mondo, e fenza colpa. Su quello 
fondamento fìcure faranno leno- 
ftre fperanze , iìcura la Virginal 
protettione . Ella proteggerà i cor- 
pi , ella difenderà V anime , e 
tutta per noi nel concepi- 
re il Saluatore , tutta 
farà per noi nel par- 
torirci 'all' eterna 
fallite . 
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IL FVOC Ò 

DELLA CARITÀ 1 

Prodigiofo fra le fpinc 
della Penitenza . ' 

Tji T^E G I C 0 

In onore di S. 
MARIA MADDALENA. 

■ 

Xgmittuntur ei peccata multa 
quoniam dilexit multimi • 
Lucae 4. 



e*' 




\%0 Osi dunque non all'; 
que del pianto , maaB 
fuoco dell' amore riu- 
fcì fantificar dalle col- 
pe Maddalena la pec- 
catrice, e farla invn 
mar di fiamme la Sirena de* Peni- 
tenti ? Angeli del fanto Amore , 
Serafini del Paradifo, affacciateli! 
Exod. j * vedere Vtfìtntm h*nc m*in*m.JLc- 
coui in Maddalena vna macchia di 
canee fpine quante colpe , tutta ar- 
dire , e non confumarfi con fiam- 
ma celelte > ma del fuo beli* ardorq 
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ptfcern* s ed abbellirli .* Eccoui vii 
hidra ili lette demonj vinta col fuc- " 
co , lafciare a pie di diruto, Pie*»., 
tra vina , con le pompe di vanità le * , 
fpo» he dell' antico ierptnte. Ec- 
coui come ancor in terra Aro*, 
m*inhm tpfmrmt . Vna con na, che 12 »- 
tien fottole piante nel calpeftata 
mòdo la Luna > e protrata a pie di 
Chriito tien l'opra il capo la Stella 
diGiacob: tutta poi in manto di 
Sole con quel Ino infocati&mo Dt- 
l$xtt multi/m . Arde Jv'acidaicna 3 c 
al gran fuoco ftemprataft in lagri- 
me fem bri quel mare del Cie losche 
mefchia con acque di criftallo on- 
de di fuòco, MMr»,vùu*mmÌKt9$m 
ègnt . Arde, e in vna gran fornace ^ > 
di cii icà fquagliarafi s tutta fi ri- •/ 
fonde, e fi rimpafta . dune tn **fn- s ; 
mttur chrtftui . Arde : e all'accen- 
ti erii nel iuo volto vn Aurora di 
rofsore, meglio di Giacob,ftr et ra- 
di alla lotta con Chrifto , ottiene la 
benedittione, V*dt m p*u . Fortu- 
nata Peccatrice, che ti cambiaci la 
Cafa del Farifeo in Accademia di 
Tanto Amore . Cor ran pur altri al» 
la fragrano de* prendi vnguenti t 
che vedi a pie di Chiifto, i a piti /» 
tdtum %*gutmwum tu»rum , Altri 
a i do Ice n.ormoi io delle tue 'agri» 
jne , che accrefeon d' acque il tor« * 
unte beato della Città di Dio. AU * 
tr,ì al bell'oro de* capelli , con che 
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.vinti, miglior Inalila* il tuo diuino 
Sanione . Io per me volo al tuo bel 
fuoco del LtUxit mulium , fuoco di 
carica fra le ipine di Penitéza prò- 
digiolo, al cui lume lòloii dilhn- 
guon le grandezze de* cuoi pregi • 
roche , fe la carica e miiura del- 
la lancici , che lubliimrà «cocco d'- 
air ifitma perfezione chi cominciò 
da vna coni amata dilettione, Dtl*~ 
xtt muitùm} Vediam dunque co- 
me Maddalena in ogni luo ateo Oi- 
Uxit mtltùm ; o mirili in atto di 
fiaccarli da sé con vna fcruente có- 
uerlìone, o nell'atto d'vnirli a Dio 

• con vna comumata perfettione • 

• ' Iddio, che chiede da ghhuomi- 

ni il cuorc,non chiede che dal cuo- 
re li leu ino gli amori , né che $' e- 
Ainguan gli aflè«i,che farebbe vo- 
lere il cuore fenza cuore . H^li lol 
chiede , che gli amori mal impie- 
gati in terra , doue ù perdono in 
aggetti v moli, s'alzino al ciclo,do- 
ue li nobilitano in Dio: eh 'e quan- 
to volerli di vili pr et ioli, di terreni 
ccleiti , di carnali diurni . Ed al 
cuor rìiMadd alt na accadde ciò che 
4 .del corallo fende 5>. Ambrogio. 

Hexam c ' r * lU » im '» MM * m * tum 

4i.CU *r»»$Utum Impili jtlidttu* fi'*** 

*Hr . il corallo in mare non è più 
che vn cespuglio d'erba vile, e di 
tium conto: 1 piccato dall'acque, 
all' aperto. 4cU' arja iinprctiohfcc a 

fi di* 
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e diuien gemma . Che cofa fu i! 
cuor di N. aria Maddalena hn che 
fu Tuo i cioè radicato in vn Mare di 
yizj , che le ondeggiaua non men 
ne' coltami , che nei nome ì Fu al- 
tro eh* vn cefpuglio di v ani amor i 3 
dietro a' quali andaua peiduta?De- 
Sicie , piaceri , bellezze , pompe , 
Judo, con nei fanoni, balli, giuochi» 
trafhiJii, hcentiofità , non eran rut- 
ti rami del fuo cuore , tutti oggetti 
del Tuo amore ? Perche dunque ìm- 
prcciofiflc, c da vii erbaccia pafiaf- 
fe in vn gioiello di prctiofi affetti, 
che più fi richiefe A le non cangia- 
re elemento al cuore , ctrafportar 
gli amori dalla carne allo bpirito , 
dal Mondo a Dio ? reftinguerii , nè 
da Maddalena Dio il ricercane v e 
h uomoj che il polla . 1 m per c ioche 
%oIcr che il cuore non ami, è voler 
che il fuoco non arda • Ama Tem- 
pre , o vitiolamente portandoli al 
male ,o virtuofamente inchinando 
al bene: e trae la pretiofità a o viltà 
de* fuoi affetti dalla vena de eli 
cggetti j buoni, o r ei 3 per cui pana, 
tV in cui termina. Guarda (dice 
S Agoftino ) : Non vi s'impone il 
«òli amare , S»m vèii dittimi s Ni. S.Aug* 
htt amttts : Mtfit . Ciò che li dice, ** 
e Dio vuole ? è che facciate nel vo- iu 
Uro cuore ciò che fa vn perito Or- 
tolano nel fuo giardino , il quale 
veduto vn fio d'acqua copiofo nel» 

H 6 U 
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3» iorgentc,ma liccntioio nel cor- 
fo , «lene perduto per la campa- 
gna, e morire in vn pantanosi tra- , 
lporta nel giardino, &ilfariibr- 
ibid. gere in vna viua Fontana. P*rt* 

erp amortm tuum : Mqnsm fintnttm 
in tUmcmm etnnerte in h»rt»m : fUM» 
its impttui hmMtt *d èiundum , ta- 
li* h»ki*s mà AuUtrtm Munii, Tan- 
to faceiti , Maddalena . Purgarti 
tutti i tuoi amori, guidandoli dalle 
vie fordide di Belial a' purgati fen- 
ticri di Chrifto : e quanto auuam- 
pafti nella vanità peccatrice , tanto 
ardefh nella carità Penitente. Chi 
può fpiegar la pienezza de* tuoi 
primi ardori , oue al lume di Dio 
veduta la deformità delle tue col- 
pe , concepirti nell' anima i primi 
delideridella Santicà,e dall' Inno- 
cenza ì In che fiamme , in che fan- 
ti incendj s'accefe il tuo cuore ? 

Vn miracolo fra molti meritò la 
snarauiglia di tutti nella reftaufa- 
tionc del tempio antico di Gcrofo* , 
lima lotto il Sacerdote Neemia , 
mentre vnico nel Mondo , dalle ro- 
urne de* Barbari rilòrgeua come 
Fenice de* Tempj . Nel legrcto d 
- vna valle eraui vn pozzo , in cui lì 
fcauò , fin a trouarc vna vena di \ 
marauiglie : che tale in farti era vn 
acqua mi feoperta , tutto Iracida , e 
guaita , e tutta s* attinfe , che tutta 

m» va miricelo ♦ D' efl» » h *S™* 
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ron le legna, le vittime già diipoft* 
nel!' altare al fac lincio : ma intat- 
te, fin che dal eie lo. non le mirò il 
Sole, prima chiufo in vna nuuoU . 
All' aprirli , e fpuntar della luce, 
ecco tutta l' acquai iffene in fiam- 
me j tutto il 1 aeriti ciò in vn gran- 
de incendio 5 le legna , le vittime, 
le pietre , 1* altari , e quant' alti» 
fu tocco dall' aeque , tutto rimaner 
fuoco . Vtfn» $$i rtfmlfit , fui ptiìn 2. Ma* 

chab.u 

gnttj , ti» w mirsr$Bt»r ••»»«#, « 

Nel riflettere a Maddalena pec- 
catrice , chi non la riconolce in vn 
pozzo d' amilo , come queir acqua 
intrida, e guaita , di troppo mal o« 
dorè a tutta la Citta coir infami* 
del fuo nonne, e con Tinfettione de* 
suoi coftumi ? Quanta impudenza 
nel volto ? quanta licenza ne gli 
fguardi ? quanta difiolutezza nella 
conuerfaùom ? che luflo nelle ve- 
li 1 ? che sfrenatezza ne gli amori # 
eh' cforbitanza nelle libidini ? co- 
mune naufragio della pudicitia, 
detcftabile a gii huomini, & a Dio. 
Se non che Dio V ma nato venuto in 
cerca d'anime peccatnci,piegè ver* 
fo Maddalena le vifccre di miferi- 
cordia , e come fommo Sacerdote 
Jadeftinò Vittima fu l'altare della 
fua clemenza. Chi crederebbe po- 
teri accendere in fuoco del Ciela 

queft'ic^ua. fetente 4*»bilio t Ed in 
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che iuoco poi ì Appena da que'tan- 
ti vapori di colpe, Ialiti ad annuuo- 
lare il volto di Dio , fpuncò vn lu- 
me, come raggio di Sole,e cocco la 
mente di Maddalena, ri fch i arando- 
la al conofeimento di tè » e della 
fua peflima viea,che cucca arfe in vn 
l grandiffimo incendio . Arfe cucca 
di confusone al vederli macchiaca 
di canee laidezze , infecca di canee 
pelli , verminofa di canci peccaci : 
come vna Lerna di più moftri , vn 
moftro'di più vizj , vn Idra di fecce 
(demonj . Arfe cucca di dolore , nel 
«onofeerfi coti feonofeente a Dio x 
ribelle contance fellonie al fuo Si- 
gnore , infedele con tanti adulte r j 
al Aio Spofo , ingrata con canee vil- 
lanie a Tuo Padre 3 cieca , pazza % 
fi ni o fa conerà il fuo Creatore. Ar- 
fe cucca d* amore verfo Chrifto,oue 
in quel punto il riconobbe più che 
rinomo, amabile fopra cucci gli nuo- 
tami, eccelience lopra cucci gli An« 
geli , pari nell'eflère a Dio , Dio, & 
Huomo : medico alla fa Iute della 
fua cofeienza , Sacerdote al facri- 
ficio de* fuoi affetti , Pontefice alla 
plenaria indulgenza delie fue col- 
lie. Arfero con lei come legna dell* 
©loca ufi o , quanti haueua incorno 
f romene i di vanirà , oro, gemme , 
velli , abb gliamenci , cariurole di 
^ofio rutto U mondo don nefeo. 

$ ciò par ue a Chriftft omo fola* 
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mente vna fiamma efteriore : Qua* ' 
to maggiore alioflì l' incendio nel . V 
più lègreio dell'anima } Mt hu j»f« y.}. 

dem extrinfttut tuttàs f*$i$i*t : M J*V W r 
»w«//o ^ìj #r*»/ tgmnerm . Imagina- M»^ , • 

te in the fuoco nell'intimo di quel 
cuore , atto come mina potente 3 a 
ftaccar Maddalena da Maddalena , 
cioè a fpiantare vna torre ( come 
appunto fiiona il Tuo nome ) fonda* 
ta fu T abifio dell' iniquità , e iitua- 
ta fu l'orlo dell* inferno ? A vm« 
cerfì in eftremc difficoltà , a r i fol- 
li crii in dubioliflimi pen fieri ,a inue* 
ftirc potentifiimi incontrila doma* 
re gagliardiflimi affetti ii richiede* 
ua meno a* vn Dtltxit multim ? Mi- 
nor fu il combattimento di queir 
Eroe dell'antichità PrifcilIiano>oue y,^[i 1 
io !o, & ad vn tempo a* azzuffò con in Mai* 
quattro moit ri; con vn Orlò , con crino, 
vn Pardo , con vna Lionella, & vn 
leone , e dì rutti ne fu 1' Ercole . 
vincitore. Con quanto più gagliar- 
di moftn combattè h adda lena neh' 
atto di ccnuei tufi «Dio? Madda- 
lena ricca, Maddalena giocane, 
Maddalena bella , Maddalena im- 
pudù a , quattro n cltn 3 ahi quan- 
to ipauentoii a vincere 3 tutto in- 
terne fe le prefentano. 

Principefla di nafeita, Padrona 
di feudi , allettata fra gli agi ,cre- 

Cciuta neJie ff tc,e ndJ' oro > *P r «*« 
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232 TMiEGIHICÙ 
zera le ricchezze, e le p ompe,qùel 
dolce vilchio , a cui queft' Ape era 
sì tenacemente attaccata; quegli 
Idoletti prctiofi , che feco Tempre 
quefta Rachele portaua ? fpezztrà 
nelle collane , ne* gioielli , nelT a- 
Sila, 1. nella quella , chebaluiano chiama 

a. Zittiti t cstenam % ■'' 

Giouaue d * età , nel fior de gii 
anni , nella primaucra de* giorni , 
come vorrà leccar ie rofe nel fuo> 
Apri le, le fperanze ne' fuoi germo- 
gli ? eftinguer nella fui aurora la 
ttelJa di Venere ? Coti prefto tra- 
monteranno l'allegrezze, ammuti- 
ranno le conuer fanoni ^s'accolli che» 
rà di malinconie la vita ? 

Bella poi di volto , dolce torme- 
to di tant' occhi % e di tanti cuori : 
cometa nel fuo |bcl crine amabile 
; Apu< j mente minacciofa., t*iuum pulcktu t 
Anton <5> mmgnum malum > corae d'vn'altra 
Monac cù0e Ariftippo , ahi quanto fente 
i»*.c.i4 l'abbandono de gli ofiequj, de'cor- 
teggi , degl'inchini? Chi più la 
mirerà, fcdiuienevnaLialagrimo* 
fa d' occhi , e contrafatta di volto > 
Ivi a impudica , come valerà fiac- 
carli at itv.9 prtfttudi ? come dil:-m- 
pegnarfi dalla carne, dal fenfo, da* 
piaceri , che le Hanno intorno con 
que J potenti inaiti * tentiti ancor 

daS. Agokiìio. Smtdttttutts infitta 
t*rntmm t & attenui, ah hat Iter* Ola 

llor 
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Hor che cuore dì fuoco in Mad« 
" balena ad vn momento conerà canti 
cernici vittoriofa ? Quel piccolo 
viaggio 3 che la portò dalle fuc 
fianze alla cafa del Farifeo , cioè 
dal Mondo a C hr irto, più che di pc- , 
date /fu fegnato di yittorie: più 
fplendido che il viaggio del Sola 
nel fuo Zodiaco , pieno d'altri mo- > 
fimo fi, doue f*t tnfidtms iter $fl, ftr- Jpuid. 

tnajqne fcrmrum . Tutta fuoco neil* 

anima Maddalena carni nana fu le 
tefte di tanti moftri, e nemici, qua» 
te contrarietà s'opponeuano per 
ritenerla . Donna nobile : e pur fi 
dichiara in publico peccatrice. Dò* 
na faitofa ; e pur com par ilice fenza 
pompa , fenza corteggio . Donna 
vana : e pur fi fa vedere negletta 
nelle veiti , nel ci ine , nella perfo- 
na. Donna delicata : e pur corro 
ad abbracciare \ n afpriflììma vita . . 
Entrerà in caia del Farifeo ? ma co- 
me fola , itran iera , in tempo di 
cornuto ? S* accoderà a Chrifto'p 
ma qual confusone in viftadi tan- 
ti occhi , t fotto il colpo di tante 
lingue ? Sarà accolta ? ma con qual 
merito ? parlerà ? ma con che vo? 
ci ? piangerà ? ma a che le lagri- 
me fra lemenfe? dubbj, timóri, 
diffidenze , anfietà , incertezze le . r 
ondeggian intorno : ed ella fopra fi /" 
tempeltofo mare camina : ad ogni 

paflp calpcfta ia vaaità , la lupern 
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bia, T impudicitia, P inu*recond*a, 
i nTpotti di Mondo , e fa che del fuo 
viaggio meglio fi dica", \ che del 
viaggio d ' Egefìftraco , sferrato** 

Caìiop m * r ì* m Pt>i . 

Benché chi mi sa dire s'ella va- 
dalo fe pur è tirata a' piedi di Chri- 
Ho > certo è , che niuno può anda- 
te à Chrifto nifi trsxerit $um Pater, 

Tirata va Maddalena : ma come 
quella Natie di Hierone Tiranna 
di Siracufa varrata in Mare da vna 
mach i ia d' Archimede . Sia Mad- 
da lena quella Nane di Tiro deferii- 
ta da Ezechiello , tutta fatto, tutta 
grandezza. Di cedro -gli alberi» 
di cedro l'antenne: di bino le vele» 
tenute variamente ad operaidi por- 
pora , e di giacinto t cortinaggi : 
v Gli abeti di Sanir difteli in tano- 
Iati: le querce di Bafati fpalmato 
in remi: gli auor} dell'India lauo- 
rati in banchi. Douitiofad* ogni 
merce, d'ogni teforo in ricchezze» 
& in gloria , con la fortuna per 
Nocchiere, con P adustione per 
aura , col piacere per calamita » 
con !a felicità per tramontana. Ma 
dalle fecche del mondo , per tirar* 
v fa al mar d* ogni bene , Iddio , ba« 
9 Gre c l lie ^ a Mach-inetta ammirata da 

1.* 6. in Gregorio Mac hmx mentis vi* «- 

Iob.4i. . E come potè refiftere alla 
x*. do? ce infieme , e potente forza dei 
lauto amore? Ti- 
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Tirata va Madda lena ; ma come 
corron le paglie , rapice da occul- 
ta , c dolce efficacia , ad vnirfi ali* 
ambra ? ed eflà per la vaniti , e 
Ieg^icrexta , vile pagliuccia , ad 
vnirfi co Chrifto, inoltratoli §l»*fi Ez«cfi* 
fruiti tiiUri . Tirata va Maddale- u 
na,ma come ferro rozzo va incon- 
tro alla calamita , tratto da foauif. 
fimi nodi di fegreto amore : e qua- 
to ella ha di ferro nella durezza , e 
nel rigore : tanto al dire del Santo 
Vefcouo Saluiano , ha Chrifto di 
Calamita , per vnirla a se §l**fi $du. L 
mirit minibus . Tirata va Madda- p^ 0 2&L 
Iena , ma come vna pecorella die- 
tro il fuo Pallore , cne le porge vn 
ramiccllo verde : Peroche la f cruo* 
rofa Penitente da Chrifto , Paftor 
dell'Anime , per detto «li S.Ago- 

ftino , Amando tr*hitHr> tirdisvim- s. Aug. 
tuli trshisnr . Tirata va Maddale- traft.iu 
na ; ma come quel)' Anima delle 
Cantiche fupplicheuole al fuo Di- 
ietto, Truht mi po/l t*y turremus . £ 

qual marauiglia s'ha bifogno in ci 
gran camera ,d*eflcr tirata , ouc 
le conuien correre , mirate dietro 
a chi j e per quali vie ? le vie fon 
tutto ardui tà,tutto afpre* za: Mon- 
tagne di Mirra > rigiae di peniten- 
za : Colli d'incenfi di folleuate co- 
templationi : vallate profonde di 
baffiffime vmi liationi: torre ti gonfi 

di lagrime ; campi di dolore : felue 
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ili croci . Dietro a chi poi ? Anima 
pigmea dietro vn Gigante s a cui il 
venire dal cielo in terra fu vn fola 
palio : che fu , e giù per colli , e 
monti, cor re a gran falci all'erto d * 
al tuli ma per fece ione « Hor come 
poteua , fe non tirata , feguire Pig- 
mea vn Gigante ? Q*id mirmm i* 
Bwn. offerti© S.Bernar do, indigtnt»ki+ 

€ 1 1* A t 9 P G't*** im turrh , qtti fslh in 
montibus y & tranfilit celi et ì Co*ì 

a (laccar Maddalena da sè , e tirar- 
la a Chrifto » non fi richiefe minor 
fona , che d'?n Dio Gigante : nè 
in Maddalena minor fiamma , che- 
ri* vn* amor Gigantefco : Dibxh 
multùm . Spiccata dunque da tè 
con vna feruente conuerfìone , ec- 
cola a* pie di Chrifto , a cui s' voi 
con vna confumata perfezione . 

lauora Dio i fuoi Santi in due 
maniere , come in due maniere il 
iauoran te Statue ; odi getto fon- 
dendo , o a* colpi di fcarpello inta- 
gliando : gli vm,opera felice di po- 
chi momenti : gli altri, fatica (ten- 
tata di molto tempo. Quefti aflò- 
miglian gli Angeli di Giacob , che 
a grado, a grado per la fcala atten- 
dono i Quegli affomiglian Elia, 
che di volo fui carro fi porta al eie- 
« , lo . Quefti fu la tela della vita fi di- 
pìngon a botte fottili di pennello : 
Quegli come in vno specchio col 
{blamente prefemarfi ft rapprefen- 

tano 

» 
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tano. Queftì minutamente à carati 
tcre per carattere fi fcriuono; que- 
gli! pestamente ad vn tratto p«t 
che fi ftampino co' loro nomi nel 
libro delia viti. Statua non di fco!- 
tHra , ma di getto fu Maddalena ' 
I «aorata per mano di Dio, non con 
Io fcalpello , ma col fuoco di quel 
DtUttit multum , con che di pecca- 
trice ad vn momento diuenne vn 
Serafino. 

Santa Carità ! fu aia opera , con 
la medefima mano (laccar Madda- 
lena da se , e f ubito vnirfa perfet- 
tamente a Chrifto. le tue faceto 
con la mede/ima punta imprimon 
l'odio di sè , e l'amore di Dio. Par- 
mi Maria Maddalena a pie di Chri- 
fto quel mar d'acque , che fopra i 
cieli fanno, quafi a' piè di Dio. 
Trafportate colà fu al principio del 
mondo, nel fèpararfi dalla terra v 
paruero cangiate in natura cele- 
fte . Non alterate da impreflìoni 
terrene viuon con legge del cielo , 
cui feguon nel moto , nell'influen- 
te , e fra l'armonia delle sfere lo- 
dano Dio , fecondo Tinnito di Da- 

tlid , Aqu* omnis t fu* fuper Càlos Pf' 
funt Uudent momen i tirimi . O bel 
Mare di pianto , Maddalena , il tuo 
diuidertt dalla terra fu vn cogiun- 
gerti infeparabilmentc con Chri- 
Jro,a cui nledi prédon norma i tuoi 
affetti, legge i tuoi penfieri, moto 



le tue attioni. Chi ti vede ftcut pt* 
det eius , eonuten ch'efchmi , Dite- 
mtmuhim, Fermianci digrada a 
confiderar la fecùt ptits tiut . 

Quefto c il pollo di gelofia , che 
Maddalena fi prefe , c ad ogn* in- 
contro inalterabilmente manten- 
ne. Habbia Battifta il capo del Re- 
dentore, che lauà con i! Giordano: 
Giouanni il petto, fopra cui ripofa ■ 
nei Cenacolo : Pietro le mani , da 
cui riceue le chiaufc Maddalena ha 
ipiedi,che bagna con gli "nguenti, 
c con il pianto. Qui come l'Ellera 
.nata a pie del vero Giona, ferme 
getta le radici , e fortemente ab- 
bracciatati , s'attacca, per fa! ire 
da* piedi al capo : onde s'hora ba- 
gna le piante , fra poco fpezzeri 
gli alabaftri fopra il crine . ' 

Stimali Maddalena vna Terra di 
maledizione , vn Deferto di tribo- 
li, o di fpine : ma col darne a pie di 
Chrifto il pofleffò , s'aflìcura , che 
fotto il diuin Nazareno Stlitud* fit* 
rehit funi lilium . Veda Mose fotto 
i pie di Dio vn Ciel fereno Snbptm \ 

dibut tini qu*fi C*lum ettm /«renmm 

m(1 . Chrifro gode dì veder fotto i 
fuoi piedi Maddalena come vn Ciel 
tiuuololbdi dolore.-epiu che carni* 
par fu le péne de* vénti; fi pregia di 
volar fopra l'aure de* fuoi fofpiri . 

Corra pur vn fiume -d'acqua cri- 
ita Uina, e di vita fotto a'piedi dell* 

AgneU ' I 
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dell Agnello due ne corron da gli 
occhi l2gnmofidiMaddafe«a.«#r^ 
f Bell'arte della Sanra Pe- 

ni reme! Nel Contrito di Chrifto 



Luca© 



a P*di, pcrche ie fia detto 14. 

, *riceiierc vn ba. *\ : 
ciodipacc,F4/,«,^„. 

Ancor batte i primi fentieri di • 
penitenza : ancor arde nel Roueto 
di lpmofo dolore : ancor ila a* pie» 

^ e " rC t : Che f «i ,oueda* 
piedi panerà al cuore? Se tanto è 

«retta con Chrifto in legami di ca- 
rita,mentre ancor le labra di thri. 
Ito fallano Myriam pnm*m . cioè 
U prima remiffion delle colpe : che- 
larà quando per lei haurà i Fani di 
mele fotco la lingua , i fonti di lat- 
te in bocca? quando fa tratterà con 

««erette da figliuola , con confi, 
denu da Spofa? 

Chi inlegnò alla diuota pecca- 
tiice farli di que* piedi Altare, e 
Tempio, per far d i sé\ vn fagrìficio. 
col menare il Tuo cuore contrfto,& 
vmiliato in vittima al Dio de* Pe- 
nitenti > Ihipendone S. Paulino , <j Pan 

Wj fot pei; S*cr.,ium , &^J t „l 
tmftttutt ,#» tjuikus tìhàuit fl tm , li. 4. ad 
t*mt vniumto , facrtficMuit *jfft{ìu S€uc ^ 

Pojiera naue dopo sì lunghi er- 
rori d vi)a vita peccaminofa : do- 
po tanti naufragj della pudicitia , in 

fine 
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fine afferra a* pie di Chrifto come a 
porto di ficurezza , e depone le rie. 
che merci d* oro , e d' argento , di 
lagrime, edi capelli : applaudendo 
S.Gtef. S. Gregorio Rtdtmpfùt fui v*ftigi* 

fcoin. ttrgit , quà u intra fu* pretta dereli- 

•5. m qm it . 

«uaaf. Homicida di tante Anime vccife 
con la Aia bellezza , per campar 
dalle mani della giuftitia , eccola a* 
pie di Chrifto come a Città di rifu- 
gio ; dichiarandoli S. Ambrogio 
ìuogo di franchigia a* Peccatori, 

Teccnttr mi ptdes , luflus ad cmput, 

. Vafo d' immonditia , e di ripro- 
uatione,* come forto a piedi del di- 
ttino Artefice fi riforma in vafo di 
mifericordia, e d'clettione ! per cut 
ammollifce nelle lagrime la creta 
del cuore, e tocca que' piedi, che 
fon tutto oro mondiflìmo, con am- 
S.Berw. miratione di S. Bernardo , T»»gii 
de S. pedes Hundt , & vtmdmntis immuri- 
d». 

Facefti pur bene , o Maddalena, 
feender o'u dalle cime del fafto , e 
dell' ambitione , che fono ì Monti 
di Gelboe , fenza vn filo d'erba , 
fenza vna ftilla di rugiada: l'ab- 
bondanza de' veri beni fi troua al 
baflo , a* pie di Chrifto come in vna 
valle, doue corron tutti i fiumi di 
3.Au*. fc r »tie: e l'appruouaS. Agqftino: 

fcr. 2<5. Ótt*mì bumilius fi deb ut , tinto «*- 
deV.D piifft capiebat . Confi uh 49MP *»u* 

t UÀ 
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md Itumilitatetn e$nu»UU , dwstst d* 
tamtribus fili» , 

Non dubitar più di trainare nel 
deferto diquefta vita: quefti due 
piedi ti faranno due colonne dì 
guida ; e faggiamente per ciò fatta 
di loro feguace, mai non gli a bban- 
doni , o pellegrinino viui in terra ; 
o I angui fan morti in Croce; o 
fp/endan rifufcitatial Sepolcro : Io- 
dandone il coniglio S. Agoftino . S.Aug. 
Autflìt mdpedts , qumitm aus vtfii- in piai. 

già ftqui cuptebtt . " • 1 *°- ( 

Ma quali furon le funi, conche 
fi fortemente la Maddalena a' pie 
diuiui fi ftrinfe ? Lstrymis c*pit ti- 
g*rep*desti*s. I primi nodi furon 
d'argento , furon di lagrime , che 
fé ben molli, quanto hanno di forza 
a legare con Dio, per teftimoniodi 
S. Chrifoftomo . tUkilitàeongluti- S. Cnry 
nat , aut vnit Dco, vt Ucrym*. Pian- fofì.hó 

ge Maddalena , e bramofa di ftrin- ft at f t l ì 
gerfi in perpetua amicitia co Chri- " J 
fio , manda le lagrime amba fattri- 
ci di pace ; e come parla S. Grego» 

VOyLtgattcnem mitttns Jtcrymmi fu- S.Gieg 

M*,R*g*t*m qué pmets funt , Piange, JJJji 4 ' 
e fatta eloquente con la pupilla, 
fverfa da gli occhi, meglio,che l'Er- 
cole Gallico dalla bocca , pretiofe 
catene , che legan il cuore di Chri. 
ito» Piange , e chi vuol negare a* 
fiumi di lagrime I* vnirfi a Chrifto, 
ch'èMar di gratie ? O acque fortu- . 0 

I . natcJ 
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- nate! di cui Te b£ ha firte quefto Di- 
uid diuino , più che dell' acque di 
Berle, le Iafcia cadere a terra in li- 
barne al Signore. O acque annerii* 
r«fe ! dietro a cui la Maddalena se- 
re riouerd irli nell'anima, e rutea ri- 
Pf.i. germogliar come pianta radicata 

Sltus de tu* (ut aqnarum . O acque 

^felici ! fopra cui , come (opra l'ac- 
que del diluuiofi mira volare in- 

* contro , a guifa di Colomba, la di- 
. uinamifericordia, einattodipor. 

gere , quali ramo d'oliuo, il Vai* 

in pace . 

O come nel piangere a pie del 
Redentore , tolte in preftito da Da- 
« uid ?e parole, andaua, a mio crede- 

M'iS > re , dicendo, Pofui/li lacrymts me*s 
in confpeflu tue . Sotro gli occhi vo- 
ftn Ranno le mie lagrime , o Dio 
de' Penitenti , porche ogni goccio- 
la del mio pianto è vno (guardo del 
voftro ampre. Mhrafte il giaccio 
del mio cuore,e con ciò !o (tempra- 
fte in vn liquidiffimo dolore . Se 
3' Anima mia liquefatta fi ftrogge , 
voftra fola mercè , che cambiafte 

IMJ4» fnlgurm m fluutmm : cambiafte ii 
fuoco de' miei ciechi amori in vna 
piouofa contritione. Da' tefori del- 
la voftra munificc za cauateil ven- 
to de' miei fofpiri , la pioggia delle 

•>r mie lagrime , Quiprutucis vmtes d* 
tàtfmmHs tmh . Hor fe da voi pro- 
uien quello pianto : fe quell'acque 

" fiTpic-. 
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11 fpiccàn dal Mare dslla vofìra in- „ • 
finita bontà , ritornin per gli occhi 
miei in due fiumi al Mare . Stian 
nel voftro'cofpetto come fpecchio, 
oue vediate con le mie miferie la 
voftra mifericordia . Piouan Tem- 
pre a vifta voftra , Sol di giuftitia , 
accioche in effe fi formi Parco di 
pace , che dopo vn dìluuio di tante 
iniquità , mi fia in pegno di ftabili- 
ta confederanza . 

E non eran quefti tanti nod inna- 
te ftille,che vniuan il cuor di Mad- 
dalena al cuor di Chrifto ?Che bel 
nodo d' amicitia fu il voftro,Giona- 
ta, e Dauid , ftabilito con le lagri- 
me^ (fretto con sì bei legami d'ar- 
gento , Et tfculantes fe muicem fleue- 
runt fatiur . V aggiunge di più Fi* 1. Reg. 
Jone, e Giufeppe Ebrei > che raccoU 20, 
fero in vn vafetto pretiofo le lagri- 
me, vnendo infieme ftemprati in vn 
comune pianto i cuori : indi che 
fepelliron fotterra il vifo^e fotter- 
ra appunto fepellir fi doueua , per- 
che era vn Tefo' o d' amicitia . O 
che bel te foro <P amicitia fon le la- 
grime di Maddalena raccolte da ' 
Chrifto , e conferirne con più gelo- fiutar 
lìa, che da'Re Perfiani le acque de' in vita 
fiumi Nilo, edlftro fi cuftodiuan A l«- 
in due pretiofe vrne fra loro refori. 

A nodi d 'argento s'aggiungon 
legami d' oro, aìle lagrime ! capel- 
li, Bl lapilli* fsfùi*/ui ttrgekfìt.Q 0. 
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de diritto , perla orientale , al ve- 
derli legata in sì bel 1 Vo . Gode di 
mirare i fuoi piedi coperti , come 
in cielo dall' ali de' Serafini , così 
in terra da* capelli d' vna Serafini, 
d'amore. Deponete pur MaddaJe* 
na a* pie del Dio delle vittorie gli 
ftendardi della vanità trionfata. £ 
che ftendardi di vanità a voi eran i 
capelli , eh* efier foglìon la pompa 
maggiore del fatto donnefeo ? Già 
gl* inanelJafte in ricci, perche fer- 
uiflèrodi catena agli altrui cuori : 
hor v'incatenino in perpetua fchia. 
uirudine a Chritto . Già °V ineref- 
pafte in onde , perche in etti trotiaf- 
ierol* anime incaute naufragio di 
perditione : hor metteteli fotto a 
que* piedi, che calcano l'onde, e le 
tempette. Già gl * illumi nafte di 
gioie , per acciecar gli occhi incó- 
iiderati : hora ftefì per terra s* ac- 
ciechindi poluere. Si lauoraron in 
reti alla preda dell* anime: hor fìan 
facci, cheannodin aChrifto.S'in- 
trecciaron in laberinti alla prigio- 
nia de'cuori : hor fianfilodi guida, 
che conducon a'pié del Dio de'Pe- 
nicenti , 

Dunque, chi non vede, come 
Maddalena a* pie di Chrifto,quan- 
to Penitente , tanto Amante, DìU- 
xi* muhùm ? Potetti pur io difinuol- 
gere i gran fenfi , che in se contie- 
ne quefta bella cifri d' amore Dite» 

m 
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xhmultùm. Quiui ita quell'amo* 
re generofo , che di nulla cerne , e 
fa eh* ella cerchi il fuo Dilecco Ptr 
via s , ér platea* : pronta ad accra- 
uerfar felue di croci , mari ai (àn- 
gue, deferci di fpine . Quiui quell' 
amor cotta nte , per cui ella /iegue 
i 1 fuo Maeftro fin doue Omnts nlu 
ciò eo j»gerunt . Sca forco la Croce 
crocihflà nei fuo Amore . Sca al fe- 
polcro impietrita in vna Scacuadi 
dolore : Ca lamica , che mai non fi 
feofta dalla fua Tramoncana . Qui- 
ui quell* amor pacience , che ommn 
fuftrt . Tucca diafpro conerà il ca- 
glio delle lingue malediche ; cucca 
diamante focco a' colpi delle perft- 
cticioni; cucca fuoco, non poetico 
eftinguer fi da vn mar d'acque, che 
nauigò sbandirà per diritto . Qui- 
ui quell* amore , che viue d'eftafi 
Aflidua nelle concemplacioni fer- 
rico quell' ottima parcc,ch*eleire,e 
fempremancenne , o Cittadina tra 
gli (crepici dell* abicaco, o Romi- 
ca fra i fiienzj della folicudine.Ape 
indufrriofa , che chiamata , fecon- 
do il Profeea, dal fifehio delle voci 
diuine , volò fempre incorno al fior 
Nazareno , fabricacafi il mele di 
dolcifiìme concemplacioni ancor 
fra le cauerne de' fatti folicarj . In 

die tUa pbiUbtt Dtmtnus Api, qué ejì . 

in terra Aflur , & v$ni t$ , ér nquie- 

feet in :orr<ntibus Vallium » »» c *~ 

L 3 
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eternit f entrar» , & in •tnntbus fr*« 
te tu » 

Solitudini beate di Marfilia, che 
accogliefte in feno a* voitri caucr- 
nofi faflì s ofpite di molti anni Mad- 
dalena*, ella come Ape di Paradi- 
so, vi mife.poco men che in inuidia 
al Paradifo. Quella fua vita più 
che vmana, pafciuta folamente d*- 
orationi , e di Dìo: quel corpo ho» 
ramai ftnza corpo , fpogliato di 
carne da*digiuni,dalle vigilie,dall* 
afpra carnincina de* flagelli : quel- 
lo fpirito , tutto ardore di carità , e 
tutto fiamma di Serafini , ogni dì 
chiamaua in terra i Serafini , che 
fette volte il giorno rubbauan alla 
terra con furto innocente Maddale- 
na, e la portauan alle porte del Pa- 
radifo , non so le debba dire , per- 
che riceuefte, o perche aggiungef- 
fe confolatione al Paradilo . Met- 
ti** ( gioitami conchiudere con S. 
« r Gregor io ) in pffund» vortgmis 
cp 22 f uerat ,t*r*eetp*m j examo- 

l.<5. ris finn» fi c ite mlteemUet*eurp$r gri- 
fi*/» . Tanto alto Tale Maddalena 
peccatrice , diuenuta feruorofa Pe- 
nitente j Quontam dttextt meUtum • 

Buona nuoua per noi peccatori : di 
gran Peccatori potiam diuenirc 
gran Santi . Bafta fol che ci por- 
tiam a' piedi di Chrifto, e che al 
fuo fangue aggiungiam le noftre 
lagrime. 

SE- 



Digitized by Google 



7^,0 7^,0 . 247 

SECONDA PARTE. 



TA nti peccati, e pur sì poca pe- 
nitenza ! tutto che non fiam 
come ia Maddalena, afficurati del 
perdono . Che ficurezza habbiam 
noi fopra il perdono de* peccaci— - 
commeffì ? So bene che lo Spirito 
Santo e' ami i fa : De propitUto pece*- Ecel,s. 
tontli effe fine me tu . It peccato có- 

meilò è certo : incerta la condona» . 
tione , perciò continuo de' eflerne 
il timore . 

, II cuor dunque ha da efler fre- 
quentemente riuolto con timore a* 
peccati commeffi , e V occhio alla 
vita trafeorfa/fenza mai perder di 
vifta ciò che a noi è materia d'eter- 
na confufione . Così a Dio il pro- 
mettete il dolente Ezechia, Rettgi- 

t*bo ubi emnes annos meo* in *m»ri. j£ ^ 
t udine unim*. me* : o come altri leg- 
gono, Perambulabo omnes annos me» 

os % Farò vna feorfa per tutti gli an* 
ni della vita mia, ribattendo le vie 
de II' età tutto Rampata con vestigia 
di peccati , come il Sole retrogra- 
do ricalca la fua ce litica tutto im- 
preca di fiere , e di moftrì : e come 
egli femina luce per la fua via, co- 
sì fpargerò lagrime d'amarezza per 
la mia vita , malamente trafeorfa • 

PerambnUbo omnes annos meos i» 

X 4 amX" 
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nmmrttuÀin* mnim* m$* . O che frut- 

cuofo pellegrinaggio cialcun può 
fare in compagnia d'vn Re sì gran- 
de ! (correndo fenza partir da «è 
pano pano con la mente , le vie di 

fua gioite nttl canto fuor di via ! O 
quanto trotiafi che piangere ! Qual 
difprezzo di Dio, e della fua fanta 
leg^e ? Quale f cordanza di sé , e 
di fua faluce ! Qual ingratitudine 
a* diuini benefìcj ? qual durezza al- 
le tante ifpirationi ? qual cofeien- 
za imbrattata d' ogni colpa? Vna 
tal ricerca dolorofa in generale de* 
fuoi peccati , fatta con afFettuofa 
confiderai ione, non può non cattar- 
ci dal cuore fenfi di compuntone , 
c dalla mano di Dio ia condona- 
tone . 

Diteci ,oS. Dauid ; voi che nel- 
la porpora facefte fiorir sì bene le 
fpinedi penitenza , perche accu- 
rato da Dio , per bocca del Profeta 
Natan, dell' ottenuto perdono , ad 
ogni modo portafte fempre aitanti 
g li occhi l" imagine del voftro pec- 
cato ? Et peccatum mtum centra m§ 

tjì femper . Quello rimirate al for- 
ger dell' aurora, e vi tingete il vol- 
to di confusone : quello al tramon- 
tare del giorno , e vi veftite a lutto 
con tenebre di dolore : quello vi 
fiede a lato fu le regie menfc , e le 
ceneri vi fono pane: quello vi fie- 
gue fotto a' padiglioni del ripofo 3 q 

cam- 
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cangiaiì il luco m vn mar di lagrr. 
me : quello in ogni luogo , in ogni 
tempo v'è vna perpetua ipina na 
li occhi, e nel cuore. Bell'arte 
LelS. Penitenre,degna d'imparar- 
fi da tutti i peccatori . Egli ha lem» 
pre auanti gli occhi li ino peccato , 
perche Dio lafcidi più vederlo: il 
regiftrà ne* Salmi , perche Dio ij 
cancelli dal libro delle fue partite: 
e alzando le voc i appretto il Bocca- 
doro, va a Dio dicendo , Eg$ ptcc*- 
tum tritum vide» : tu UluÀ n$ vidtts : 5-9^ 
Ego Ittttrts m*nd» ; tu ti Ih* oblitera. . § J n 

Così vn Santo : cosi vn certificato ' 5 * 
della gratia di Dio . Che doureb- 
bon dir colora, rei non di pochi 
peccati, ma di cento, e mille , che 
a gran fafci depofero a piedi a" vn 
Sacerdote, Dio si con che penti- 
mento dei palìato , con che anima 
in auuenirc ì Tanti peccati , e pur 
li poco pentimento ? Anime affan- 
nate dalle paflìoni , dall' iniquità 
più che quel mi fero di Gerico , e ! 
pur vna lagrima fola di cuore ar- 
rìccio, e duro lopra tante ferite ,e 
tante piaghe ? Guardate bene, con- 
clude Chrifoftomo: Si illud tntmt- 

riat cnes , Deus 9 mt morta *bi)ctt : f j 
te illtus •blimi» capti , Dtus tlitus me* 

m 'init . Se vi fcordate de' peccati 
per deteftarli \ Dio fe ne ricorderà 
per punirli. 
Confondetesi a vifta <T vna Po» 

L 5 . nuca-. 
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it*J d* vn perpetuo pentimento . la Ve- 
Uyna- nobile Chiara Agolanti di nobil- 



a pud 

ud. V9> td icaduta, e più di coftumi , viflè 
de s.M hcentiofamente in Ri mini, fii3 Pa- 
topt.. tna fin all'età di ventiquattro anni. 
In fin conuertiflì a Dio , ubbiden- 
do ad vna voce del cielo ,che nell' 
entrare in Chiefa V inulto à recitar 
con diuotione vn folo Pater. Pian* 
fe le fue cólpe: ma fi contentò for- 
te vna ioi volta di cancellarle col 
pianto ? Sacrofanta Penitenza , ve- 
delte mai afprezze più crudeli nella 
Tebaide , e nella Nitria ? Con che 
fpauentofi rigori Chiara fin all' vi- 
càrio punì i fuoi peccati ? Inorridi- 
sco a ridire , come ogni Venerdì 
Santo con vn capeftro al collo fa- 
• èeuafi per man di due sbirri con. 



Ipalle nude frullata : indi legata in 
publico ad vna colonna , fe ne fta- 
ua in quel!' abito, fin al terminar 
gli vmci"3el Sabbato Santo. Come 
più volte con la lingua ferrata en- 
tro vna tanaglia di ferro, duraua 
otto ìncieri giorni in quell' atrocil- 
Jìma pena. Come con la mano pre- 
te vn gran rofpo, fefl mife in feno: 
e dì quel medefimo rofpo(prodigio 
<Ji penitenza inaudito ! ) diuilo in 
quattro partile abbruftulato al fuo- 
co* cibofli : praticando in fatti ciò, 
the folo in vinone S, Pietro nel 

ictt. 
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lenzuolo (li Serpenti , ocade , & 
manduca ♦ Quattro quarefime l' an- 
no digiunate ad erbe folaméte cru- 
de ,eilrefiduo dei tempo a pane, 
& acqua furon il Tuo viuerc , Ma 
qual fu: il fuo veftire? vn giacco 
teflìito di ferro la copriua fin ai gi- 
nocchio : (fretta al colio, alle gam- 
be j & alle braccia con anelli d'ac- 
ciaio : a* fianchi con vn cerchio di 
trenta libre di pefo. Quali furon 
i fuoi ripofì ì Pernottala a ciel a- 
perto in ogni ftagione : ammetten. 
do vn breuiffimo fonno , o appog- 
giata ad vn muro , o ftefa per poco 
fu la nuda terra : ciò che reltaua di 
notte l' infanguinaua, flagellandoci 
con catene , e lapidana , percoten- 
dofì con vna felce. In sì rigorofi 
trattamenti durò quarant* anni vna 
Donna nobile , e delicata con vna 
vita più afpra d* ogni morte, fe 
non che le frequenti vili te del eie- 
Jo, l'eira fi, i conforti dello Spi- 
rito foftentauanla fiacchezza del 
corpo . 

Tanto potè vna Donna , debole 
idi cópleflìone. E noi di forze,e for- 
fè di colpe maggiori, non potre- 
mo praticare alcun efercitio di pe- 
nitenza? Deh almeno contriti di 

Suore , Vtnheyprtctdamus » &-plw§m 
ptus etram Domino , A voftri piedi , 

o Dio de* penitenti poniam il no- 
Aro capo, che già ribelle f coffe i| 
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giogo foaue della voltra lanca Ieg~ { 
ge . Più volte peccamo : più volte I 
imploriamo la voltra clemenza : 1 
Adorammo gì* Idoli del peccato ; 
hor fu l' altare della voltra mi feri. i 
cordia fueniamo il cuore in fagrifi- j 
ciò di propinatone . Dateci vna 
vera concritione con vn perfette- 
rante pentimento de* noli ri 
peruerfi coftumi. Concede- 
ci i 1 piangere hora per vn 
/ poco , accioche non 
habbiam poi da pian- 
ger per fempre , 
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LA MARINARESCA 
Del Ciclo aperta 

DAL PROTOMARTIRE 

S. STEFANO 

Stepbanus plenus grafia , 
& fortitudine . 

» 

« 

Ebbe vn' Anima d'ora, 
e yn cuor di diamanto 
ià&fi Ej£ chiosò il primo Tuia 
Silgg fede dell'aura e d'vn 
ife^lTS^ ,e g no metterli in ma- 

re,fenza che l*atteri& 
feroj nè la furia dell'onde, nè l'in- 
coftanzade' venti , nè lo feontro 
de* mottri , nè P infidie de gli fco-. 
gli , prefì a fcherzo i pericoli, ed a 
giuoco la morte. Impernia , e Ti- 
more eran le due colonne , che lo* 
fopra i lidi preferiueuano a gli 
rinomini il non più oltre : ma q ie- 
tti le gittò a terra coli* arte , e con 
il coraggio ; e ftampò fu P acque !o 
yeitigia dell' ardire , e le leggi del 
fumigare . Senza freno licentioli 
ipirauanoi ventij fenz* vfofcono- 

feiute ardeuan le ftclle , fenz' vtili 
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cà otiofo giaceua il mare : ne mai 
trattabile refo fi farebbe elemento 
sì gonfio, fe quel valentuomo n5 
ìnfegnaua air onde la fchiauitudi- 
ne con il flagello de* rem ; fe non 
imprigionai» 1* aure in feno alle 
velerie nel cieco camino non pren- 
deua lumi dal cielo . Hor dopo lui 
ogninauefenza paura fcioglie dal 
lido , e vola per laonde battute : nè 
v'ha labirinto d* acque, da cui non 
fugga, eflendole penne di Dedalo 
r ali dell' antenna, e filo d* Ariad- 
nail raggio della Tramontana . 

Qua! e il mare nel mondo , tal e 
il Martirio nella Chiefa . Ed o d*afc 
petto quanto terribile l Come fpn- 
madi fangne? come ondeggia di 
pene ? Che fcogli inalza con le fue 
croci? che vortici apre nelle fue 
piaghe ? in quali tempefte di perfe- 
cutioni fi iueglia ? con quanti ino- 
ltri di tirannie fi popola? quanto 
crudeli naufragi con le fue morti 
minaccia? Innauigabile credeuafi 
ali* vmana fiacchezza j vetro , che 
jfd ogni colpo fi fpezza;foglia,che 
ad ogni foffio fi fcuote; lampo, che 
in ogni ombra s* eftingue . Ha for- 
fè I' Huomo membra di fcoglio, per 
*omper 1* impetod'ondecosì furio- 
fe ? Ha la carne di bronzo , per fe- 
ftcner la sferza di nembi così po« 
remi ? ha fronte di metallo allo 
ÌS90U0 d* auftri taoco guerrieri? 

Duo- 
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Dunque qual vanto del glorjofiffi- 
mo Protomartire S. Stefano, che il 
primo entrò a mitigare quefto (pa- 
uenrouflìmo mare , non atterrito 
dalle tempeftede'pa «menti, ne da* 
naufragi delJa morte. Calcò egli 
il primo i fuperbi marofi , fiaccò le 
ceruici aJle procelle, relè col Aio 
efempio praticabile il fanguinofo 
ientiéro. E già tutta la Chiefa bat- 
tendo le fue veftigia, Gtaditnr /ufer ^ 
fiuttus maris , Già ogni età , ogni 
fello fcherea con i tormenti , e fi 
tra/rulla con la morte , e fenza ti- 
more nauiga nel fuo fanguc al cie- 
lo . Vediam dunque come il Pro- 
tomarcire S. Stefano aprì quefta * 
Marinarefca ce lette, primo Noc- 
chiero nel mar di (angue, mentre 
Ilenus grsti* hebbe T arte , e la fa* 
pien za , flenus fortitudine , pr ecedè 
con l'animoiità, e con il coraggio: 
e faranno i due capi delle lue lodi . 
Quello fpirito , che fu! princi- 
pio del mondo , con penne d'oro 
ftnbatur f*f>tr , trasfufo con 
ia fua pie nezza nel cuore di Stefa* » 
no gì* imprefiè nell'anima le mi- 
gliori forme di queflaceltfte Mari- 
narefca 5 e come a primo Nocchie- 
ro nel mar di fanguc, vna (ingoiar 
grada fopra ogni altro Martire, 
quafi idea di ben nauiaare , fecon. 
do S.Pier Damiano, gli diede : H*- 5. re» 
ktt giAtiéun Stefhsnui {ublimini gt- Papa» 

oir§» 
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mu> qui** reltyua Mtrtytum multi* 
tudt . £ ciò fu vna (ingoiar fapien- 
zz nel dire, e (pirico nell* operare, 
a cui non poteuareiiitere l' inuidia, 
& il furore Giudeo . Tutte quelle 
Accademie di libertini, di Cire- 
nei , d* Alefiandrini , di Cilicia , e 
d'Alia vnite in Gerofolima, erano 
come (quadre di furioii venti , rac- 
colti in vn fcolia , gonfi d* ambitio* 
ne, anzi che pieni di dottrina, che 
' della legge Mofaica , di cui fi pro- 
feflàuan Maeftri , li (emiliano non 
per iftruire co* dogmi V animo , ma 
per lapidare con le tauole di faflo 
ia vita de gì' Innocenti . la Sina- 
goga s' apriua in campo a gi* impe- 
tuolì, duelli della fuperba lor fa-» 
pienza, che al cozzar di quegli Au. 
ftn , e di quegli Aquiloni, tutta fi 
feioglieua in tempej&fifllmi gridi, 
con vno fclamarc di- pazzi ,c vo 
dibatterfi da furiofi : e ne* giorni 
più placidi, e più tranquilli rappre- 
lentauano la guerra in mare , che 
l fanno le balene , Giganti de* pefcì> 
con gli effetti, che Plinio deferifie; 
di metterli tutte Y onde in riuolta , 
di gonfiarli, di romperli , d'alzarla 
in alt illìmi fpruzzi , al grand anhe- 
lito, a* gran colpi, al grand'vrtodt 

, que* moftri guerrieri ; con vna té» 
pena a ciel iereno * e ad aria tran* 
rlìn. j. qu»lla : Spe3*ntur i*pràli* t»u msti 
c. *, fih tr*t9 t *Hllis injwu vmis ì/Ih* 

Ut* 
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Hèkus virò ad tnkttitut ìMmfau* q**-> 
US nulU turbiti** wluunt . Che tem- 
pere d' animi , e di voci in quelle 
controuerfie , e difpute s doue fu la 
lingua di carne bocche fuperbe par. 
Jaua 1'ambitione , l' inuidia, 1" ofti- 
natione ? Doue nel!* oppor Temen- 
ze a fentenze , opinioni ad opinio- 
ni y con i lampi dell' ingegno feop- 
piatianoi fulmini della mano, e fi 
v moina co' faflì ciò, che non fi có- 
u in cena con ragioni ? doue fìlofb- 
faua la violenza non la verità j 1"-» 
ardor dell' odio , non l'amor de! 
fa pere ; il fumo del fa Ito, non il lu- 
me della dottrina? 

Dunque che Sapienza del Cielo 
rìchiedeuafi nel S. Lenita, per con- 
ili ncere , per confondere l'alterez- 
za di que' Superbi intelletti , e pie- 
gar l' oftinatione di que' permeaci 
voleri? Che pienezza di lumi fou* 
rani perdifgombrare loro vn Egit- 
to di tenebre dalle menti ? che pelo 
di dottrina fourumana,per curuare 
fotto il Vangelo le dure cerulei ? 
che parola di Dio affilata per tron- 
care tanti errori da cuoci mei r con- 
cili? Di quanta fapienza celefte 
vide con occhio di profetiail Sa* 
to Dauid ricchi que' felici Argo* 
nauti, che ammirò feendere in ma- 
re » e nauigare vn Eritreo di {an- 
gue? Con che Vello d'oro di fa- 
pere diuino doninoli ? &«> W#- 
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fcea.4(t»t m*re in nanibus >• ipfi vidi, 
runt ùpers Domini , & mirabilia eius 
in profundo , Hluftrat ioni chiariflì- 
me, conofcimenti altiffìmi , intelli- 
genze di profondiflìmi mifterj, mé- 
te <T Angelo , voce di Verbo , lin- 
gua di Spirito Santo. Peroche tan- 
copromife Chriito a' SS. Martiri , 
quando promife, eh *eflo med efi- 
mo, Sapienza eterna,per bocca lo» 
io parlerebb* AnfRegts, ?f*fi+ 
• da. Quanto di quefta Sapienza ne 
diede al S. Leuita « che di loro fu il 
Tifi condottiere ? Mancarongli lu- 
mi d' altiflime cognitioni , fé la Tua 
fede nella notte dei Giuda ifmo fu 
come Luna piena di .ogni Coprano 
intendimento, con che comparile 
rienttrfids ? Piétjo di fede, cioè de' 
Siimi del volto ai Dio , che nella 
cima d' altiflime contemplationi 
concepiua in mente , come Mo- 
se in faccia , e gli trafportaua 
in ammaeftramenti al popolo » 
Pieno di fede , cioè d ' oracoli di 
verità , che Dio gli fhmpaua nel 
cuore,come !e rifpofte di Dio fi ftà- 
pauano in feno del fommo Sacerdo- 
te con le gemme del rationale. Pie- 
no di fede, cioè di quella fiamma % 
che accendala ogni fua voce in lu- 
cerna di guida a pie de* Fedeli., re- 
fi ficuri da ogni pietra d'inciampo* 
Pieno di fede , cioè di quel fuoco , 
che il faceua coIona luminofa nelle 

tene- 
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tenebre del deferto alla condotta 

de' popoli . 

Con quella pienezza di conofci- 

Kenti diurni,', entraua come Ange- 
di ìuce, nelle Accademie di que- 
gli fpiriti malignanti : e chi di lo- 
ro poreua refi ftere alla forza dell* 
verità , che per Tua bocca parlaua t 
Interpretaua le fcritture, dichiara- 
la le profetie , rifolueua i dubbj , 
definiuale controue/fie , condan- 
na uà gli errori, confermaua i dog* -~J^?r* 
mi , ribùttaua i fofifmi -, ftrjngcua" 
con ragioni , incalza» a con argo- 
menti, ed aggiungendo al lume 
della Sapienza la fiamma del zelo, 
riprendeua Toftinatione de gli ani- , 
mi contra le verità conosciute , la 
durezza delle cernici a I giogo dell* 
Euangelio, la pertinacia de* cuori 
ribelli ali 'oflequio del Meffia, e 
come parla S. Agoftino , Stephen» S.Am. 
verb*Up':dab*nt illos . Era la voce in pwE 
di Stefano , come la voce di Dio , 
che fpezza la fuperbia de' Cedri, 

V$X De mini confrtngentit tedrcs 

sfrodaua quelle lauree d'ambitiofa 
dottrina ; confondeua con la veri- 
tà la vanirai con lafodezzadeTuoi 
dogmi abbartetia la falfiti de gli 
errori , Era la fua eloquenza , co- • 
me le acque fempre viue , g*4 fin» 

fine impeti* de libano : Vfciua con C* 0 ^* 

vn impeto trionfale dalla bocca fa- 
conda 4 e a guifa di rapido torrente 

trac* 
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traeua feco quelle menti, que'cuo- 
nj que' mal fondati difcorfi; e fuel- 
lendo ,e fpianrando,fepelIiua rutti 
in vn vittoriofo naufragio. Tutte le 
gratie del cielo pirlauano fu la fua 
lingua, meglio, che fu la lingua di 
Senofonte le Mufe . I tefori delli 
Sapienza raccoglieuanfi nella fua 
bocca, e ne vfciuano a incatenare 
di pretiofi nodi con le orecchie 



(la S. Ambrogio da quella pretiofa 
moneta in bocca al pefce , che ì! 
primo diede nell* hamodi Pietro: 
peroche a Stephano,primo marcire 
della Chiefa,n trouò in boccaChr j- 
fto , te foro d* ogni Sapienza , ert- 
egli il primo trai furori dell' inni- 
dia, etra le ferite di morte , conia 
voce confefsò , e predicò colfarc- 

b glie, Habihar igitnr prìmns Hit Mar» 
ui tyt Sttphtnut in »rt tktfturum , ium , 
Chriflum in pajficne h^turetur , A 
Stefano dunque , che portaua la fa- 
pienza medefima in bocca , come 
poteuate refiftere , o vani Accade- 
mici di Gerofolima ? Come non 
cedere all'efficacia delle fue paro- 
1« , che prendeuan ancor più forza 
dalla fantità delle fue opere ? 

Parlauano le fue a moni , parla- 
uano le fue virtù con eloquenza di 
fatti , con fapienza di fanti corni- 
mi . Ma voi peruerfi , che hauefre 
i 'orecchi? d' afpido alle fue voci , 



ancora i cuori . Te fori fi 
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Ju^Ì'? nC ° r r° Cch . Ì di noterà a! 
lume de' fuoi efempi ; e come non 

poteuate foflfnre la virtù della fin- 

gua , così ne men la bellezza del 

volto , che vi moftraua Fneiem tins 

tnn^unm facitm Angeli . Che altr* 

erano quelle Angeliche bellezze 
del volto,dice S. Ilario Arelatenfe, 
le non pochi raggi della purità in- 
ifF"* » c , ne aI d> fuori crapelauano 
Rifplendeuagli la cattiti nel cuore, 
come Sole, chiufo in vna nuuola, e 
\ abbondanza del cafto lume tra- 
Juceua nella bellerza del volto- 
correuangli q l{e * fiumi di puriflìmó 
fatte nel feno , e ringorgando alla 
gran piena le riue , ne trabocrauan 
le candide inondationi fu le mem- 
bra; fioriuagli quella bianca mef- 
le di cigli neiranima , e per la ter-* 
ra del corpo /puntando , lì moftra- 
uano fu la faccia in bei germogli 
d'argento, Ahuninnnn cordi* ni*. cx ,., 

I"'*' \ n dttus » & in fnthi XS'f 

pulcbruudtntm cander fpUndorq Ue hom 
animi txund*b*nt . Angelica purità Sa » 
di Stefano ! tu fei eletta perche Ira Stcrh * 
Io tue fiorite bellezze Dio nella 
perfona de fuoi poueri fi pafea , 
Qui pmfeitur inttr Min . Peroche 
publico limofiniere della Chiefa il 
S. lenita, per obligo d'vìficio trat- 
tando con ogniconditicn diper- 
fone , d ' ogni eri , d'ogni feno,qua- 
to intaminato mantenne il fuo can- 
dore 
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. dorè J come raggio di caftiflìmatu. 
ce, che sa caminare fa la terra/en. 
«a contrarre macchia veruna di ter- 
ra . Vfciua in pubi i co , portando i 
tefori de I la Ch iefa in feno , e del I a 
Verecódia in voltoje al caminar per 
le frrade, e all'entrar nelle cafe, pa- 
reua qual paruero a S. Ambrogio le 
nauivedutc in alro mare: Ninne tibi 

J'Ag^ n*uiu maximà , inttr cerulei* fluR«s t 

itti & v *l* c **d emi * ^fulgente* > velu$ 
ttlumba*um vélitatium fpeciem emi- 
pofìt» vUtmntnr ebtextre ? Alla 

modeftia, alla verecondia ,al cafto 
ritegno pareua in quel! ' onde di 
pericoli vna colomba , che volafle 
per quelle cafe con la limofina in 
mano 5 come la Colomba di Noè 
fopra il diluuio intatta con V olino 
in bocca : alla copia de* fouueni- 
mcnci, all'abbondanza delle Ca- 
rica , a' larghi aiuti fembraua vna 
naue carica di viueri : come quella 
Trouei naue mer catantefca De Imge tortuns 
vlt» pMnem : e a tutti indifferentemente 
diftribuiua abbondeuoli limoiìne 
al viuere , & a ben Yiuere virtuo- 
fi filmi efempi . 

Cosini volto d'Angelo, tutto 
luce per la caftità , accompagnaua. 
le mani di Serafino, tutto fuoco 
per la carità . Mani , che fparge- 
uan il fuo arTetto,come il Sole i fuoi 
wggi fupet bene* » & mnUs : Mani , 
che tutti abbracciauano . e tutti ar- 

, ne- 
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ticchhizn di benedizioni , Marti 
. Gmiii alle mani di Dioj iauorace 
d'oro fui torno, per la liberalità , 
con che ad ognun fouueniuano; e 
piene di giacinti , per la copia de* 
miracolijcheoperauano . FatMat 
fa»*, & prodigi* m*g**.Ma il ma», 
gior miracolo di Stefano era Stefa-. 
no medefimo , alla cui comparfa 
permeglio contemplarlo s' apre il 
Cielo , e Dio s* alza dal fuo trono . 
Che miracolo di virtù efler doueua 
quello , che refe Stefano vn'Ange- 
lo in carne , e in terra gli trafportò 
ilParadifo? Che fiamme in lui d* 
amore, per cui fegii fquagliaronoi 
cieli di bronzo? Che lume di fede 
queI(o,che gli moftrò Dio? Che ar- 
dor di fpefanza quello, per cui fi 
fciolfero le nebbie del diuin gabi- 
netto? Che prodigio di merito 
quello, per cui, fatto come Com- 
prenfote in via,potè dire video Cè- 
te? *ptrtos} Ma quefte voci di Para- 
tifo fono vn*armonia,che fueglia 
in furore le Tigri . Fremono i Sa- 
trapi della finagoga , confufi da 
tanta virtù,e da tanta fapienza,ftri- 
don co'denti , bollon di rabbia.Ma 
fe minacciano Tonde , fe gonfia la 
tempefta ,fta il Santo Leuita con 1* 
occhio alla Tramontana e va di- 
cendo , Vide» C*tts apsrtos . Colà* 

fplende la ftella di falutercon gui- 
da cqnsì certa non può non efier fe- 
lice 
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lice la mia nauigatione . S 3 a \z i in 
tempefla il mare : fu la punta de' 
flutti farò più vicino a! Cielo, ch'è 
il mio porto. Spingano i venti : più 
gonfie le vele di mia fperanza vo- 
leranno a Dio* Minaccinogli fco* 
gli : fra le pietre pefcherò la perla 
delia beatitudine . Che polio te. 
mer di nautragj , fe i naufragi mi 
conducono a faluamento ? Lacera- 
temi le carni: per le ferite del cor- 
po m'entrerà nell'anima il Para- 
tifo. Suenatcmi le membra: nel 
fanefue mi fi tingeranno le porpo- 
re del Regno. Voi mi rubbate la 
vita, e Dio mi dona l'immortalità: 
Voi mi accumulate le pene,ed egli 
m'apparecchia corone: voi mi fcac-^ 
cinte dalla terra, ed egli m'apre il 
cielo , Vidtt càUs uptrtos . Quefta è 
l'Arte di guidarli fra le tempefte , 
coli' occh io Tempre al cielo , e con 
il cuore quafi calamita a Dio . Non 
fidare Io fguardo ne' tormenti, che 
panano ; ma nel premio, che dura. 
Come i Viandanti, checaminano 
ne' deferti areno fi dell' Arabia in- 
felice , i quali perche prouan fra le 
arene in terra le tempefte , che fi 
prouan in mare fra le onde , fi gui- 
dan non con mirare i fentìeri , che 
fon incertiflìmi,ma con ofleruar le 
ftelle, che ficura mente conducono, 
Pratico in queft' arte Stefano, ec- 
colo a fronte d* vnicrudeliffima 
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cempefta vltnus finitudine , L'an* 

dare auanti I* efercito , i I far la (Ira* 
da, doue non àpparifce orma, o ve* 
ftigio di piede vmano , i noftn Im. 
peratori (diceua S. Ambrogio) la 
niman cofa indegna del grado , e 
dignità loro : Ducei effe xUrum Im» gj 
ferver ss m»ftri iniuriofum ftbì effe 4r- ufjcr» 

iitrsntur. Gloria fu queita di Chri- f. 
Ito -, gloria parimente di Stefano . 
Chrifto con il fuo fangue il primo 
difeonò, il primo conlecrò co* fuoi 
piedi la nuoua flrada , che per la 
morte del corpo conduce alla vita 
immortale. Initisuu noiie vini* »#- ad Heb 
uam 3 diffc 1* Apoftolo: quella (tra- 10 * 
da sì Gretta , sì faticofa , feminata 
di fp»ne , di terrori , di pene , e di 
pericoli circondata , di cui fu det- 
to, At8* ejl vis qut dutu ad vitum , 

Ma a chi de gli huomini deboli , e 
fiacchi , daua l' animo di feguire 
per quella vn Huomo Dio, che a 
paflì di gigante precorreva, fegli 
Apoftofi fìeflì da lui confortati , s - 
arreftaron' amezzo il corfo,e nelP 
horto venuti meno l'abbandonaro- 
no ? Il fegut Stefano i 1 primo , t i- 
calcando tutti ad vno ad vno i ve- 
itigj del fuo Signore , precorrendo 
gli A portoli , precedendo i Martiri, 
a* quali rifpianò il fentiero con le 
fue pietre , e con il fuo efempio , 
Hor fe viue ancor eterna nel grido 
la fortezza del gran Catone Vti-. 
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cénfe , chedouendo condurre l'e- 
fer cito per le fpiagge arenofe deli' 
Africa arfe dal Sole, e popolate da* 
mofrri , egli il primo in quella fa fo- 
bia infocata (rampò orme di Victo- 
ria , ina Irerab'i/i ad ogni turbine di 
Lucan. vento -, protetta ndo a' Soldati tti- 

mut *rtn*$ in gre 'tti *r ) ptimufque gr*- 
dus in puf mere ponmm : Se vola per 
anche indefe/fa la fama di quelCo. 
lombo, che coli* ali fpiegace delle 
fue antenne , prefo da' lidi di Spa- 
gna vn audace , é non più tentato 
volo , corri fyondendo alla virtù la 
fortuna , vn nuotio mondo al no- 
ftro mondo aperfe: Q^al farà la 
fortezza di Stefano , primo ad en- 
trare neM* Oceano procellofodella 
per fecu rione , primo a cozzar con 
gli fcogli, a lottar con le tempefte, 
a nauigar nel fuo fangue j primo a 
feoprir quel nuouo mondo , queir 
Indie , non d* Occidente ,ma d* vn 
eterno Oriente , doue il Sol mai no 
tramonta , doue fi trouano le vere 
ricchezze , e gì' incorrotti tefori , 
Ecce video CàUs aptrtos ? Egli dun- 
que il primo dopo Chrifto , come 
Àminadab dopoMo»è,entrò nell'E- 
rìcreo fanguinofo de* Martiri , a ci- 
mento di tante temoefte , di quant* 
onde è pieno quel mar di pene. Ca- 
mino fu ?e r>unte de'fupplicj, pe- 
netrò !• abiffo di morte ; fegnò nel 
fangue i primi veftigj di Chriftia- 



- 
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na fortezza, ricalcati pofcia dal pi» 
generofo d'in numerabi l i £ roi.Che 
fé l' Apodo! o S. Pietro , come capo 
della Ch itfa,fi vide fotto a* piedi il 
mare, e camino fu l'acque , fofte- 
nuco dall'ali d' vn 'infocat Aimo 
amore : all'ingagliardirli però del 
vento,aI gonfiarli dell 'onde, gli on- 
deggiò il cuore, e fofpirò di paura; 
tuttoché il Saluarore indue occhi 
gli aprifle la tramontana , e fra le 
Braccia fi porto. Chi auuertùnel 
generofìflìmo Protomartire ondeg- 
giamento di paura all'aflafto dell' 
arrabbiata canaglia , con che Io 
fpingono fuor.' della città , inciuili 
& inumani : al furore ,con che dan 
di piglio alle pietre men dure de* 
loro cuori impietriti : alla crudeltà, 
con che Io tempéftan di faflì inuian. 
dogli in vn nembo di pietre la mor- 
te infieme,&il fepolcro? VdiftV 
tra il fifehio de* macigni volatici 
vn gemito di dolore ? Vedette in 
tanti riui di fangue mifta vita fri Ila 
di pianto ? Peftanfì le carni : ma 
Io fpirito non cede,come raggio di 
luce chiufo in vn vetro , che non fi 
fpezza allo fpezzarft* del criltallo . 
Fiaccanfì le ofla, ma dura l'integri» 
ti del valore , come oro contro af- 
ja forza delle acque mordenti , che 
fi mantiene al confumarfi d'ogni 
altro metallo. Mancala vita, ma 
n«n manca il coraggio , come nu- 

M % uola, 
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uo!a,che nel disfarti in pioggia ,tut- 
ta arde di fpiritofitfimi lampi. 

Suggeritemi, Signori, compara^ 
tioni più degne del voftro inge- 
gno , e della fortezza di Stefano . 
Parui che fufficientementerefpri- 
mal'Horto delieiofo delle Canti* 
che barturo'per o^ni parte dall'Ali- 
itro, e dall'Aquilone, ma che fcor- 
ra jTodorarflimi aromi? IlParadi- 
fo de* melopranati con le frutta 
fquarciate nella corteccia , ma che 
da qtie' nobili fquarct inoltrino il 
teforode' viui rubini? L'Arca di 
! Noè per coda con le piogge caden- 
ti , ma che fopra il dilttuio s' inal- 
za? Dirò abbaftanza,fe dirò ,af- 
fomigliare vna quercia diBafan, 
che fi aff onda ne* rami, ma non lì 
fcuote nel tronco? vn Balfamo del- 
l'Indie, che fi rompe nel la fcorza , 
ma ftilla rugiade di pretiofo lico- 
re? Vna conchiglia di Tiro ferita 
da pietre , ma che verfa nel (angue 
la regia porpora ? Vn* erba aroma- 
tica ftropicciata col pugno, ma che 
fi fparge in vn nembo d'odori t 
Vna cètra per coffa con la mano , 
ma che rende in ogni fua corda ar- 
monioso concerto ? Vna miniera 
d' oro tutto fbuarciata da*fulmini^ 
ma che tutta l corre in vn liquefat- 
to reforo ? 

Voi però , o Maeftri di dottrina', 
fatti miniftri di crudeltà* ,che prc« 
i- tea- ( 



/ 
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tendete corra il Saro Leuita? Sepefc 

Jir fra le pietre con la fua vita il fuo 
■ nome? Non hauran forfè bocca 
quelle ferite di generofità,per cele» 
brave in tutti ifecoli le primitie 
della Christiana fortezza } Non 
haurà voci quel fangue innocente 3 
per farli fentire in tutto il Mondo? 
Non haurà lingua quel merito di 
virtù per inalzare i iuoi pregi fin al 
cielo ? £ quando ben ogni bocca, * 
ogni voce, ogni lingua taccile, non 
s' adempirà qui la profetia del Sai* 

uatore ? Dito vobis , j«m fi hi taeue- J.UCÌ 
tinty Upides cUmnhunt. Così haue- 19, 
ile voi orecchio, con che vdire, co- 
me que' falli , che impugnate!, han- 
no voci, con che parlare . £ fe at«" 

rendette , fentire ite dirui , Anime; ' . 

di macigno tagliate da vno fcoglib, 
non cauate dalia miniera d'Abraa- 
sno, perche ci rendete colpeuoli 
col voftrorjgore? Noi c'ammol- 
limmo in huomini ( fe pur è vero) 
nelle mani d'vn Deucalione ; e voi 
huomini v* indurate in fallì, accio- 
che nelle voftre mani v cadiamo 
li huomini: ma fe fauola c,che da 
iflì riceneflero vita gli huomini , 
perche da' fatti ha da riceuer mor- 
te vn* Angelo ? Gettateci pure co- 
ti a quel capo innocente : a lui vo- 
leremo con tutto il pelo della fio- 
lira grauezza, perch' è il centro 
della patienza . Cadertmoa' fuoì 
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piéHi accefi nel lingue, perch* egli 
Ezecfc . e l'Angelo, che camina In medie t*. 
2%. ptdum iinifrum . io fpoglieremo 
della veda di carne , per farlo i\ 

primo dì quegli Eroi, che Petra r». 

Iob.24 dmtfunt. Gettateci : Farem che il 
*. apud fiume della Tua eloquenza meglio 
fept. rifuoni , al romper fi fra le pietre.» 
che (a fiamma del fuo zelo meglio 
fcintilli, vrrandola Aia coftanza 
nelle felci : che 1* oro della fua ca- 
rità meglio fpicchi al tocco di tan- 
te pietre di paragone . Saremo la 
' cote della Virtù^a cui tant* anime , 
nobili aguzzeranno il valore ; e 
correranno d" ogni età, d'ogni fef- 
fo, d'ogni conditione a ricamarli 
le membra di sì gloriofe ferite , &" 
*d infiorarli il capo di si pretiofi 
patimenti . Con ciò oue pretende- 
te diftrusger con le pietre , con le 
pietre pai fontuola edificherete la 
Chiefa. 

In tanto il Protomartire inuìtto 
fofticne la furiofa tempefta , non 
che con generofa patienza , ma có 
foauifiìma dolcezza . Da ogni pie- 
tra par che fucci la dolcezza del 
mele ,e da ogni faflb duriflìmo la 
D cut tranquillità dell'olio. Mtt d$pg~ 

12. ' trs , eleumqve defaxo durijftnc. Che 

fpetta co o, vedere Stefano , al gra- 
dinar delle pietre , come al piouer 
della Manna , con vn volto di Pa- 
radifo, ver far da ogni vena il fan» 
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gue , e dalla bocca voci di dolciflì- 
Carità ! D*mine n» jtttuAS iilis htc 
fecestum . Quefl'èil pretiolo vn- 
gucnto del vero Araon , che dal 
capo fcende lin all'orlo delle ve- 
lie , e rende Stefano tutto odorofo 
d' amore , e foatie fin agli fletti ne- 
mici. Queft'èl'Eco alle voci di 
perdono,che dìilè Chrifto nel Cai. 
uario , ripercofle hora fra'falfidi 
Stelano . Qutft'è il linguaggio de* 
figliuoli di Dio, il fangue de* quali 
ha voci di mi Ce ricordiamo n di ven- 
detta , e le ferite hanno labra per 
baciare , non bocca per mordere » 
Bolle la tempefta del nemico furo» 
re , ed il cuore di Stefano fembra 
vn tranquiiliftìmo porto, fenza \n* 
onda di fdegno . Perdona le oftefe 
in mezzo gli affronti , e nell'ardo- 
re dell'odio nemico fa fpiccare più 
viua la fiamma del fuo amore. Pie- 
ga fot to il pefo della carità le gi- , 
nocchia a terra,fupplica àfauor de* 
nemici con la voce, con le ferite 3 
col fangue , M*iut «fóf »#4 mttt s. Naz. 
CktijÌ9 offtrtns , al dir del Nazian- or.9. 
zeno . 

Vedette vn giglio, dice S. Ber- 
nardo, in mezzo alle fpine ,e tri- 
boli con le punte armate , in atto d* 
otiendere, e di ferire ì L'attediano, 
ed egli non relitte : il minacciano, 
«d egli non rifponde : il ferifeono , 
ed egli non fi rilente. Pieno d' vna 

M 4 regal 
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regal munificenza rende bene pet 
male. Art'cchifce quelle fyine ne- 
miche col Tuo argento , le abbellì- 
Tee col fuo candore , le imbatfama 
coTuoi odori , le inghirlanda colle 

S.Rern. fue foglie ; An premdt lilmm ttki 
fer. 48. v i4 et uv yuofamodo implete Euangelij 
perftftiontm btnèfttert iubemur 

ijs , qui «derunt mt ? Non raffigura 
al vitio il primo fior de'Martiri be- 
fano j Giglio , che porta Y argento 
d'innocenza nelle foglie , e r oro 
d' infocata carità nel (eno ? Che no 
rende di bene alle fue fpme nemi- 
che ? Percoflo 3 pefto , macinato , 
fotto vna tempefta di fallì fparge 
fopra loro più raggi d' amore , che 
riui di fangue : compatifee più a* 
fuoi nemici, che alle lue membra > 
feordafi della fua vita per ricordar* 
fi de* fuoi vecifori . 

Fortunatiflìmo Stefano ! Conila 
carità nel cuore , come calamita 
nella marninola germinate felice- 
mente la voftra nauigatione al 
eie Io,pr imo nocchiero di fangue, e 
primo conductiere de' Martiri. Ec- 
co v* accoglie come in porto il pla- 
cido fonno d' vna tranqmlliflìma 
morte. Obitrmiuitin Ù*mi*»,DQt+ 

mite pure fopra i voftri fallì , come 
Giacob fu le fue pietre , a viltà del 

S. Arab ciei a P crto • Che fe al dire di S» 
lib. Ambrogio , Omn&t puppts , qué per» 
Hexam ue&à /aerine 3 ter cn ah tur ; fe ad ogni 

nane 
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natte nel giungere dopo lunga na* 
uigatione in porto, li dee la corona^ 
a voi che il primo approdate , co- 
rona è il proprio nome, ingemmato 
dalle v oltre pretiofe pietre , & ac- 
crefciuto col diadema della beau» 
t iui ine . 

SECONDA PARTE. 

OBdórmiutt i» Donino : quefto è 
il termine feliciflimo. Ma qual . 
è la via , che vi conduce ? Dcmmt 
m fittuAs iliis h»e ptcc*t*m : è la ca- 
liti vcrfo 1 nemici . Niuno fi lu- 
singhi . Chi non vuol parte con il 
nemico, non haurà pai te con Cifri* 
Ito . Volete eflèr fuo fcruo ? quella , 
c la liurea : tuo difcepolo ? queir* è 
il cótradi itint ino: luo tcdcleì queft* 
è il carattere : iuo figliuolo ? queft* 
è 1* aria del Tuo volto ; Fnde»*re mÌ 
nemtct . Vi piace la fua fede i que- 
lla è J* anima à che la rauuiua . A« 
mate i Tuoi làcrihcj ? queft* è il fuo» 
co, che li confuma ; Vmàtptuo r#. 
tenditori f rutti tuo . Godete dì vi* 
uer nella fua Chiefa ? queft* è il 
fondamento a cui «' appoggia ^ co» . 
minciata ncll'elettione alì'Apotov 
Iato de* *iuc fratelli, Pietro, & An- tr% 
drea Stop, Jr^wm itoriumi. ggg. ? 

ledei .Boccadoro, Bramate, d' an- W*^ 

M § dai© 
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dare in Par ad ilo? queit'cil pana- 
porco alla cicca di Dio 3 ttr donar» al 
nemici . 

Qiiando ben ne* meriti vincefte 
vn Giacomo penitente , che abitò 
quatordici anni in vn fepolcro : 
quando fuperafte vn* Eufebio ,che 
portò vencianni al collo vna cate- 
na di ferro : quando auanzafte vn 
Simeone Stilita , che vifie quarant*' 
an mi Colato in vna colonna : quan- 
do trapaflafte vn Romualdo 3 che 
durò cento anni in penitenza : an- 
corché conuertifte più* popoli , che 
gli Apoftoli : hauefte più r melano* 
ni , che i Profeti j fpartjefte più si- 
gile, che ì Martiri : oue a tanta rie* 
che zza di meriti non aggiungendo 
il perdonare al nemico , il Paradi- 
fo non è per voi: vi manca per quel 
gran cenuito la Vefta Buttiate; e vi 
farà decro, <=£**«r#i# hùc intra/ti no» 

habtns vefiem nuptiale** ? 

Sgannili ognuno. Diffidi feoi- 
bra ad vn nobile , ad vn cauahere , 
ad vn animo ingenuo non vendica- 
re vn ingiuria , perdonare vn af- 
fronto j non rendere ad vna paro- 
fa vna ferita , ad vn offefa la ricó- 
penfa di fannie. Con voi la tiene 
SXSret?. S - Gregorio Pana. M*gn*(*nt A*e 9 
liom . funt éde , ty multum dtffteih* % 

tmm n t(l* e fi vtftts nupttttltt « 

Per queft'angulra Porta de* panarli 
. per cattare inParadifo, Perdona. 

• - 

re 
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re a! nemico . Che colui fi vanti 
d'hauermela fatta : che palleggi 
fotto a'miei occhi impunemente: 
che nelle piazze , ne* circoli , nelle 
conuerfatìom il veda , e commoiTo 
nelfanguaplachi Io fdegnoj riten- 
gala mano, firoz zi la vendetta , 

Magna funt hit , mIim (un: h*c , 
mnltum diffidi sa > [ed teme» i/la efjt 

vefiis. nuftitlii : lenza quella vefte 
di carità non &* entra nella beatitu- 
d ine eter na , Pt rden* reti mmie». 

Se vi è cara l* anima > cara fa la» 
Iute, quella èl*vnicavia; far ciò 
che fcriffe Seneca di quel Caualie* 
re Romano» Paftore di nome , a cui 
da Caligola fu vecilb vn figliuolo, 
c la raedefìma fera dal barbaro Im- 
peratore fu inuitato l'infelice Pa- 
dre feco a cena . Il Cauafiere ebro 
ancor di dolore» e di lagrime, diffi- 
mu lo , e con volto di gioia più vol- 
te a tauoia bette alla ialute dell'Im- 
peratore . Pareua che foffe coi fi- 
gliuolo, non in lutto, ma in nozze, 
non anaflìnato, ma aggradato» C- s en «v 

n*uh t*$u*.m prò fili» txora£et t K a. de 
tit , futtt h Hmbtbmt alter um „ Il ti- Irl » 

mor di perdere il fecondo figliuolo 
lece al fauìo Padre difìimuìar T in- 
giuria ricettata nel primo» Hor of- 
fe fi voi nel temporale, nella ripu- 
tatone, nell'onore, nella per fona, 
rvmco rimedio qua 1* è ? Perdona. 

IC« guari l Ha&tu mfatui» + H*- 

M a uttc 



Digitized by Google 



276 TjtTiEGItiJCO 

liete l* eterno : hauete T anima; e 
quella non può (ahiarii le non per- 
donando . Troppo impegnata è la 
parola di Dio « Egli non li plache- 
rà con voi f fin che voi non vi pla- 
cate coni! nemico: non vi perdo- 
nerà j peccati y fin che voi non per* 
donate le offefe • ùimittif , & dU 
mtttttuf . La remiflion delle colpe 
prende la mifura dalla carità verfo 
il proflìmo. Quella è l'olio, con 
che paga i luoi debiti la Vedoua 
d*Elifeo: quanto pili moltiplica ne* 
vali, tanto piucicfce il capitale 3 d« 
poter fodisfare. Dalla Carità Id- 
dio mifura la fodisfattione al debi- 
to de' noftri peccati . E ne fa la 
quietanza S. Agoftino : Creuit */*- 

9. Aujr. um È & feri/c dclntnm : tidijt chfifi- 

Stée *** ' & ***** ********* • Chiederete 
ttmp. in morte perdono de* peccati: ma 
come vi portafte in vita co* voflri 
nemici? Richiedo di pace , lane* 
afte? pregato d' aggiuftamenro f 
scelte il lordo? fupplicato di re* 
miflìone , ve ne fdegnafte ? S$e f*m 

$iet Pater vtfttr $*l*ftis , fi **» nmU 

(grifi* . Dimanderete neirvltimo 
punto pace a Dio> & egli la neghe- 
rà: pregherete d' eflere vditojed 
egli vi chiuderà l'orecchio: fup» 
pacherete di perdono ; ed egli vi 
volgerà le fpalie . Fofte in vita sé- 
pre implacabile? e Iddio fic fttut ; 
«di' .vliimp de'voftri giorni il mo- 
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ftreri implacabile. Infidialte iJ vo* 
Uro proflimo? e Dio fi t fuht : vi 
Ja Teiera all' inlìdie del Demonio; 
Tentafte 1' efterminiodi quel mife- 
ro? e Dio fic f *ei*t : permetterà l*« 
efterminio dell'anima voftra , della 
voftra eterna fallite. 

Chriftiani miei cari,(ì tratta dei- 
anima , dell * eternità : volete voi 
perderla ? che domanda da voi que- 
llo Dio crocifìfto per voi? Vorrei 
3 a mia mano ,come la mano di Fi- usU 
lippo Re de* Franchi , con la quale * 
difarmò in vn attedio de' Norman, 
ni 1* efercito de* nemici , e chiufe 
lenza fpargimento di l'angue la 
guerra . leuò in alto fopra vn afta 
tvngran pezsodi calamita, e con 
ella rapì la fparìa dal fianco d* vn 
foldato Normanno, e la fofpefe in 
aria : al che , come a prodigio non 
più veduto , attoniti , e impauriti a 
nemici, depofero l'armi , e ab- 
bandonaron l* imprefa . £ccoui,o 
popolo fedele , eccoui Chrifto le-» 
nato in aria (u la croce: eccoui 
quella calamita, come il chiama 
Saluiano , che Dutiffimùm liut €*• A 
lyktm 0fi&H ffhmnn fujftndit * Chi 
a tal viltà non h ftneirà rapir di j^rii 
mano il ferro, dal cuore la vender» 
ta ? Quelle lagrime d' vn tìgliuol 
di Dio , fuetti indori , quello fan- 
gue fjiarfo per voì , che richiedon 

da voi ? che gli fquajrci di que ite 
• : : ' pia- 
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mani ? che li carnifìcina di quelte 
membra? che in fine vn Dia per 
amar vaftra Tue nata in vna croce * 
Non merita quel voftro nemico ii 
perdano ; è vn indegno » è vn ri- 
baldo : ma non vi pare che il meri* 
ti quefta fangue verlàto per voi » 
the da voi il richiede ì V ingiuria 
è grande: ma non fon più grandi 
quelte piaghe ? la fdegna è ragio- 
tteuale : ma non è più ragioneuole 
cederla a quefto infinito amore? 
non v* è alcun motiuo'di perdona» 
re : ma non balta per ogni motiuo> 
per ogni ragione » vn Dio per me 
crocifuTa il vuole > Hor fe quelle 
fpine » fe quelli chiodi non difar- 
man il voflro cuore dalla vendetta» 
che pofir ipeiare dell'anima vo- 
ftra > Violi accade contorcer fi r qui 
non v*è mezza j,o perdonare» o 

* perire. Apprfu* tiki a$**m,& tgnam > 
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LA PERLA 

EVANGELICA 

In fenoaChrifto. 

In onore di 

S. GIOVANNI 

EVANGELISTA. 

Viàit Difcipuhm iUum que*L4 

dilige bat le fu s,qui& iti 
cana recubuitfuptr 
peti hs eius . 

IO. 21. 

r 

Erdonifi al pretiofo in- 
ganno di que'piu Poe* 
ti, che Filofofi , io.ua- 
li riconofcon le gioie, 
non come lauoro del- 
la terra , ma come fat- 
tura del cielo. Alla luce y a' lam- 
pi , alla chiarezza , chi non le cre- 
derebbe piccole fcimille di quel 
fuoco congelato f di cui ardon le 
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ftelle? Alla bellezza, allaviuact* 
tà de* ricchi colori , chi non le iti— 
merebbe , altre minuti ritagli di 
sfere, cornei zaffiri; altre raggi 
di luce impietrita , come i diaman- 
ti ; altre rofe sfiorate in capo ali* 
Aurora , corno i rubini : tutte fiori 
A x immortaliti; tutte vn minuta . 
de* te fori di Dia. Fra tutte perà 
la Perla con verità fembra bauer 
pia del celefte,ed vn non foche 
del four umano, eletta da Dio a di- 
chiarare in ombra vn de* maggiori» 
e de* più atti mifteri del Gabinetto» 
diuino . Quel tuo concepirli di 
cielo , viuer di cielo > impattarli di 
Rugiade , nutrirli di fughi più puri 
dell * Aurora r quel rapprefentar 
«osi al vino la fu a origine , ef pn- 
mer sì al naturale il Tuo principio > 
Imagine genuina del cielo , delle 
cui bellezze efla candida, efla*fe- 
lica ,effa luminofa , efla d 3 inalte- 
»abil fodezza , e fedelifllmo (pec- 
chilo : quel chiudere in«c il preti»» 

" . fo d* ogni ricchezza , il perfetto d* 
ogni valore , iì fior d'ogni teforo » 
dettai perciò fti»cipinm , & culmm 

?ShJ. imntitmrtrum frttif j fa che la Per- 
la in léna alia conchiglia ci guidi 
col pen fiera alt' eterna generar ione 
del Verbo in feno aL Padre , di cut 
foia t»H oracoli apprefiò Dauid * Ex 

«feri anet luitftrum gtnut t* : O CO* 

me a lui legano ^6 Aurtt* totem 

gemè 
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ttnuiu . Ji che fu vn inoltrarci il 
Verbo etcrno^ual Perla in feno al 
Padre, generata di rugiada fuitan- 
rial i, e diuine: Imagine viua de! iuo 
Principio , Ritratto naturale della 
Tua origine , teforeria fpirante di 
tutte le ricchezze della fetenza , t 
della Capienza increata . 

Hor fé la Perla ftimafi ombra 
del Verbo in feno al Padre , perche 
non potrà creder fi (imbolo dell* E- 
uangelìfta Gieuàni in feno a Chri- 
flo ? E* la Perla gemma del cuore , 
fregio del petto , centro de gli af- 
fetti , sfera d' amore , cifra d'inno- 
cenza) occhio de' tefori , ricco pia- 
to del le ftelle , rifo pretiofo della 
terra: perciò non vi pare che pofl* 
guittamente da R aperto Abbate 
giudicarli ritratto di Giouanni , a* 
mor del Verbo, gioia del diuin feno, 
delicie di Dio , nodo d* immenfe 
gratie, epilogo di virtù, idea di 
Santità , ornamento de gh Angeli , 
teforo de gli hiiomini , il Diletto- 
fra Difcepoli del Signore ? Non vi 
fembra egli per tanto quell' r*s 
pretto f* margurh* , di cui andana 
in cerca P Euangelico Mercatante ? 
e trouatala , H*nc *nim*rtm verus ^j 1 ?* 
étvator Deus ft9 mummtnf diletti* |JJ * 
ms fixtt m pitt«re.Mit3Lte come Chri- 
fto fi ponga così bella perla fui 
cuore,sl che dou'è il teforo di Gio« 
uanni .iuilìa il cuore diChrifto, 
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Girtiamo noi hora due {guardi : il 

1>r imo fopra Giouanni , e miriamo 
a pretiofità di quella Perla : il fe- 
condo fopra Chrifto , e ponderia- 
mo la ftima, che ne fa il fuo cuore. 

La pretiofità è vn teforo sì nafeo- 
fto , che a rimtenir Io > la Sapienza 
par che confumi tutto il capitale 
del T vmano, intendimento. Altri 
?!in» 1. vogUon j che Preti* capientium ptm. 
riculo fiftnt ... 11 perìcolo de* naufra- 
ga render pretiofe ,le pietre » che fi 
' pe Teano in mare: perciò di tanti 
rimori quate gemme brillare i dia- 
demi : di tante lagrime quante per- 
le riderei manti: mille naufragi 
portarli da vn folo capo ; da mille 
morti fregiar fi vnafola vita » Altri 
ctaifa rarità mifuran il prezzo. N5 
verdeggiare gli fmeraldi come 1*- 
erbe in ogni prato* non rofièggia- 
re i rubini come l'vue in ogni vite* 
non congelar fi i diamanti come cri- 
Hallo in ogni monte*. Da rare cor- 
tecce ftillarfi £ li elettri j, in poche 
rupi accenderli i carbonchi % da 
Icarfe madriconche concepirli le 

Ti» b P €r ^ e : Hdc * MHm omni * 4* rathstn 
«uihcl * p**«trinit*tt foU pt$tinm pt/JHtUf* 
V * Altri Iti man di maggior pregioia 
• più eietta foftan za» Non che cre- 
dan le gioie ritagli di ftelle» come 
colui apprefio Platone ; ma eflcr 
da'fa natura con ifquifito faworo 
temprate in vn* armonia più dolce 

d'eie- 



Digitized by Google 



VTiDECIMO. 281 
d'elementi , in vn fior più delicato 
di ben purgate materie, come parti 
più nobili del noftro Mondo . 

Hor fé con titolo efpreflìuo,e ve*. 
race il Teologo S. Dionigi chiamò 
gli Huomini più diletti da Dio § 

(0$, & -vnhnts , chi non gli ricono- n yf. 

fcerà come miftiche perle per ogni apud 
capo pretiofe ? Pretiofi rendongli Cre [°'; 
i pericoli del diuin Mercatante,che deWie 
fcefo dal Cielo in terra alla pefca fcc/. 
di Perle si care , ingolfato»" in vn 
pelago tempeftofo di paflìoni , per- 
de la vita nel Mar roflo del fuo fan* 
glie , per guadagnare il cercatote- 
lo . Presoli la rarità : mentre'po» 
chi fono que* cuori , che a guifa di 
conche madri, fenza fucciar Tonda 
falfa de* piaceri , riceuon Ja rugia- 
da deirifpirationi diuine, e fi lauo- 
ran in purgatiffime perle . Pretioli 
Ja più perfetta foftanza : perche fe 
ben in carne , viuon fenza fenfo di 
carne : nuotan fra le vmane co rut- 
tele fenza contagio di cor ni te ibi! 
con cupi feenza : abitano in terra, 
& hanno la conuerfatione nel eie- 
Io, auuerandofì di loro , come delle 

perle , Ex ctX* con/ìart , edique eis 
maionm tfst (ottetattm qttàm mmris % 

Fin qui tacitamente deferitto ri- 
cono fee te Giouanni, come perla in 
tutto pretiofa j fe (opra tutto pre* 
tiofiflìma non la moftrafle il fingo- 
lar priuilegio di parentela, non tfr 
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10 con il ciclo, quanto con i! mare: 
s ì che fui maggior lode fi a , èi*i+m 
rem ejje feciitatem Matti. Già inten- 
dere Signori , che io ragiono del 
Mar di gratie , Maria , di cui Gio- 
uannifu Perla , fatta gemella alla 
Perla orientale Giesù ; mentre fra 

11 (àngue di Giesù , e le lagrime di 
Maria nel Cai uario, fu dichiarato 
fratello di Chrifto, e figliuolo del- 
la Vergine : adulterate filine tuun 
Zete UéUtr tu» . Chi può intende» 
re altezza di valor sì iublime ? chi 
formar concetto adeguato di pre- 
tiofità fi rrafeendente ? Interroga, 
tene gli Euangelici Gioiellieri, a u- 
liezzi ad efaminare il prezzo delle 
miftiche gioie con i peli del San» 
tuario . Kifponderi S. Agallino 
efclamando di ftupore . O eemmu» 
tatto » P r e fili» Dei filius Zebedei . E 

chi è il figliuoldi Zebedeo,ilfi- 
gliuol d'vn pefeatore , che in ra- 
gion di figliuolo habbia da fotte, 
ner la perfona , da portar le veci > 
da e (Ter folliamo in luogo del Fi- 
gliuol di Dio' Sarebbe egli mai 
più che huomo ? farebbe Angelo ? 
ma a qualde gli Angeli dice Maria, 
tu fei mio Figliuolo, fe la gloria 
de gli Angeli fi è , eflèrle ferui ,e 
mi ni (ir i t O Giona n ni maggior de 
gfthuomini , fuperiore a gli Alfe* 
geli, e quafi diflì, eguale à quegli > 
f he non hi per titolo di rapinala 

per 
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per ragion di natura I* vguaolian** 

«antfalitdd'cflènza ,ma per vnio- 
ne, e coerenza d' amore . l'amore 
pawggwidifuouK, abbacando il 

Cenando il minore i 

grande , mtnnfeca , immedefima , 
trasforma P vno nell • altro . Vn 
eguale a se, vn mede/imo con sè, o 
oiouanni V i prefenta il diuina 

ftX u a,la r Madrc 5 ™ ^tro sl 
fteflo e conferà . non djftin 

figlie Stuolo Pepi- 
no*. diu.no ha fatto tra due vna 
identità fomma d' vn folo , e fcm. 
plKMfTimo figliuolo,*» fili Us tUHS ' 
Bccom , o Madre , in Giouanni vn 
altrome : egli è vna imag ne viua. * 
V« ntratto fpirante di me medefi- 
mo . Kjconofcete Giesu in Giouan. 
ni : in Itti vino , in cui l'impreflion 
forte e 1 efpreflìon viua d* amore 
mi rdtampa , e mi rinuoua. £cce £. 

Ridonderà S. Chrifoffomo più 
con la marauiglia, che con la voce, 

p bnùrem, quem DifcipuU tribuxt.K S.Chry 
h»c dixit , dthtfion<> deùincittn ur fo&J'O 



Quello fu vnefeuare il cnordi.Gio. fi in 
uanni ad accoppiarti con il cuor di * 
Maria , come due gemme legate in 
©rodi comune, e fincerifllmo amo- 
re : fu come incorporar due profu- 
mi ta ? na pattigli* M perche faibal- 



famaf. 
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famaflero d' odoratiflima fragrati 
* ;." «a il mondo : fucomevnire i due 
Cherubini dell* Arca , fi che vno 
. " ' mi rade I* altro , e amendue foffero 
vn ammirabile fpettacolo al Para- 
tifo : fu come ftringer in perfettif- 
lìma legai due metal li, oro, & ar- 
> gento , perche forma/fero di sè vn 
pretiofiflìmo Elettro . Habbiafipef 
crudeltà da Tiranno quella, che 
Niceph l'Imperator Traiano vsò con cin- 
]ib. j.c. -ne Vergini vecife in teftimonio 
pudBa- « e " a Pede,i cui cadaueri fe'difcior- 
xon.an re in cenere , indi mefehiar con 
ni. bronzo liquefatto ,pofcia fondere 
in piti ftatue j vmanato nelle cene- 
ri il bronzo , e imbronzite nel me- 
tallo le ceneri « Fu pietà del Sal- 
uator crocififlo, alle fiamme, al fuo- 
co ,a'riuerberi del fìio cuore diui- 
no, far della Vergine , e di Gioua- 
ni vn mifto , fi che d' vna morta di 
dolore , e dell* altro disfatto in pia- 
to, fi formane vn viuo fimofacro d* 
vn perfettifiimo amore : Vt maitre 

4»HÌnc*rtntur, * 

Rifponderà S. Ambrogio coli' 
' t aprire il teframentodi Chrifto,ch* 
' egli fcrifle in croce co* chiodi , fot- 
toferifie col f3n#ue , figillò con le 
piaghe ; di cui Gioii anni non fol* è 

S.Amb teftimonio , Digntts tanti Tetfatore 

Sver- / *^ , *» m;l coerede ancora nomina- 
rci. " to * parte con Maria * Tefimbatur 
I ed. dt emù Dminut 3 & foter Mat rem $ 

6* 



Digitized by Google 



€t*. Di quante ricchezze egli fa 
inueftito in quella difiifionctti «iel 
compare imeneo di gratie ? Del bel 
Regno della Chiefa, fafeiato aHa 
prorection di Maria, guanto n'heb. 
be a difpofìtiene del Tuo patroci- 
nio? quanto degli etarj inefaufti 
del diurno potere ? quanto de* tefo- 

n del l'infinito fapere? che affegna- 
menci a lui di fantità , di virtù , di 
meriti,di dottrina, di prodigj,<ii 
gratia, di gloria dall' immenfo ca- 
pitale d' vn Figliuoi di Dio , che 
gli comparte V ereditale il fa coe- 
rede con la Madre ? anzi con van- 
taggio maggiore fa fua ereditala * ' 
mede/ima Madre . Jmpereioche,fe 
il moribondo Giacobdicdea Gin- 
feppe Aio figliuolo vna parte fua 
propria fuori della comune , acqua- 
ttata com' egli diffe, di mano agli 
Amorrei con la fpada , e coli arco 

fllO. Do ttbi pattern xnam extra frx- \ v 
tres ruos , V i*m tuli de m*nu Amor- e € n 1 i 
rèdi in gladto , & arcu meo : A Gio- 

tianni come al più fa uor ito, oltre la 
comune eredità , dìuifa egualmen- 
te fra gli altri Apoftoli , lì dona da 
Chrifto vna parre fa piti ffelta,vna* 
porteffione la piti eJetta,fuo proprio 
acquifto, riscattata con /ingoiare 
maniera di redentione dalla tiran-- - 
nia di chi pretendeua vfurparla, 
trafìggendo coIl'arco,e con la fpa- 
; da 
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3a della Tua croce il peccato , pri- 
ma che vi potette mettere il piede . 
Diati a Pietro la Chìefa : a Giouan- 
ni Maria , patte più nobile della 
Chìefa : che certo quella perla O- 
rientalenon poteiia meglio ineftar- 
fi i che nell * oro pur illìmo della 
carità del Difcepolo fauorito ; nè 
quel la rofa di pudieitia, nel Cai ua- 
rio fpr uzzata del diuin fangue , e 
dalle fpine acute trafitta nel cuo- 
re , non poteua meglio accoppiar- 
li, che can quefto giglio di purità , 
• tutto imperlato delle lite làgrime . 
Prendi pure, o Giouannlfper tua la 
Vergine : Madre per amarla , Si- 
gnora perferuirla , Reina per ado- 
rarla; Area vitiente per cuftodirla ; 

Paradifo di grafie per difenderla : 
prendila f tua fp eranza > tua Y ita , 

tuo ricco te foro , tua eredità pre- 
tiofifllma , a te toccata in vigore del 
nuouo teftamento di gratia,per cui 
•C» 15* puoi ben dire , Fune* cecidetunt ini- 
bì in prddaris , tunim bsreditas mi» 
fràeUra *ft mi hi , 

Hor qual pregio d i Giona n ni per 
coti (tretta comuni catione, con Ma- 
ria, come foftituito a Chrifto, in fi- 
gliuolo sì degno di tanta Madre , 
come Per la propria di fi be 1 Mar e » 
Che fe le perle , come figliuole del 
cielo, portati in sèl'imagine del 
cielo , efprimendo nella rotondità 
le sferji , «ella chiarezza i pianeti , 

nel 
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fleì candore ialuce, nella qualità le 
influenze , nella fodezza quelle in- 
alterabili foftanze de' globi eterni? 
Giouanni , come figliuolo del Mar 
di Marta , ohe vìua imagine portò 
in se di Maria ? Miratelo : non vi 
par ricauaco a pètali* dal volto del- 
la Vergine , deferitto nelle Canti- 
che ? Che occhi di colomba pieni 
d* innocenza ne gli (guardi ? Che 
guance fimili a* mìelogra ni nel rof- 
fore della verecondia } Che labra 
accefedi cocco ,Maeftre d' vn in- 
fiammata carità ? Che lingua di lat- - 
te, e di mele, ridondante d'vna ce- 
le ft e Capienza ? Che capo fiorito 
d'attillimi peri fieri , come il Car- 
ene Io? Ah font fquodintrinfecusU- 

t*t. Chi può diftinguer quell'in- 
terni lineamenti di pre^iatiflìme • 
virtù , con . che Giotianhi fi formò 
fu l' idea, ftf V efenv> lare perfettiflì- 
mo di Maria» • i» ' - « 
«Non eccede ogni vmano pende- 
rò quei Tuo candore d' i U i bata V ir- « : » 
gimtà , che fuperiore alla bian- 
chezza de* gigli , al chiaror della 
Itìce , all' integrità de'cieli^ alla: 
purità de gli Angeli * fu la fede di $ p err 
5, Pier Damiano , Virgmtfti h**té p ain ' 

Mmtié p$r ftdulitmti» ,ae par pi tu* tu. dello 
fi$dU tneritum , tpprtpmtjuxt f Co- »n. f«. 

f« grande é q ueih , ma pur è vera : ** 
la Virginità di G ornimi i*acco(ta 
•Ila virginità di Maria . Per quan-. 
• 2 * li W 
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to fplendide iian .nella chiarezza fe 
ftelle, quando mai s'auuicinano a f- 
la limpidezza del Sole ? E per qua> 
to eccel lente negli iteri fia la Vir- 
ginità , qu andò mai può accoftar fi 
alia fopraecceliente Virginità di 
Maria? Sia in eflì la virginità in- 
corrotta come cedro : ma quàdo fa. 
rà come cedro fu le altezze del li- 
bano } Sorga in eflì eleuata fopra 
ogn*infettione di terra come cipref- 
fo : ma quando mai forgerà come 
cipreflò fu le belle pendici del Mo- 
te Sion > Crefca in etti vittoriofa co- 
me Palma ; ma quando mai crefee- 
rà come palma fronzuta di Cades? 
Fiorifca in eflì vereconda come io- 
fa : mi quando mai giungerà ad ef- 
fer come rofa di Gerico ? Hebbe la 
Virginità di Maria tutta fa fragran- 
za y che diuifamente fpit ano , e il 
balfamo , e la mirra , e V incenfo, e 
jo (torace , e il qalbano , perche fu 
il fiore d 'ogn i purità vmana,ed An- 
S.Zeno gelica , e come la chiamò S. Zeno- 
&• 4 C wtyVitimitàs ditti»* : echi può far* 
ontu fi vicino a virtù così diuina? Vo- 
ftro folo prep io ru , o GiouaBni !• 
r accoftar fi quanto mai fi potè a vir* 
PHn. 1 W nitJL ( anto im pareggiato le , come 
c.ij". Periata cui Dbs i iB t**dBrr co- 
me rugiada purgatiflìma di- Paradi. 
fo, che sì bene j' accópagnò alla la- 
nari vello biachiffimo di Gedeone, 
Se il pianeta Sacut no , di fuo na. 

' ■* cura* 
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turale , 'viua fiamma , e fuoco mo- 
bile, credei* coftel latione^reddif*, 
£ma , fen za che il moto di ratto 
conci tatiflimo (itegli in lui al< 
ardore; eie a* attribuire da S. 
goftinoalla vkinanaa dell* altìfli. 
moPiaeeta a quel mar d'acque fe- 
lici , che fon (opra i cieli , che gli 
teiaccia te fiamme, e gli, congela 

il fuoco j Stili *m $rg$ ,im*m S»tnr~ H« 

?un+. fnptr tèlum tmfcummmm ili*, 
vicini tas. Vna virginità dunque in 
Giouanm quali diffi fen za vapore , 
lenza fcintilla , feni* alito di con- 
cupifeenza , con la chiarezza, non 
coli' ardore di ftclla in vicinanza 
ai mar di Maria non diremo acco- 
llarli alla Virginità di Maria ? onde 
come le due perle , in cui fu diuifa 
la celebre perla di Cleopatra , ali* 
vniformiti moitrauan d* efiere vna 
fola ; così ali* vniforraità fembran 
vna folaga virginità di Maria, e di 
Giouanni ; con che , per con chiù- Jjj^** 
iionedi S. Pier Damiano , Ipfi fr$ f cr , 

glerh/o timi intubimi» tèe irei « mi* 



Virginti 

• Non fupera ogn' intendimento 
la fva carità , il lao zelo nelì* apo» 
froliche fatiche? Scorra fi con il 
pen fiero l'Afa tutta , e fe vedono* 

fbofchite dall' idolatria , e da viz j . 
quelle nobili, e fparofe prouinae;. 
fe fparfe con la femenza d'oro.deUV 
\ ■ " N a Eiun- 
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Euanselica predicanone , Te arric- 
chite con le m prettofe di virtù, 
di chriftiatr coftunii , dicali pure , 
quefti fon i fudori della carità di 
Giouanni, ei (udori d'vna Perla 
in che meglio fiòrifcon, che in e;ei> 
mi d* innocenza ? Quante voice ca- 
mino quelle terre y ftampando ne* 
H fuoi viaggi , come il Sole ne* Tuoi 
corfi , Vefti^ia di luce? FiVJiuof 
del mono.fuhninaua gli Fretici^ E- 
bione, e Cherinto : ma infieme tire 
to lampo d'amore illunvnaua i Fe- 
deli, aiutandogli in quella Tua età 
più cadente , in cui pareua cangia- 
to tuito in oro di carità, ad vfo del- 
le per le. le quali indorate dal la vec- 
uip, c hiaia FUutfcuHt Air*rc?<oallo quel 
Giouane peruerrito c fatto alfa ca- 
parla capo d* A<làffint\che n ricon- 
duco fu i fenrieri della pietà , e^li 
cercò ner bofchi , e balze, feguen- 
do chi fugatili • a cui fatto vicino # 
Torna (ditte Jfi^ r iuo ? o, torna : Id- 
dio ti chiama con fa mia voce, t'a- 
pre il feno fra le mie braccia. Vedi 
nel mio pianto la tenerezza del fuo 
fanone , ne! mio cuore le pietole 
vilcere della fua miiericordia • fi 
aiìkuro de! perdono. Pren ii in pe- 
gno quefti fudori , in caparra que« 
fto phnto , in ficurta l 'amore che 
ti porto, di Padre . Casi Gtouan- 
ni i fatrofi all'anima inferma vn 
cordiale magiftero di Perle* 

Chi 
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> Chi può cipri mere V munta c«- 
. ftanza del ilio cuore ne' peno*; flì m i 
« m art ir j de! Caiuario, oue it moiirò 
crocififlo nel Tuo crociHUo Amore? 
Fingeteui due fpecchi dal medefi- 
mo oggetto vi cendeuolmente feri- 
ti : due cetre accordate ali' vni fo- 
ri o> che percola i* vna, e non cocca 
l'altra , per confenfo d' armonia li 
r ifpondono : due nubi oppofte, che 
li tramandano con mutui riuerberi 
Je punte de' raggi foia ri : due oc- 
chi d* vna fronte, che al pianger 4* 
v no, l'altro fenza efler otfcfo com- 
pia nge . Tali eran Giesù in Croce* 
e Giouanni nel Caiuario ; quegli 
vittmadi morte , quefti Martire d* 
Amore. Tu , Roma , il fai vedere 
fommerfo in vna caldaia d'olio bo! 
lente . Se ben , come , le perle non 
temon i bollori dell' acque in Ma- 
re , così egli non pauenca l' onde 
del fuoco nel bagno micid iale.Efce 
«gii dall' olio , Atleta di pttienza 
cui robuftó contra la morte . £ fé 
le perle hanno fopra Je gemme i! 
.principato, eccole in Giouanni vn- 
ite : con> il crifma , e confagrate m 
Heine . E tu , Ifola Patmo , puoi 
ben chiamarti l' ifola delle perle , 
da che al tuo reno approdò efule 
Giouanni,perla sbattuta dalle tem- 
pcfte a'tuoi fcogli. Fra tuoi farti 
Tannila con lumi di profetie: fra 
le tue miniere condannalo a cauar 

$ me* 
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metalli , nel fepctlirfi entro leca» 
ucr ne , fi moftra vn perfetto teforo, 
già the di reforo non gli mancava* 
che t'efler fepolto fotterr a » \ 

Nicght hora chi può fa pre tiofi- 
tà di quella Perla/e vedefi ricca di 
fante prerogatiue > Ma molto più 
vedendoli in tanta ftiraa del Gio« 
ielliere dittino , che la portò come 
vn intero teforo fui cuore : H*nc 

venti A»im»rnm «mater Di** , prs 
munì mente dileStienit fixit infittire. 

Id tfcheiior d'Amore! Amò Chri- 
Jl* Con akiflìma ftima i fuoi dodici 
Apoftoli , come dodici gioie , fu lé 



il candor virginale di Giona nnì 
diede a sì bella Perla la prerogati- 
va , e il titolo (ingoiare di Diletto , 

DifeìpultiS Uh , f uem dili&bat lefus, 

Eran gli Apoftoli le mifteriofe due 
gemme con i dodi ci nomi delle Tri» 
bù fcolpite, beli ' ornamento a gli 
~ homcri del fommo , e diuin Ponte* 
. fice: ma Giouanni era il Rationale, 
cheftaua come piti amorofo freg- 
Sto fui petto del gran Sacerdote m 



d'amore nel fuo bel Zodiaco di do* 
dici fegni Rampato : ma Cafa de 9 
Tuoi più d omettici lumi: pareua il 
fegno in Vergine di Giouanni. Co* 
me fplendrdo giorno aggirauafi 
Chrifto intorno alle Tue dodici no- 
ie, ih re ìHtm ne duo de cim (uwt bit* Miei » 

* - s - ma 




Spandeua il diuin Sole i fuoi 
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-ma Giouanni era PHora del 
dì più calda <T amore ,doue C*b*t 
in meridie . Egli era ira quelle pia* 
re il Cedro , douequeft' Aquila di 
grand* ali pofe il nido del Aio aftet* 
to. Egli tra que' Fiori il Giglio in- 
torno a cui fi pafee l' Amor inear» 

nato ptfritur inttt Uhm . Egli 
fra quelle Gemme la Perl a, per cui 

il diuin Mercatante die il patrimo- 
nio del fuo amore , ó» tmit iiism . 
* - E mirate come gelofo la vuol fé- 
co in ogni luogo, in ogni piu-jfa- 

Ereto affare , Entra Chrifto in ca- 
l di lai ro Principe del JaSinagoga, 
per rifufeitare ladefonta figliuola) 
Giouanni ancor fiegue come Perla, 
per fegnare più candido il giorno 
alla nuoua vita della rifu/citata fa* 
ciulla . Afcende Chrifto fui Mon. 
te Tabor a dare con la T rasfigura- 
t io ne vn faggio del Paradifo? A- . 
Jcende ancor Giouanni, a portaru i 3 . 
coma Perla, il firn bolo del Regno* 
de* cieli . Suda fangue nelPhorco * 
di Getfemani ? V* e preferite, Per- 
la di quel Mar rodo , e fanguigno , 
Giouanni . Muore nel Caiuario ? 
Come non muore Giouanni , fe ini 
porta come Perla nel tuo pallore 
la morte » In fine egli è feoperto 
ne' più profondi mifteri , ne gli ar- 
cani più diuini , da S. Zenone , A r- - _ 
ésuirmm tornimi (UtUlìt crtultw . fc,. & 

Che fé fra le Perle, come fra l'Api fidc^c 
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V e principato , e douc precede la 
Perla Reina , fegue il popolo deli* 
altre Perle ; non vedere, douunque 
è Chrifto , detto dal B. Macario, 

hom Mmr if titm » iui ancor e Gio- 
• Jé «anni , Perla minore ? 

• • Ma che ftima, che amore fu quel* 

Io , oue nelT vlcima cena V accolfe 

fopra; il Tuo feno? §}ut & in c*n» 

rteubuit /ttpra ptàw tius . Amoro- 

fi/Iìma cena ! in cui non vi s inti- 
ma , o Giouanni ; il R«€umke in 
mjj$m$ ioc». Habbia Batcifta il ca- 

C», acuì dà il Batte fimo: Pietro 
man», da cuiriceue le chiaui; 
Maddalena i piedi , fopra cui ipar« 
ge gii vngucnti , ed il pianto: A 





V 




3 


I 


Lì 





i vi tocca , con fingo lar primle- 
gio d* amore , il pofleflò del cuore . 
bian le perle , fecondo Filoftrato , 
rhilo- cuore della conchiglia, Vm» in cen- 

ftrat. e ha cordis lotum ktbtt . Che bella 

conchiglia a voi è il feno di Chri- 
de Mi- "Ojdicui fiete perla , cioè cuore 
ncr. dei Tuo feno , amor dei fuo cuore ? 
Voi gii vedette le porte della Bea- 
ta Gerufalemme ricauate ciafeuna 
in vna grande, e bianchiflìma per. 

Ja j SmgttU port*. ex fingulu M*ri*~ 

2** • Ma quello fu ombra , fu ri- 
tratto : ecco 1 * originale ; ecco la 
Porta vera del Paradifo con la fua 
Perla ; ecco il feno di Chrifto col 
f Lio Di Ietto, Dormite pur e ,o E ua n- 

gelicQ 
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gehco Giacoh, il voftio miitcrió£ 
iiditno ionno con il capo appoe. 
giattì alla mittica^ e- vaia Pietro 
fchnlto : fenaa dubbio vedete . ap- 
«iruifi itParadifo , e lenta (caia ia- 
lite nel féno della di uiniti più re- 
condita : lenza dubbio gli Angeli 
feordati d- àfcendeie, e di calare , 
£ fermali ,cred* io ^librati ktà\ ale 
per marauigiia 5 a. contemplare, e a«à 
inuidiare coteito ionno . Sonno. di 
carità , ionno delia fpofa , ionno 
che votétieri dormirebbon gli fpi, 
f rèi deiiafuorema Gerarchia* fon* 
no , ripieno <t!alte vinoni; «, di 
profonde riuelationi* doue dormé-r 
rio il corpo, vigila il cuore; gli oc» 
chi fi chiudono , ma fi (palancano 
i cieli; fi tira la cortina fopra de* 
CenJì fopiti ^smorti *,ma ali* intek 
letto s* alrà ri » velo del Santuari©** ? 
-toglieia.nebbia tf jaicaligiije, paav . 
^1 ione dà Dio , perche entri ncila 

■piuimima parte del. Tempio ani. . 
màto delia dtumttà > e lì ritirine» 
più ripodi penetrali. ; del «uor di 

Volate qua voi con fe voflre pc«. 
•e maeAre,oPadri delia chriiH-— - 
fapienza : dichiarateci che li a 

nanniin fenoa ChfifW V«ute% 
«ci fuo cielo panie- % s v . Cirillo*: c ! 
«ella di pr; ma magnitudine ^ricca 1 
di lumi, e di ùntati influente I 
Tiawonttna a bea mw&r* r faw 

N f di* 
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da' naufragi dell'Erede , e certo di 
toccare il porto «iella Verità • Sor- 
gati onde d'errori ; le fa Ilici, le bu- 
gie, gì* inganni temperino ; fluttui 
l'infedeltà : a veleggiare con feli- 
S.CjrriI cita , ecco la ftella di guida ; Afitm 

cxcps vere mainum ) & tlluflrtflimum^ftr* 
in die vtitiflimum , $*o tkmurultnttt hàrtti* 
°* Citnin fiuti us fuper*bit , vtnitfque sé 
ip/um Vtrit*tu pcrtum . Vna Mam* 
niella affitta ai Tuo petto parue a S. 
Gregorio Niiìèno : Mammella pie* 
ti a del Verbo ; piena del latte pu* 
r ìflìmo della diuina Sapienza; pie* 
na delle dolcezze di carità, ed' a* 
more , di cui ridondaua , o parlane, 
o Icriuefle ; piena di quo* foau.fiìmi 
beni , che a comun foftentamento 
, . de* Fedeli , Nutrice amorofa , ci 
prefenta : tdumtllmm txhibtt Vitto 
tfvtf ìmp tet * m > n9 ft Ht *™pht btnis, V OC* 

adC5t. chio della Chiefa parue a S. Am* 
i. me- brogio : occhio confortato con vna 
tnoies v jft a f ortc f c h c affacciatoli al fe» 

no di Chrifto , come alla porta del* 
Sa diuinità, oltrepaflato tutto 1* en- 
te creato, fopra le nuuoie, fopra i 
cieli , fopra gli Angeli, fcuopre il 
Verbo nel fiso principio,vedei n se, 
e a noi efpone la fua eterna gene* 

_ . , ratione : Vttbum tn pr'mupt» rtpt*$t, 
prtfUn Vtrtum *pud Dtum vtdit , ntbi» 
lue. propri* ftrmmtrifirtui* . 

A dichiarar però ìa /ingoiar pre. 
zo&uiu* d'amore in Giouanni va* 

glia 



Goo< 



gfta laconlideracione di GUibertò 
Abitate , ou' egli mira i fig huoli più 
di Ictu di D i or i pofar come cari B e- 
ni am ini fu le f pai le di Dio , allo** 
che B*ni+mm mmmwiffimmt Domini Dcm 
inttr hnmttis. tlltm tiquitfctt : e in $i . 

eia vedere » palla col pen fiero dalle 
fpa Ile al iena, e confronta delirio 
con deli eie, ripofo con ripofo ., ìndi 

mtres ift*lamnm ctt/c ( «t ì fttid «r|« £i| 

«tir i» » Chi sa dire qua 1 ita, * 
la forte più. beata » il fedei lu I dor* 
fo, o il pofar fui fieno jfe l'va, e IV 
olmo è paradifo didelieie j amen»» 
d ue ta! ami di nozze, croni d i betti- ' * *» ? 
tudine,Tpccule d' alti ffime con teni- * ' 

j?l at ioni ? V tribbiti {**• fultbtw c 

imtét burnirti » 

<r •««! vkttM . Ma pur a decidere 
ira gratia , e gratia eh i non vede 
cflèr gratia maggiore *wpofar nel 
fieno di Pio , cencio de gli amori „ 
nido de' fanti penfìeri , nodo de fc 
catti abbracciamenti , fpecch io del 
voItOjgabinetto del cuor e, fcrigno 
de* tefor j della feienza , e della fa- 
ipicnza di Dio», doue fono le deli eie 
delio Spofo * c k douitic del Ver*- 

feo? Stdvàcrier gr*ti*inp*8*r* y 'bh* 
$Ux*sccc*fio, & cermtndt %*U 

tur: U$ tnim & déU*i*?$fim£ y & te- 
miti* Vnbi * $H tilt fij/tGfìdffii 
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Stnntià tei . V na tanta , e cosi fin» 
golar grafia chi mai la riportò , fa 
non Giouanni , quando Kicubuit fu. 

fr* ptUut L tmtm ? 

Quali dunque furon , o Anima 
preti ola , gli abiflì di luce, quale la 
profondità delle cognitioni dittine, 
anali i tefori della faenza } e della 
fapienza 9 che da quel fenotraefti 
in benefìcio del Mondo ? Hebbero 
già le Perle titolo d* Alabardiere 
aita guardia delle Donne, a cui fan 
largo m ogni calca , e danno adito 
in ogni conciane : onde chiamaron 
gli Antichi la Perla Liótorem f*mt»* 
JHim. 1. in public» . Chiufo era Dio nelle 
9s-is. abitationi della fua luce inacceflì- 
bile , lenza che fi trouafle intendi- 
mento con pupillari diamance,che 
va ielle accollarli. Chi fi poteuadar 
vanto d' hauer foftenuta la maeftà 
de 4 raggi diuini , e d' eflerfi aperti 
la via tra que* nembi di luce, fin al 
volto m Dìo ? A Giouanni folo da 
quei feno s* aprono i gabinetti fe- 
. greti delia diuinità. Da quello , 
come dal fonte del Paradifo , heb- 
be i fiumi dell' Euangelio per ine- 
briare la terra : da quello , come 
dal terzo cielo, feci e teftimonio di 
vifta della gloria del diuin Verbo, 
fin d'allora intonando tmdtmi» 

l.lo.i. mttt ^ v \f tmHS . pfit ménu $ n cn ] 
fir* c»ntridAHer$t»t 4* Vtrh vi fé : da 

«uelfc come $ia vn abiflo di fplcn* 

dori J 
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dori t rafie la luce > con che nella 
diu ina Apocahfle fcriHe,potiam di- 
re, più mifteri, che fìllabc ; impref- 
fe più facr amene i , che caratteri ,e 
da quello come da f na fornace di 
fanti ardori riportò quelle fiamme, 
pet le quali altro nelle voci , altro 
negli ferita non isfau illaua , che di- 
f ettione , ne altro i piraua , che ca* 
riti; da quello come dal fuo centro 
tirò la linea infinita dell'eterna gc- 
nerat ione del Verbo, e palesò la 
diuinità di Chrifto : da quello co- 
me da vn erario.c miniera inefaufta 



cauò i te fori per arricchirei! mon« 
do 3 e le gemme 3 e le per le, per fa* » 
bricare , e per adornare la Chiefa • 

Qual abino poi di recondite prò* _ „ 
ferie non s'apn a Giouanni ? Io nò 5jjf* 

fo quanta mi creda la metamorfofi scalig. 
d'vna Perla cangiata in Augello , exerùt. 
creduto coli * eftremità de .' piedi , 
det rollio , dell' ali , affido ad vna * 

conchiglia ♦ S o bene > che la nor 
ftra Per la può dir fi cangiata in A- 
qui la d'occhio perfpicaciffiroo a 
vedere ri lontano , e a preuedere il 
futuro. Chi il negherà ì S'egli 
vide tutte le Monarchie foprà la 
ruota dell' vmane vicende , e fotta 
la di f potinone dell* eterna Proni* 
densa ; fe mirò tutti gli ftaci delia 
Chiefc , e tempeftofi nelle perfecu. «. * 





J 







U i Se a>bra.(*iè W9 H corfo de* 
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parue ad Origene , che paflafle i 
conimi dell "e fiere vmano : auaft 
che l'internar ft tanto nella diu mità 
foflècome vi» deificar fi. N*» #rx# 

©ri«e> ktmtftèpluffttm bomn 

tiùm tlttar ftnit mf ceni tre in 

Dtmm . mfifrM* Ouu . Ma fe Gfo- 
- un ani non fu Dio > fu vna> Perla fu l 
cuore di Dio , degna delia, ftima A e 
deiramosediDio» 



SECONDA PARTE 



» »• 



1 



GTotttMi» nei Collegi* Àpoffo»- 
fico fu fopra tutti Diletto » 
perche lblo fi? atutti fa Vergine, H 
/ f ighuol della Vergine amò. UDÌ* 
f ce poi o Vergine* e alla Madre Ver*. 
* gine U diede per figliuolo* la fo» 
miglian**£madse d'amore : onde 
a meritar come Gjouan ni 1* amore- 
di Chrifto conuien che la Purità et 
tenda fimi li a C h ri fr o , Come dun- 
que in carne fragile potremo viuer 
puri , cifri y feaea infection di car- 
ne ? La per 1 a } con vna fua proprie» 
là ce V infe«na,che in lei offerita ,. 
e a noi defcpiffc il Segretario della 
natura malti* vnit » 0*sm+ 

Wfi*. L^*x prntnMt ridarà f tir* Fin che 1"* 
perla fta in acqua, e *iue fra l*oa» 
«te * e feodc d*' tei» e fi ma a ti en* 
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amica del mare , dia e mor bid a f 
molle, fiacca, ar rendeuole, c da nò 
fidarfene : ritolta al mare, fpiccate 
dall' acqua in pa fiar e all' aria x io 
venire ad e lemeóto più puro, ecco» 
la indurare , impietrire j raflodarfi* 
ediuenir gemma. Hor Te viuiam 
coli anima affilia alla carne , come 
perla alla conchilia, e ai dir di Pla- 
tone Corpus iirtumfinmtit im mtdmm 

•fin* • but$ mli iisti , fin che Hi ama 
in mezzo alle oc canoni pericolo* 
fe , e guftiamo di conuerfationi , di 
libertà , di trartem menti licentiofi, 
farem facili ad ogni morbidezza * 
pieghcuoli ad ogn' impresone di 

feniò ; peroche in *f*s mfliis v»it, 

leuianci da queft* onde , da quelli 
flutti , da gì* incontri iuùnghcuoli , 
dagli oggetti, che allettano ; ecco» 
ci d' animo fora conerà ogni fug- 
geftion di cerne : eccoci iermi , t 
iodi nella purità y Mntmptw fntitmt 

Se alle cadute iiara fiacchi a non 
ci lamentiamo già d* altri , che di 
noi fteflì , che v ogHam cadere eoo 
metterci volontariamente nelle oc* 
cationi di cadere . Come al piane* ■ 
t a Saturno a* attribuifeono tutte le 
maligne im premo ni , e le cattine 
influenze, così al Demonio fogliam 
attribuire tutti gì' impulii al male» 
e per difeo! pare noi fteffi , i Ma cria 

autore d'ogni nottra colpi , 

tCB. 
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tenuiam che dalle lue ìpinte ven* 
gan i notòri precipizi , dalle Tue 
Citggeftioni i notori incanni ,da fuoi 
inuiti i noftri confenh . Ma ci dà iu 
la voce S. Chrifoftomo : Ntm tanti* 
ipfeeffistt. Multi »*/f*9 Dittila pe- 

tih*t . Quante volte u formano di- 
feorfi impudici? lmprefta Tempre 
il Demonio la Tua lingua di fer pen- 
te ? Quante volte fi gettano (guar- 
di licentioh ? Porge fernpre il De- 
monio i fuoi occhi di bafilifco ? 
Quante volte Rinfiamma il cuore 
di peruerfi affetti? Sorominiftra 
tempre il Demonio gli ardori del 
fuo fuoco ? Ama bensì -egli le roui- 
ne di tutti ; ma non tutti per man 
fua rouinano . Non tutti rouinaao,, 
come la cala di Giob , fofpinta ne* 
•quattro lati dalla Temenza -del tur- 
bine . Moiri cadono come le mura 
Ài Gerico-, da sè,fenza efterior bat> 

tena. Multi mb^ue Dittile pefeumu 

E la rouina di qucfti donde prouie- 

Vditelo "li bocca al S.Dauid, che 
• v -* (coprì T inimico , e per «è ne chie- 
ielo fcampo: Mripg me Dimime ab 
ri'-SP» htmuns w«/ti Non chiedo ,o- Signo- 
re , che da gli Orfi > o da iioai mi 
liberiate : conerà que* maftii ho 
manteca che sbranarli «Non dal 
cimento di fu pettn Giganti : can- 
tra <jue?. £ « torri di carne ho pietre 
con che aiterr*ik s Noa dalla furia 
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ài maligni demonjrcótra quegli fpx» 
riti peruerii ho corde nella mia ce- 
tra con che imprigionarli . liberi; 
temi dal maggior nemico^che hai* 
bia T huomo, eh' é 1* huomo mede* 
<imo. liberate me dame fteflope- 
mico tanto più datinolo , quante 

più dom erti co . Jiript me ab bothtno S.Auff. 
malo , hoc e fi a me gioia S. Ago- in P»I. 

flino. L' huomo a sè ftcflb epe. i9, 
tnonio, a sè fteflb è autor di rouiha. 

Horamai dall' huomo fi Jcuaal 
demonio la fatica di tentare : fi 
preuengono i fuoi di legni ; ognun 
fi fabrica le rouine . Vnufauifyuà 

t erti a tur 3 concupitomi* {** . Se al 

mondo non vi folle demonio ,efe 
cefiaflèro le fue tentationi,ceflèreb* 
bon i peccati ? Dillo tu Salomone» . 
.che intorno alla tua per fona affer- 

malti No» tft Sstsm $ noqtte 0((ur/ui 

mmlus . Se non v' è demonio , che 
t'i nfeftijdunquc chi ofeurerà i chia- 
rori di quella tua celefte fapienza ? 
chi piegherà la rettitudine di quel 
tuo cuore innocente ? E pur come 
cadetti dal cielo di tua fublime vir» 
tii , o bel lume della Giudei , fcefo 
fin ad idolatrare bellezze di carne, 
e a porgere incenfo ad Idoli di fal- 
lò ì Non v' era per te Satana ; ma 
peggior d' ogni Satana erm le de- : 
Jiciej, che tanto ftudiofamente ccr- 
cafti j gli amori che fomentarti nel 
fé no ; le donne ftr anicre 3 che chia- 
ma fti in Cprte . " Ifri 
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Lamentianci dunque di noi , che 
ài poniam volontariamente nelle 
occafioni pericolare : non àtl De- 
monio» non della noftra naturale 
fiacchezza . Qiial cofa più fiacca , 
più fragile deTPacaua* £ pur fi 
r a flod a, s* indura , e diuien cri fra 1- 
, - lo , al [ora però fol amente, quando 
tutta in sè fi riftrin^e , ed efdude 
ogni fiato d' aria nemica . Omni «*• 

9e«klMt ft txtlufp , m fi m* cemprimitur + 

jnfegnò Seneca. Conuten cfcht- 




der da sè ogni odanone peri col 
fa. Chiudete t'orecchio ad ogni 
fiato di fuggeft ioniche può venir- 
ni, o da cactiui corapa^n i , o da li- 
bri impuri, o da conuerfaefoni im~ 
modelle ; e di fiacchi eccoui forti > 
Bumtr qiù futTAt yUpis tffititur. Ce- 

ai ad imitatione di Giouanni la Pu* 
riti con Ter nata vi formerà in 
piene pretiole meriteuoli 
dell * amore 3 e dei 
cuore di Dio* 



* - * 



> - 



1£ 



Digitized by Google 





; : < v s .v*v 4* * 



IN CAPO ALL'ANNO 




* 9 rm 9 



Del Sahtiflimo Nome • 



, DI GIES V' 

Vùcdi 



I 



Votótum efi nomen cius * 

Lut.2. ; ; 

Velia corona dell'anno 

intrecciata di mille 

b c ned ict ioni prefe da* 
tefori di Dio, che il 
Santo Dauid preuide 




-con occhio di profe 
t ! J >*«prediflp conJihguaai giubi. 

IO , Bt»$ dttts $or oh* *nn* t era douu- I! * 
ta al capo de ' noftri anni, dichiara- 
ti Re de* tempi, mentre fi tingo* 
la por por* nel fangue del c scon- 
cilo Signore, e lì confagratt la fró- 
| te col crifma di queirofió fparfo, a 
^ cui «* aflomiglia nelle Cantiche il 
Nome di Dio . Come ricchi di 
moltiplicate benedizioni nonfor- 
, geranno que* giorni , a' quali di* 
j funge l'aurpra il fanfcue d* vn pio* 
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guida i tempi il Sote • non in Ariè- 
te, ma nell'Agnello diurno; impre- 
tiofifcono il corfo i tcfori ricom- 
pratori d'vn Ni ondo, regnano la fe- 
liciti con liquide gemme le ferite 
dell'Innocenza ? Come non corre- 
ranno per ogni parte i rìuidigra* 
tie,fe tocca da leggier colpo la mi- 
ftlca Pietra, verfa a prò del fuo po- 
polo l'onda del vitaliflimo fangue ? 
Se (premuco fbtco la dura legge di 
Cir^òcifione il Botro di Cipro-, UiU 
8a i primi liquori di fpiritofa fa iute? 
Se imbeuuco di fangingne rugiade 
il b anchsffimo Vello di Gedeone 
chiama fft l'arida tèrra in copiofa 
pioggia le benedittioni di un ? 
Se quella piccola nuuóletta veduta 
alzarfi dal Mar di Maria, manda in 
nébo d*oroftemprata reti più pie-* 
tiofa ? Se rotta la prima corteccia,, 
fuda no bai fa mi dall'Albero della 
Vita ? Se (coperta con il coltello 
legale la miniera > comuni fi fanno 
alla terra i tefori del ciclo ? Se crr- 
concifo il piccolo Nazareno apro 
nel viuo paradifo delle fue carni 
vna forgente 3 che non fi trattiene 
fole ad inaffiarei fiori dell* inno- 
cente corpicino, ma ftendefi ad ir* 
rigare i deferti più Iterili dell'vma- 
fìa natura ? Felici/lima piaga on- 
degg ante di fangue, doue Iddìo 
bambino q\nl altro Aminadab nel 
»*ar iqRoi fpifl£e il carrQdelIa no 

(tra ' 
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*ra falere &m*drigM * uà frìnutU f Kab. j, 
FortunacflJmo tagiio a che priuadì 
forEei! veroSairfò» C ,: q „eI terree 

uo4c!I htiomo» GJbrioflflmio fan. 
«ue> rumante di caldo amore, per 
cu inebriato i l diuino. Noè , fuetti* 
to del manto di gloria «compii ifee 

SE! ? fu 5 1 occni de] ^o^o* 

rtra tofi coi 1 ignominia ài peccato-i 
ge.l. Ben auuenturàto coltello-, che 
tea le vene d* innocente lanciarla 
apre la ftrada' » e iJ confo alla -.notai 
fatate , ea caratteri ài phehfi k- 

SS 5 w el1 ' 0ra ^ell' Umanitàri . 
Cnnfto.il nome divinatore .; the* 
te, il nome ineffabile fcolpiioibpr» 
vna lamtna d 'oro rifplendeua in 
capo del Pontefice -Ebreo,?; t«*m c wj^ 

la X QirpJamort « co#aij*nto ma*, 
iKJfW^l No.ms*aaÀ«* 
di aiesa , «nctfò M!bejr oro,deBa> 
carne diujtia , fi fa .vedere fo*p w 
Capo deWaiino,Co?pi]w d'orna- 
mento , e di protettone ? due pre- 
ci , con che* voi porge auguri di 
felicita , e a ma argomento di eoa,. ' 
Rratulanone, ne! riconofce/[o Co, 
fona d'orna™ -neo pei lapretjo/i-' • 
incorona di procecrione per la po- 
tenza, n «m*,^ 

i au^ufliflimo Nome di Giefù , in- 

'* x 1 1 
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fallibile mifura ne farà l ' altezzi 
del prezzo , con cui fi compra, 
che non potè efler fé non ferite, 
« fanguc d* vn Huomo Dio . Im« 
perei oche quello nome , che porta 
in tè la fallite , non di pura grada 
condonando , ma di rigorofa giudi* 
ria foditfacendo , porta infieme Ce- 
co ferite, e (angue in prezzo della 
fallite. Egli è vn reforo, chede* 
«aitarti da Chr irto, terra vergine , 
fuifcerata con il ferro : e vna 
gemma d infinito valore , che de* 
i nettarli nell'oro di quel Santi (Timo 
Corpo , a cai fine intagliato, & in- 
cita : è vn frutto dolciflìmo del/e 
Vigne d* £ngaddi , che non può 
prorompere, nè germogliare, feno 
dalla vera Vite circoncifa,e piaga» 
ta : è vn balfamo medicinale a tut- 
te le noftre ferite; e dalla ferita ap- 
punto di quella pianticella celcne 
« di mcftieri , che nelle prime, ed 
e/ette gocciole lagrimi , e ftilli : è • 
vn'oho di foauiflìma fragranza j 
ma a fparger fì,conuien che fi fpez- 
xi il viuo alabaftro dell' innocente, 
e dutin corpo . Diteci dunque , o 
piagato Bambino, a che altez za dì 
prezzo comprafte il titolo di Sai- 
uatore , non come Giufeppe del fo- 
to Egitto , ma di tutto il Mondo ? 
Altro che V abbandono del Padre, 
Pefilio dalla Patria , l'inuidia de' 
traditori fratelli 3 la fchiauicudine 
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™ " uo . oci raore , il Jafciare il 
peggio degli Angeli, il chiuder. 
il nella prigione d* vn corpicino, 
•I gettarli m grembo ad vn'eftre' 
mx povertà , il prender t' impron- 
to ^peccatore roflfrir; le ferie* 
del a legge , lo fpargere il fangw 
^ellacirconciiione Jono vna fcar- 

1 it"^"* ^ ,qucI 8"nde sborfov 
che « deue in pagamento di titolo 

*i pretiofo. Quanti ftrazj .Vertano 
alle volere carni? quanto ignomi- 
nie alle voftre glorie? quante morti 
alla voftra vita ? Cotefto tormen* 
tocche il taglio della circoncifione, 
V imprime , è U piccolo fafeetto di 
t Mirra : non è per anche ftefa la fai- 
ree, per mietere a gran manipoli la 
ncojta dell amarene , onde fi dica 

if^Wft?- Qii cft e fonopo- Cani 
che ftille del Botro di Cipro : non 

e ancor con piena mano vindemia- 
ta la Vite 5 fi che fpremuta ne* fuoi 
-rappoh verfi tutto il f uo pretiofo 
iquore fotto il torch io della Croce. 
Queftì fono i primi flutti del mar di 
pene : non ancor inqolfato vi miro 
a fronte delle tempèfte , combatti 
to da nembi, opprefto dall' onde : 
fin che fatto gittodclla maefta^cl- 
i onore, dei'a vita, fepolto da nau. 

f"gj> 



fragj, giuftamen*e vi quereliate J 

f f. dt. V*** * n *ltituiim*m M*ris . tempt> 

fi*s Àemirfit mt . c emp!ice caparla- 
è f oro di coretto f ingue infantile 
per la compra di sì gran Nome : nè 
fi fodisfi al pagamenco/e non coli' 
incero sborfo mi banco della Cro- 
ce. 

Impercioche il nome di Giesi), è 
quel teforo Euangelico , quanto 
ficco , alcreranro nafeofto -, qua uro 
pretio<o,nnto più chiudo ne! rabif- 
fo profondò dell* ignomìnie ; e per 
trottarlo, Chriftocoll* inchinar de* 
cieli , con lo fcenJere in terra , fe- 
ce il primo patto, benché da Gigan- 
te . Altro fé no più cupo, altro fon- 
do più baflb gli reftò da penetrare . 
Mirare come di titolo in titolo. 





■ 







vmane mi ferie . Quegli , ch'era fa 
Sapienza del Padre^feendeà farli 
chiamare Angelo de! gra co figlio : 
di Sol di giuftitia fi riftringe ad ef- 
fere ftella di Giacob : d* vn Maro 
immenfod'ogn? bene fi riduce ad 
eflèr fonte di mifericordia : d*vn 
Acuita di grand' ali diuien Papere 
fo! ita rio: di Leone di Giuda Agnel- 
lo man** Lieriifìmo', di figliuol dì Dio 
figliti ol dell' Huomo , e più ina bif- 
fandoli fi traila ritmisi non homo. 

Affacciateli i fu l'orlo di queft' 
abitfb voi 3 o Apoftolo Paolo , e pe* 

«cerati- 
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netrando ali* eftremità più profon- 
» de, fpiegateci, quanto pretiofe fian 
le ricchezze di quel nome , per cui 
acquilo dal fommo de' Cieli fina 
queft* vltimo fondo fcefe vmiliato. 

Iddio h'*ttus obedient xfque ad mor- 
te tn, mortetn auti m Crucis , Può tro. 

uarfì abiflo più interminato di mi- 
ferie ? baratro più cieco di vilipen- 
da ? punto più eftremo alla linea di 

tutti i m !i ? hrtpttr qued& Deus 

exalttuit illum,& denemit tilt 

quod tft fuftr «m»e nomea , Qual Philip 

altezza per ciò d* ineftimabil vaio- 2. 
re ? qual douitiadi prezzo piti tra- 
boccante ? qual te foro di ricchez- 
ze più immenfo ? Hor prendiam 
dall' A portolo per bilancia la Cro- 
ce , e mettiam ad efame il titolo di 
Giesu, che fopra fcritto fi legge , e 
la Vita di Chrifto , che fra mille 
ftrazj fopra vi muore . Di qual pe- 
fo è la Vita di Chrifto Huomo-Dio? 
quel nodo belli/fimo d'eternità , e 
di tempo j d'immenfità, e di circo* 
ferii tione ;d i com prenfione ,e di via; 
di paflìbilità,ed; beatitudine* quel- 
la cifra d* infinite grandezze, che 
compendia il Sole d' ogni perfet- 
ti one in vna fein ti Ila , il Mare d* o* 
gni bene in vna ftjlla, la Prima* (• 
uera d' ogni de li eia in vn fiore; Id- 
dio in vn huomo, fenza chenell* 
abbreuiatura fi diminuifean T ec- 
cellenze a 9' of cur i n 0 i pregi, fi co. 

O fon- 
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fondati le nature : quel!' vlcimo 
sforzo del potere diurno, in cui li 
con amarori tutte 1* idee, fi compi- 
ron tutti i difegni , fi perfetciona- 
ron tutte l'opere, come in vnico 
Originale , imponìbile ad vetta- 
fliarii :queì principio d* ogni qo- 
Kroeflere , fined* ogni noftro ope- 
rare, centro alle linee di cucco il 
creato, capo a gli AnjjeJi ,e a gli 
Huomini , cuore a! la grafia , coro- 
na alla gloria: quella Porgente di 
fantita , che in lui fcacunfee , e da 
lui fi diffonde , d'onde a noi le vir- 
tù, d' onde i meriti, d onde V inte. 
grità , d' onde I* innocenza , d* on- 
de la perfettione . Quella tetbre- 
ria delle dmine ricchezze, in cui 
** vnifcono tutti icefori della bon- 
tà , del potere , della fcienza, della 
fapienza di Dio . A vita sì pretiofa 
potrà contrapefare il nome di Gie- 
sù ? Alzate le bilance : oh conche 
vantaggio di valore foprauanza ? 
mentre ad vna vita fi pretiofa, ben- 
ché diuifa a brano a brano dal ta- 
glio de' dolori benché ih 1 lata a 
goccia a goccia dal torchio de* pa- 
timenti , benché lacerata nelle car- 
ni , luena-a nel l'angue , calpestata 
nella ma cita, il nome diGiesù non 
e dato come in debito di giultitia , 
ma conceno come in dono per gra- 

tiZyDonauit Uh ncmen . O nome fo- 

pra ogni nome, e (opra ogni ftima , 

1 per 

- 

* 
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fier cui acquifto , quafi efaufto de' 
uoi infiniti cefori s* impouerifce 
Idd io ! 

Ripigliateui hora,o Creature, 
tutti que* nomi, che dafte all'afpet- 
tato Meflìa , chiedendolo, e brama- 
dolo . II brainarte , e il chiedefte , 
o Cieli, come Sol di gìuftitia, ad il- 
luminare i voftri giorni : come ftel- 
la di Giacob , a tifehiarare le vo- 
ftre notti : come Iride di pace a ri- 
camar le voftre nuuole : come ru- 
giada diuina , perche ftillafle da*- 
voftri Tereni: come fpofodi noz*e, 
perche vfafle de'voftri talami : co- 
me Gigante perche cominciai dal 
fommo delle sfere la carriera dell' 
vmana falute . Il bramarti ,e*l chie- 
derti, o Terra , in ogni tuo campo, 
come frumento de gli f letti , in 
ogni tua vite come Botro di ICipros 
in ogni tua valle , come Giglio di 
conualJi ; in ogni tuo prato , come 
fiore del campo ; in ogni tuo giar* 
dino come Albero della vita ; in 
ogni tuo colle , come defiderio de* 
colli eterni ;nel tuo centro il chic* 
deui, come Pietra viua j nelle tue 
felue , come Lione di Giuda; nelle 
tue «liniere, eome*Teforo nafeo- 
ito . Il bramarti , e il chiederti , o 
Mare, come Perla Orientale alle 
me conchiglie,come fonte d'acque 
vi u e alle tue forgenti, comeNaue 
mcrcatancefca a* tuoi Porti ; come 

O a il ve- 
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il vero Giona al Leno de* tuoi mai 
ftri . Ripigliateui J o Santi Profeti, 
tutti qae* titoli , con che I'addi- 
mandaite. Non s*oda più Ifaia chie- 
derlo come Agnello dominator del- 
ia terra : non Geremia come fiore 
fu la Verga di Iefle : non Ofea co- 
me Aurora in augurio di giorni più 
felici : non Malachia come 1* An- 
gelo del teftamento : non Aggeo , 
come il Defiderato da tutte le gen- 
ti : non lì ftanchi l " Euangelico 
Profeta in teflere a ed* ingemma- 
re quel diadema di tanti nomi al 
Bambino Meffia : Veabttur nome» 

l fa. 9- eius admirmbilis, Confilitrius , Deus, 
finis, pater futuri f*culi y princept pa- 
ci* . Tutti nomi d* altiflìmo prez- 
zo, tutte gioie di grandilfimo va- 
lore. Quante fi l lahe , tante gem- 
me : quanti vocaboli tanti teiòri , 

S.Bern. ^etin* qui de m nomina ! applailderò 

Circu. con S.Bernardo . Stdvh eft nome», 

quod eft fttper §mne nomen > Fra tan- 
te linee dou* è il centro? fra tanti 
riuoli dou'è il fonte ? Fra tante lid- 
ie dou'c il Sole ? Dou* e il nome , 
che in se contiene ogni nome ,< in 
cui entrano tutti gli altri titoli, da- 
ti dalle Scritture al Meffia 3 come 
tutti i fiumi entrano , e t' inabiflà- 
. no in mare. Sevien detto appref. 
fo Ifaia Emanuel io ; appreso Zac- 
caria , vèr eritns • appreflo Gere- 
mia ^««i»** iuftus nofler: quefti 

nomi 
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nomi fon* ombre profetiche , gero- 
glifici , e cifre , che dipingon Gie- 
su . Gicsu è il vero Emanuello,che 
4* interpreta, Iddio con noi : in cui 
Iddio ali * huomo perfonalmente 
s* vnì ; per cui gli huomini , tolto 
il peccato j e ridonata la gratia , li 
racconciliaron' a Dio j per la cui 
venuta al Mondo Iddio fu veduto 
trattare , e conuerfare con gli huo- 
mini . Giesu è V Huomo nafeente; 
quegli che folo nacque bambino 
d' età, ma huomo perfetto di fa- 
pierua , di gratia ; che nacque huo- 
mo , per farci rinafeere Dei; che 
nel I* vmana natura a guifa di Sole 
f puntò , per dileguare le tenebre 
de* noftri errori . Giesu è il Signor 
giufto noftro , noftra giuftitia , che 
ci fa'ti», fodisfacendo di tutto ri- 
gore per noi alla giuftitia diurna ; 
che ci giuftificòtoJ fuo fangue , di- 
ftruggendo il peccato, e ricuperan- 
doci la perduta giuftitia , e (antica . 
Giesu veramente è Y Ammirabile 
nella fua nafeita ; il Confìgliero 
nella predicationej il Dio nell'ope- 
ratione de' miracoli j il forte nella 
Paflìone , il Padre del fecolo futu- 
ro nella rifurettione> ; il Principe 
della pace ne! I ' eterna beatitudine. 

Dunque Viti e fi nome» , quasi e fi fupsr 
omne nemen , mmen iefu} Manca 

qui al monile la fua gemma , allo 
icettro il fuo occhio , all' ombra il 
•v o 1 fuo 



■ 
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fuo raggio , a tante figure il fuo 
originale . Manca il nome di Gie- 
fu j queil* vnica,pretiomTima , E- 
uangelica marcar ita, che in sè con- 
tiene tutto il valore de gli altri no- 
mi diuini : per la cui compera il di- 
utn Mercatante dà tutti i tefori del 
paradifo: fpoglia fin dì (angue le 
vene , di bellezza la carne , di ft i- 
ma 1* onore, di fpirito la vita : Va** 

dit vniuerfvrfH* Imbuir tmit ill*m % 

Ma qual marauielia , che né le 
creature nel Mondo, né i Profeti 
ne* vaticmj troua fiero mai nome 
-così diuino , fe Dio il tenne chiufo 
nel fuo cuòre per fecoli eterni , fin 
che al tempo prefìtta il contegno 
alfa > lingua d' vn* Angelo , all'or- 
recchio d* vna Vergine , onde paf* 
fide alla bocca , & al cuore di tut- 
. ti gli huomini. Fiorì allora fola- 
mente in terra : ma come il fiore 
della m Urica Verga d* Aron , che 
nato in terra, ha le fu e radici nel 
cielo. Rilufse : ma come la luco 
della Stella di Giacob, che fplen- 
dendo nel noftro Mondo , dcriua i 
fuoi raggi dal vero Padre de'Iumi. 
Trionfa : ma come la piccola Pie- 
tra , fulminatricedel fognato Co- 
lono, chefcefaqua giù, (piccata 
però dall'alto , è inuiata dalla ma-* 
no inuifibiledi Dio* Iddio folo, 
che chiama co' proprj nomi le del- 
ie , che folo comprende il nodo d| 
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quell'vnione ineffabile d'Huomo 
Dio in Chrifto congiunti , fo!o pa- 
tena imporgli eonuenieme, & ade. 
guaco iPnome. Nome, viua ima- 
gine del Verbo in carne j le cui 
opere miran la fallite , e la fa Iute 
efprimon nel nome. Nome , che 
fuona in terra, ma tien la fu3 origi- 
ne in feno deldiuin Padre: feo- 
per taci da S. Ambrogio, il quale 
por catofi lungo la riua di quei fiu- 
me d* olio , che gli moftro l'Anima 

Santa , Oleum tffmfum mmtn tuum» 

ne trouò la fonte in cuore a Dio . 

Semper vnguentum htc irat : (ti er*t S.Amb 
afttd Putrtm , ttéU in Aura; tlebét j y J * 
tantum Angtlis , & A*ch*ng*lis . e m 

Fin che panato da gli Angeli a gli 
Huomini, dal cielo in terra , fpar- 
fo dalla ferita, e diftillato con il 
fangue del circoncifo Bambino, 

Rtpltt* funt ornai» nttit tdtrt . Ricm- 
piflì il mondo dell'odorofa fragran- 
za di queft* vnguento, dietro cui 
rapite corron 1* anime fedeli , e ca- 
lle , volando a confeflare il fantini- 
010 nome nelle ca ceri, ne* patibo- 
li , ne' martiri, nella morte . e doue 
prima ferrato , e chiufo nell'ombre 
e nelle figure profetiche , appena 
conafceiiafì, appena riepiua vn'an- 
golo della terra, appena dir fi poti- 

ua Ntus tn Ini** Dtntjn 1/fMil ma- 
gnu mmtn tiut : bora diffufo,in tutte 
le lingue rifuona , in tutti i cuori 

O 4 t'ia- 
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t' incide , in tutu la terra fpira la 
foauità del fuo odore : preferiteli- 
done il S. Dauid la fragranza , e 
preludendone la gloria Uefa dall' 
oriente all' occafo : A S»Jis »rtu t vf- 

Pf. 49. que ad eceafum : UudAhlenemin Do- 
mini . Il vide intagliato fu le por- 
te del giorno nalcenre ; (colpito 
fu l'vrna del Sole cadente; impref- 
fo ne* giacci eterni del Settentrio. 
ne ;,fcritto fu le foglie de* fiori con 
le penne dell' audio : portato co- 
me prctiofa merce per tutu i mari , 
accolto come arca di fallite in tutti 
i porti; riceuuto come araldo di 
pace in tutti i regni \ inchinato con 
riuerenza da' cieli , adorato con 
(vmiliatione dalia terra , temuto 
con orrore dall' Inferno . 

Dunque quanto grand' è la pre- 
tioficà (del Santiffimo nome di Gie- 
sù , che dal Cielo folo ci viene , e 
dal leno di Dio; folo degno d'haue* 
re in fuo prezzo i l sagne,e la vita d* 
yn Dio?Oh che ricco ornaméto ag- 
giunge al capo de' noftri anni ! Or- 
namento non già iterile, & infrue- 
tuofo , ma di prorettione , e difefa: 
come que' monili , che f uron freg- 
gi a Giuditta , e tutto infieme dar- 
di concia Oloferne , de' quali difTe 

, S . Adottino Mmtlia ferir» di ite et ut. 

S. Aur. Peroche alla pretiofità aggiunge la 
ferm. potenza , armata al patrocinio di 

temo noftra vita ' Vt Dei vnubulum coro- 
v * ntt , & pottgHt , Nac- 
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Nacque dei pari Ja felicita dell* 
Intorno , e l' inuidia del Demonio j 
ed appena t primi noftri padri co- 
minciaron a vi uere, che il comune 
nemico cominciò ad infidiare: 

ne prima ceni ut lit homtcta afille que. Iob.24. 

velandoli il S.Giob. Ed ahi ( ripi. 
glia S. Girolamo ) come di buon . 
mattino forfè quel Parricida in- 
fernaie ! come fin da' primi crepit- 
inoli turbò i! giorno chiaro di feli- 
cità ! come fepel lì nell'ombre del 
peccato i primi raggi dell* innocen- 
za ! quali delicie sfiorò con vn folo 
nembo ? qual vena di beatitudine 
feccò con vn fol fiato ? quant* ani- '? 
me auuelenò con vn folo frutto ? 
quante vite vccife con vn folo col- 
po ? Dt disèrti imtllig» > qui arca s HJ 

ipfam natÌHtt*tem Fr9tcplmjii emnes h' ic . 
tum iti» , per mulierem, infUio(*per m 

fmsfionis otcidtt . Egli vccife nell' 
huomo la miglior parte delThiiomo, 
f eftmta in lui lagiuftitia originale A 
eclillàti i lumi della fapienza , ab- 
battuta la iìgnoria delle paflìoni t 
falciatolo folamente vino alle mi. 
ferie del corpo, a' pericoli delPani- 
ma , alle fragilità del peccatola gli 
errori, a gì' inganni , alla perdite- 
ne . Ma lode a Dio ( foggiunge it 
Santo ) che in fine fpuntò l' aurora 
delle noftrc fperanze tinta con il 
fangue del circolici lo Signore, Nei 
fitó roflèggiare, nel fuo comparire, 

O f . CCCQ 
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ecco in fuga i Principi delie tene- 
bre , cne non pernio ioffr ire 1 pruni 
T1 éA 1 del nome diuino . Hs p$ttjt*. 

U$ ctntrttntftunt , cum Bérne» Olmi» 
Ibid. ni muiftunt, quid ntmen t Amrfé »t-> 

mine, ftgntjic«ri ftnmmmt , 

Ben venga a noi vna sì felice au- 
rora , che ci reca armi di Juce , e 
prcfagi di vittorie . Se V inferno $ k 
arma , ic l'abiuo fi muoue , le i de- 
m jnj afialifcono, quali fperanze 
ci di di trionfo il nome di Giesu , 
ftampatoa fanguinofe ferite nelle 
carni del piccolo Saldatore? Quel 
- , mifteriofiffimo Tempio, che vide 
■xecn. £j ecn j c jj 0 d* architettura celeile « 

al primo fuo ingreflo moftraua le 
porte lauorate a fcultura di Cheru- 
bini , e di palme \ v oendo ia sè va* 
ghezza di figure, e ferite d'intagli; 
e ciò a parere di S. Girolamo , v$ 
J.Hicr. ***** Ofii* , & fifmitéUtm Merewt a 
ibi. * cr pulcbrituimtm . E ràpprefenta- 
ua il vino Tempio della diuinità t 
Chri-lo , le cui porte , il cui primo 
ingreflo nella vita vien intagliato 
con le ferite della circoncifìone , e 
, con la (cultura de! nome di Giesu, 
perche indi fperiamo , e ornamen- 
to di bellezza , e palme di fortezza 
al confeguimento di noftra falute 
contra il comune nemico , Venga 
hora il Demonio intento a* noftri 
danni: infuri più che lo fpirito ma- 
ligno di Sanie ; a vincerlo , a do- 
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maria , balta le in voltra bocca No- 
mtn *diuc erij f»nutt . Il Tuono del s. 
nome di Giesu Itima S, Bernardo 
non inferiore al Tuono delta Da in- 
dica Cerra contro a* Demonj . E a 
vederlo in vnapiu chiara imagme, 
Face ala al Giouanecco Ebreo » 
che a villa di due eferciti feende 
nella valle del Terebinto* campo 
deftinato ad vn ringoiare duello. 
Egli è il gioua netto Dauid , queir 
Ercole vincitor nelle felue di mo- 
ftri , hor vero Gioue in battaglia 
centra vn Gigante . S' auan^a ibi» 
alla pugna , lenza pari al valore » 
fenz" armi alla difefa : non elmo al 
capo , non corazza al petto , noa 
vsbergo alla mano , non ferro al 
fianco , Ricufa le armi del Re, me- 
glio armato con la fua nudità di 
Fattore • Bello infieme, e ter libi- 
le in volto , come vn lampo , eh' è 
tutto bellezza di 1 uce,e tutto ardor 
di minacce , pieno di generolìtà 
nel ia fronte , di fortexza nell* ani» 

ou>, di Dio nel cuore, fenz' altro 
militare arredo , che la fionda , e 
cinque pietre colte dal vicino cor- 
rente x a* affronta , e con qua I n cini- 
co ? con Golia , quel Nome , anzi 
quel tuono, a cui compagni vanno 
t fulmini > e feguace la morte. Gi- 
gante coltiti di Attuta muoue vna 
montagna di carne , tutto ri coper- 
ta di few 9. Folgora nell'afta» ba- 

U f tea* 

* 
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lena nel Lo feudo ; ha ipada, hi mo* 
rione , ha corazzi , Ma che prò di 
cane' armi , e di canro ardire ? Se . 
l'inuitto Garzone fattoli incontro, 
Tu vieni ( difle ) ad inueftirmi con 
ogni armatura , qua fi che il valore 
nell'armi mi furar fi debba dall' ar- 
mi : Io fenz'armi sì , ma non len- 
za il nome de! Signor de gì' Efer- 
cici , e del Dio delle vittorie , che 
tien in pugno le battaglie, & hor 
darà nelle mie mani la tua vita , la 

tua tefta . Ego *uttm in nomine Do* 
mini ixercittium ; E fenza più , ro- . 
tò la fionda , vibtò il faflò , atterro, 
il Gigante , e con troncargli il ca- 
po 3 i ottonili e allaferuitù il collo 
de' Filiftei , e coronò di palme il 
capo degl' Ifraeliri . 

Viua viua , grida il Boccadora 
al vincirore Dauid : e a noi fa vn* 
augurio di fimili vittorie, comedi 
limili duelli frequente campo è la 
noftra vita . Scende contro di noi 
in battaglia il Demonio gigante, 
ahi quanto terribile ! bafta veder- 
lo in pittura per mano di Giob, 
Qual moftro più fpauenteuole ? L'- • 
ofiàtura è di bronzo : la pelle tutta 
fcaglie di ferro impenetrabili: il 
corpo vn armeria di feudi it retti in 
teftudine . Nel collo ha la fortez- 
za , ne' denti il terrore , nella fró- 
te la morte. Refpira fumo , Iter.* 
fiuta fiamme} vomita fuoco ; gli oc. 

chi 
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chi fon fiaccole 3 il fiato pelle, il 
cuore vna fornace. Spezza il fer- 
ro come paglia j calpelta 1* oro co- 
me fango ; fcapiglia il Sole per co- 
ronarli di rag£i: gonfia il mare,per 
far fuo plaulb il fuono delle tempe- ' 
fte . Chi ardirà cimentarli con fi 
terribile inoltro* mentre qui in ter- 
ra Non e/i pneft*t s fu* compare tur eiì 

Con tutto ciò contra sì fpauento- Iot>.4ij 
fo Gigante > ciafcun di noi faremo 
come vn Dauid 3 fe nel nome di 
Giesu, comporto di cinque lettere, 
ci armeremo delie cinque pietre , 
che hoggi raccolgonfi dal picco! 
torrente di fangue fparfo dal cir- 
concifo Bambino . Peroche quello 
potentilfimo nome portato con a- 
more nel cuore, e pronuntiato con 
riuerenza dalla lingua , fard vna 
fallata in fronte al Demonio Giga- 
te, con eh* eg li caderi atterrato , e 
di noi dirà il Boccadoro cio,che del 
regio Paftorel lo 3 H*c vox Upidtm 

•velut manti dir exit in GehìthJjAt fu» % Q "FI 
uorem tncujftt barbar» t b&c hofiis ce»- £ e j)*! 
fidentiam fre^t . uid. Se 

Che fe il nome di Gicfu è arma" Col. 
sì potente contra il Demon ^prin- 
cipe di tutti i mali, che farà contro' 
alla turba minore de gli altri mali, 
e dell' vmane miferic ? Qual mor- 
bo v'è d* anima a e di corpo , a cui 
non ila potente rimedio il nome di 
Gielìi . ^abbiali io conto di pazzi* 
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il coniiglio di Demoftene , che lè- 
pre reco por tana ctiiufo in vna gé- 
ma il veleno , per atroflìcare ogni 
fin cartina forcuna , e rimediare al- 
l' eltremo delle difgratie coli* vltt- 
fflo di tutti i mali , la morte > veci* 
dendoiì con il veleno : e ne detefta 

* . Plinio il coftume: >ub gemmi* vene. 

' mut Oféfrum Grttt* % anuUfoue 
mertis grati» habent . Fu pero pafc* 

zia da comparir/i in vn Gentile „ 
come farà pietà da lodarti in vn 
Fedele a fe haurà fempre feco il ve- 
leno cantra tutti i mali , e la triaca 
contra tutti i veleni . E feaza frars 
carli in cercare., può ciafeun dire a 
sè freno con S. Bernardo » Ele8u*. 
$$em* rihm fato, » Mirati mtn ì rutnditum 

*lt(u* % Il nome di Giesu è vn vafec- 
to à* oro d' elettuario celefte i e fai 
di che potere ? Non v* è malignità 
di morbo, non (ollecitudine di tra- 
ttagli o x non anguria di pericolo» 
contra cui non vaglia » Smtlt 

ftawt ftfii tu* inuinmtHT imtfiicax + 

Chi mai lì crouò in campo di 
guerra attediato da mi He incontri > 
alfa! ito da mille pericoli , accomia- 
to da mi Ite mar ri, a cui non fi a ira- 
to forte feudo il nome di Giesù ? 
Chi fi vide in marea fronte dì tur- 
bini, fra montagna di flutti, in boc- 

wa'tìaufragj, a cui non rifplen* 
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defle tramontana fedele il nome di 
Giesu } Chi proti ò in fe vn cuore 
impietrito alla' penitenza, a cui per 
disfarlo in pianto non folle più che 
Molaica verga il nome di Giesu ? 
Se gemi attoscato da* morii dell* 
internale Serpente , Giesu e il coni 
trauc le no , che ri rifana . Se t 'in- 
gombrano tenebre di maiinconiofi 
penlìeri ; Giesu è la luce , che ti ri» 
(chiara . Se giaci fepolto nel bara* 
tro de* crauagli, Giesu è Io fpirito» 
che ti rauuiua . Giesù balfamo al- 
le ferite , mele ali* amare* te , te- 
foro alia pouertà , afilo alle rnife* 
rie , porto a' naufragi, fauo alla 
lingua , melodia all' orecchio, giu- 
bilo a I cuore : H*$ $m»ia fimml miti 
fo»*nt t *um inftnu$rit Itfut . fio qui 

con il mele in bocca S. Bernardo.» 
Inuidiolì Ebrei ! Quefta virtù * 

Somune a tutti i mali , pretendefto 
ichiar ar la non comune a tutti i té- 
pi ; sì che ne* giorni di Sabbato fio 
potè tic comunicare le fue falute- 
uolì influente . Ma~tr-Para1itico 
della Probatica , nel riceuere in 
giorno di Sabbato perfetta la falli- 
te , fece vn' apologia conuincente» 
epilogata in quelle poche parole 

Jtfus f ni ftsit m$ f*n*m : Che fu 

vn dire per bocca dì S. Gaudentio * 
Chi porta la falute nel nome , mi 
prefentò la falute nella voce . Par* 

Jòi emi fece faao, tf« fe potè par- 
lire 
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lare di Sabbato , perche di babbaco 
non potè Ornare, hauendo nelle pa- 

SGiud ro ' e ' av ^ t3 > come ha nei nome la 
traft.2. fallite. Ftttt me f**um, tHiutjy »#- 
de Par! nt$n fitti** ep. Etftt*m»do f tifi fu- 

lus per pr&fcriptam legtm pfhiberi 

ne fanst ? 

Può non arreceare il nome di 
Giesu in ogni tempo fallite , fe an. 
cor prima di fiorire nel mondo , in 
ombra fola moftrom* operator di 
prodigj ? In qua! virtù Mose , quel 
Vice-Dio d'Egitto , copriua di (an- 
gue il Nilo, di tenebre fi cielo, di 
rane, e di locufte la terra : coman- 
daua il grandinar alle nubi , il raf- 
fodarfi all'onde , il diuiderfl a'Ma- 
ri : traeua dall' aria il pane , dalle 
felci l'acqua , da gli elementi 1* vb- 
bidienza ,glioflèquj dalia natura : 
fe non che nel fa fua Verga rattma- 
rurga fcolpito portatta il nome di 
Dio? Inqual virtù Giofuè eferct- 
taua il dominio fopra facque; e ne* 
fiumi fofpendeua per marauiglia le 
correnti ? fopra la terra -> e ai fuon 
di trombe fmantetleua fe città piti 
munite > fopra l'aria ; e dal le mma, 
lechiamaua tempeftofe grandini? 
fopra il cielo; efermaua il volo del 
Soie , della Dina , e delle Stel!e > c 
tutta la mobilità del Mondo f»pe* 
fiore : fe non che net nome di Gio- 
fuè v*era vn ombra del nome di 
Gìcsù A « cui la aasura t inchinati* 

fe 
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Honerans Demtni atfetlatiencm t al S,BafiI. 

dire di S. Bafilio ? Me 

Non è la beneficenza del nome 
di Giesu. come l'acqua del fiume 
Sa bbado nella Siria 3 che ne* gior- . 
ai di Sabbaco fecca , e manca. £11* 
è di vena perenne , ad ogni tempo 
dureuoie, nella perpetuità del fuo 
cor fo ferma , e permanente . E fé 
neir illuminare i due ciechi Euan- 
gelici Tuia publica via Stai* lefut, Matth* 
intendali il bel miftero che ne traf- ao « 
fe Origene: Fermarti Giesu come 
in vn folftitio ne IT atto di comuni- 
car la luce, Vt fi ante ilio , non tranf- Qrìg. 
fin ut beneficium , fed qua fi de fonte ibi» 
(tante frefiuens miferìserdi* dettene** 
vfque ad eos . Da Giesu prouengon 
Je mifer icordie. Qua/t de fonte pun- 
te . Vniuerfale, e continuato è il 
cor fo delle fuegratie. In ogni té- 
po, in ogni occorrenza de'inuocar- 
ù . Di quefto armati non dubitia- 
mo entrare in campo coli' antico 
Auuerfario . Giesù farà la fpada 
per fulminarlo , e per trafìggerlo $ 
Giesu Io feudo per rintuzzar le fue 
faette ; Giesù la rocca inacceflìbi- 
!e a' tuoi aflalti. Giesu farà nel 
pallegrinaggio di quella mifera 
vita a noi i'vnico appoggio per 
(ottenerci, il folo viatico per rifto- 
rarci , fedele feorta , e lucerna ar- 
dente a noftri piedi per dimoftrarci 
il fentiero della falute . Confor- 
tiamo, 
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tiamoi noftri trauagli con queft'ar* 
monia ; addolciane le noftre ama- 
rezze con quella manna : aflìcnria- 
mo i no (tri pericoli con quefto ri- . 
fugio . Gieiu fia l'anima delia no- 
ftr* anima, lo fpiriw del noftro fpi- 
rito x la vita della noftra vita, la fi- 
carezza , e il prefidio della noitra 
morte . Giesu viuendo in cuore % 
Gicsu in bocca morendo, Giefu 
corona al capo de noftri anni , Gie- 
fu figlilo al termine de * noftri 
giorni , Giesu in ogni tempo C«r«f 

net a ét prot$l*t . 

SECONDA PARTE « 

9 

MA agoder gli effetti sì fa Iuta- 
ri del Santiflìmo Nome, che 
fi richiede ì Se Giesu fenza ferite 
non (alila, penferemo noi fenza fe- 
rite partecipar gli effetti della falu- 
te ? e di quali ferite fi ragiona ? fiali 
inutili, fian fuperflue. fìan mortife- 
re le fer te della carne, la circonci- 
fione del Gmdaifmo, da che col 
fanguedel Bambino rimafe can- 
cellata la legge penofa; ed il col- 
tello miniftro dell' antica cerimo- 
nia , nel ferire la viua Pietra,Chri- 
fto, fi sfilò, fi fpuntò, perdette ogni 
forza d' incrudelire . Ceffate perà 
le ferite carnali a a noi intima l'A- 
pollo- 
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poftolo le ferite fpirituali , il taglio 
dall'anima delle paflìoni, de* vizj t 
de' peruerfi affetti: in Cbnfi* ctr- 
cumcifi e/ih tirttumcifitne ntn ms»** Coloff 
fs&* in éMp9li»ti*»é ttrftris §»mis , a. 
ftd in circumcificne Chrifti , conflui- 
ti ti in bapt-.fmo . Che gran vantag- 

fio ottiene la noftra lopra la Giu- 
dica eir conci fione ? I Giudei, ha» 
ueuati la figura , noi habbiamo la 
verità ; i Giudei il dolore, noi il ri» 
medio; i Giudei la piaga, noi la fa-. 
Iute. La circoncifione de' Giudei 
era d' Abramo, la noftra di Giesu 
Chrifto : quelfa fatta col rigor del- 
la lettera , che taglia , & ve ode; 
qutfta coli ' vntione dello Spirito 
Santo,che viuifica ,e fana : quella 
di corpo , quefta del cuore : quella 
di carne , quefta di fpirito : quelfa 
conientauafi di cagliare vna picco- . 
la particella , quefta con taglio f pi- 
rituale, e viuifico de* troncare dall' 
anima la radice di tutti i vizj , per 
inferirei le virtu,la giuftitia,la ca* 
ftica, la falute, la gratia ♦ 

A quefta circoncifione lì dona in 
premio il nome falutifero di Giesu, 
Chi vuole Tonor dell* vno, non te- 
ma il rigore dall' altra i intenda a 
sé indirizzato l'oracolo dell'Euan- 
gelico Profeta , t*t*rfi$i*t t* Dm* , 
&ftru»t fitti vtttbit ntmint sii* . E U.f% 
a ben intenderlo , apra la via vn 
colpo di faetta , Che meritò all'Ira- 

pera- 



Digitized by Google 



3 $ 2 TjtliEGlMCO 

peratore Comodo le acclamarlo- . 
ni d* vn pieno teatro . Pregiali a fi 
«gli dell'arte di faettare , di cui fa* 
cena pruoue incomparabili a vifta 
del popolo Romano, che Inanimirò 
ne gli Spettacoli d* vn giorno ften- 
der fu l'arena cento lioni, ciafcun 
advn tiro fucceflìuamente vecilì : 
che fu cento volte dichiararli Y Er- 
cole di Roma . Se non che, più eh* 
Ercole lì moftrò in vn colpo , per 
cui vinfe V arte con vn miracolo d*~ 
arte. Rilavata contra vn mifero 
vna Pantera , vino fulmine alla ve- * ' 
locità del fopragiungerlo , dell' af- 
ferrar lo,era in attogià già d'adden- 
tare, di ferire, dì sbranare . Mtrol- 
la l* Imperatore ; e il vederla , il 
preuenirla , il faettarja parue rutto' 
il mede/imo: vicitone il colpo sì* 
fpedito , sì opportuno , sì felice > '- 
che precorle con la punta del dar- • 
do T oltraggio del dente , e vecìfe 
neìla fiera la vka,neIl'hiiomo il fo- 
lo pericolo di morire, conferita to 
viuo dalla faetta del Principe,e re» ' 
fo immortale dalla penna dello fto- 
rioo , che ne dipinfe il fatto : 

H- t0 *. tbermm , qu* f etite et edu&mn homi*? 
dua., ' in mrenum tuff» acerrima temptehen* 
- derat , fif vt intniam l ani * tura, vi»' 
' deretur , ita off munti vulnera con fé- 
- . «ut ut e fi , vt tnttffe8* beliti* homi- 
nem feruntuerit , *e Pentium quoqut 

*tum tu/fide itf* iaculi pr4uenirtt , • \ 

Non 
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Hor queft' e 1* vccider , che fa 
Dio nelt'huomo , non la vita dell* 
huomo , ma la moftruofìtà de* vizj, 
ia beftiàlità delle paflloni, Pira,l'o- 
dioja fenfualità ,la concupifcenza, 
Pantere, che afTàlifcon l'anima per 
diiiorarne la fallite, Queft è il ta- 
glio , che porta feco la morte del 
vecchio Adamo , e a cui fìegue in 
premio il nome di Giesu , nóme di 

vita; Inter fi fitt te Deus, fernet fn- 
9$ vecaiit nomme 0IÌ0 . A queft o ta- 
glio vitale l'amorofo Bambino con 
Fa fìniftra ci porge il coIteI!o,e con 
Ja delira il balfamo del fuo nome , 
quafi dir voglia , Io ferifco , e poi 
rifano -, preceda la ferita , e poi te- 
glia lafanità. Il medico taglia al 
felicitante la vena : il Giardinie- 
re ferifceil tronco doue vuol far 1'- 
jnnefto : il Gioielliero impiaga l'o- 
I ro, dotte pretende incartar la gem- 
} ma , O veramente taglio medici» 
I nate , da cui diftilla l'olio pretiofa 
del diuin nome : piaga beata , glo- 
riofa ferita >per cui t* inneità, s'io» 
ferifee nel cuore il nome di Giesu, 
frutto , e gemma del Paradifo. C#>- 

tumcidmt te Ver bum Dei , # giadint 
oris esus , frfi* lEgypti carebts eppro» 

trio. Vi circuncida , dilettiflìmi 
( parlo con S.Ambrogio ) il Verbo 
4i Dio, e la fpada della fua bocca, 
perche i' obbrobrio d' Egitto per 
yoi il cangi nella gloria di quefto 

no- 
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nome: vi circoncida l' e fempio di 
Chrifto circoncifo per voi , pietra 
viua , & acuta : vi circoncida i! tu 
mot dell' Inferno , ol* amor della 
fallite , perche Giesu vi riconofca 
per Tuoi : vi chiami col Tuo nome, 
e a caratteri fa tigninoli vi ferma 
nel libro della vira. 

E tu, mia minima ReIigione } che 
flè poflo , ne deuo panare in q netto 
giorno fotto filentio , prendi tu 

Suefta Pietra diuina , e a guifa d'vn 
tra Sefora , circoncidi con ella i 
tuoi figliuoli , perche Giesu gli ri» 
conosca per fuoi , impronrati col 
Tuo nome, étti polla dirgli come 
Sefora al fuo Mose, sponfus languì- 
num tu mihi ts , Giesu t'ha fpofata, 
ma con dote di fangue . Giesu t'ha 
donato l'onor dei fuo nome, ma 
col carico, e pefo di quella croce, 
con cui 'art Ignatio tuo fondatore 
comparue ,edi cui il nome di Gie- 
su è tito'o trionfale . Prendi il nov> 
me, e la Croce , e fe ti preggi dell* 
vno, gloriar ti deiìi parimente dell' 
altra . Non ti turbare per quante 
perfecutioni muoua contro di re il 
mondo, e l'inferno. Intendi che 
ile fiamme abbruggiando , le fpade, 
e le lingue fereido , e vecidendo i 
ruoi figliuoli , feruon a dichiarar- 
ti compagni veri , e figliuoli legi- 
timi di Giesu . Sian huomìni cro- 
ciflflì al mondo quegli che predicati 

U 
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la gloria del Crocifìtto. Sian vai! 
d'oro purgali, e fufi nel fuoco, e ia- 
uorari con il martello quegli che 
coll'ApoltoIo eletti fono a portare 
quefto nome auanti a ' popoli , e 
Principi della terra , Sian Soldati 
ne' pericoli intrepidi, nelle fatiche 
indomiti , nelle vigilie jndefeflì , al 
combatter pronti ; prodighi del fu. 
dorè , e del l'angue quei che profef- 
fan pugnare fotto quefto ftendar- 
do,ed* hauer per teflera militare 
quel nome grande , prefagio cer- 
tiflìmodi vittoria. Portino la mor- 
tificatione di Giesu ftampata nel 
corpo, e nell'animi, perche la vita 
di Giesu rifplenda nelle artioni , e 
ne' coftumi loro , e vadan fempre 
dicendo con Paolo ,StmptT mtrtifU 

cAttmem le fu in torptre mftte ttrcum- 
ferenres, vt & Vita Itfu mawfeftttur 

in noits . Intendan finalmente , che 
la fallite degli huomini da Giesu 
non fi compra fenza fangue, e feri» 
te, e da miniftri di Giesu len^a fe- 
rite , e fangue non fi difpenfa . 

Adunque con odiare noi ftefsi,' 
tutti amiamo , tutti adoriamo , rut- 
ti inuochiamo il nome fantifTimo, e 
diuinitfimo di Giesu: inuochianl© 
in vita , inuochian'o in morte . O 
noi beati , fe nel proferir quefto 
dolcuTimo nome fpenderemo 1* vl- 
timo fiato , e tutto impiegheremo 
V yhimo fpirito ; quefto farà morir 

con 
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con Mose nel bacio del Signore: 
e così fpi rancio , fperar potremo la 
fallite in quefto auguftiffimo 
Nomeracchiufa, 

* 




AD MAIOREM DEI 

"CLORIAM, ' 
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